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ERUDITISSIMO  SIGNORE. 


SAreÌ£ÌuJìamènu  tacciatoci* 

' ingratitudine^  fe  dopo  tan-- 
. sif  a*Zfori  da  njoi  ricen^uti , e do- 
po l*a<ver  njoi  cotanto  contribuia- 
mo ali*  avanzamento  di  quefla 
mia  Raccolta  ^ non  aveffi  pro- 
curato di  darvi  un  pubblico  dt^^' 
te  flato-  dei  mio  gradimento , * é 
' della  fommd  (lima  che  ho  per 
voi , e perde  nobili  ^ ed  eruditij- 
flme  voflre  produzioni . -Fin  àd-  - 
óra  me  ne  ritenne  la  voflra  mo^ 
de flia  y che'~v*  infogna  'a  fuggire  ' 
qualunque  dimoflr azione  di  fli- 
ma  che  fla  a voi  rendila  > ma 
io  non  deggio  quefta  volta  la- 
fciarmi  vincere  y poiché  fe  cosi 


f' 
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farò  ) non  à'vro  inai  il  piaceri 
difoddisfare , non  già  pièliamen-^ 
te  ^ perchè  ciò  è impojjìhìle  y *tna 
in  qualche  modo  a quelle  molte 
ohbligaJ^^iom  , che  con  le  njofire 
grafie  dijpenfatemi fenza  mifura 
•T/oifate  ogni  giorno  piu  crefcere 
imitando  io  il  co  fiume  di  chi 
cjfre  i fuoi  libri  a qualcheduno  y 
tefjer  ‘-Doglio  un  lungo  elogio 
de*  ‘uofri  Aiaggioriy  e della  no^ 
kilt à.  della  *^oflr a cofpicua  fa- 
miglia . So  bene,  che  njenuta 
ejfa^  in  ^Napoli  co*  primi  Re 
Angioini  y non  folo  è tra  le  Fa- 
miglie Mobili  'Napoletane  an~- 
noverata  , ma  gode  ancora  la 
Nobiltà  in'  molte  delle  prima- 
rie Città  d'Italia  , come  in  'Mi- 
lano y in  Firenze  y in  Lucca y 
e in  altre*  So  che  potrei  lunga- 
mente dijcorrere  de*  ^oftri  An- 

iena- 


■Vi 


'le 


tenMt  y è particolarmente  di  F • 

• Ù uglielmo  y che  nel  Secolo  XI F . 
fu  aferitto  alla  Sacra  Adili^ia 
de  Ca^v alteri  di  S>Gioru anni y 
di  F.  Cor  radino  che  fu  Ca^alie-- 
re  della  [lejja  Religione , e di  D. 
Pietro  che  nel  Secolo  f affato  Ca-^, 
'caliere  di  S Jacopo , che  è uno 
de*  quattro  Ordini  che  difpen- 
fa  la  Corona  di  Spagna  y fu  d ^ 
chiarata,  J4afo  altresì  che  • 
non  tanto  fplendore  dalla  ruojira 
- flobililfima  Famiglia  a^et e ri-- 
ceduto  quanto  ad  effa  n a<uete 
recato  y con  le  molte  n^ojìre  pre-  . 
geafoliJTtme  doti , e ^irtu , del- 
le quali  il  hellijjìmo  animo  njo-^  . 
Jlro  è fregiato  s ond*io  lafcian^ 
db  da  parte  i ^ojiri  Maggiori y ^ > 

di  njoi  fola  soglio  parlare , non 
adendo  hifogno  di  mendicare  mo^ 
tinji-di  lodar <ui  dall* altrui ,^ir- 
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tii  quando  con  le  a>oflrè  me,  ne 
date  così^  ampia  materia,  y che 
ben  seggio  che  nfalenfole  non 
farò  a celehrarsvi  : non  dico  già 
quanto  U richiede  il^vofrome^ 
ritOy  ma  quanto  è ba  fi  ante  ^ 
dare  un  idea  non  adeguata  ^di 
njoi ' • ' ■ ^ 

E in  fatti  chiunque  non  n;i 
cohofcejfe  y non  potrebbe  certa-- 
mente  dalle  mie  parole  formare 
di  'Z^oi  quell'f  alto  concètto  che 
doà/rebbe  y imperciòchè  dappoi- 
ché. *z/i  an^rò  celebrato  y e per 
la  Letteratura  y e .per  la  pietà  y 
e'  per . la  mode  [li a , a^rò^  ben 
detto  qualche  cofa  di  ojoi  y ma 
non  a^rò  detto  che  una  mini-^ 

. - fc- 

ma  particella  di  quel~mohò  che 
dir  potrei . ^ ^ 

’ L*  o^io  da  njoi  fernpre  con-- 

fiderà  to  comememico'y  fu  la  ca* 

gìone 


^iòne-feT:  cui  jth^ndejìe  jino 
anni  gtoruanilK 
d'j piùferi:y  hq\fial}  afj^endòyj 
gorata  affatto  la. f alate , non. 
danno  ora.- che  il  piacere  di  at^ 

' tendere  alle^  belle  Lettere  ^ alk 
antichità  y ed  air  iftoria  » L^ 
produzioni  deL^jìro  ingegno 
in  qutfli  generi  meritano  tutta 
rappro^dZ'fonef  ^ ben  fa  io  quanr 
to  ammirate. , e do'dat e fieno  le 
-due  y.elU  elegie  y l una  in  lode 
' del  Signor  Co:^G k^anmrtico  di 
Porzi^y  l*rtltra  deW  eruditiJTh 
mo.  Signor  Dottore -Mur Mori;  y 
che  ho  a^uto  P onore  d*  inferire 
nel  Tomo  fettimoy  p nell  Òtta* 
ruo  della  mia  Kaccolta  j'ipa  niol^ 
topiit  ne  merkerebyerp.ffe  Ofi  rt-^ 
fol^efie  di  pubblicar  i due 
fidemi  da  raoi  compofii  f fi' uno 
. m lòde  di  Cl^efAe  XL^ allora 

♦ ^ . ' quando  ù 


quando  fuf  al  X tono  Pontificio 
efaltatò  y e l'altro  dat^oi fata- 
to in  occaftono  che.  il  P.  Cam^^ 
mi  Ilo  Eucherio  de*  Ruinj^i , m- 
figne  Poeta  della  Compagnia  di 
Gesù.,  fla^a  per  dare  alle 
Stampe  quel  fuo  dottijfimo  Poe-^ 
ma  ac  Balneis  Inarimes . in  I 
cui  con  ingegnofia  finj^ionf  fate 
difcorrere  i Aiedici  ad  Apollo  per 
pregarlo  a non  far  ufcire  dal 
Torchio  l'Opera  fuddetta  ^ per^ 
che  fe  mai  ciò  an^ejje permef» 
fo  y farebbe  flato  loro  d'uopo  d' 
applicare  ad  altra  ^Profelfione 
per  'Vi^vérO  y %on  adendo  piu 
di  ' loro  bifigno  /’  umano  gene-- 
re  y troa^andofi  in  '^quel  folo  li^ 
bro  la  Panacea  uni^erfale  per 
tutti  i mali»  La  qual  inflan-- 
^a  noni  da  Apollo  efaudita  y <m- 
da  ejfo  ‘vengpno  per  fu  a fi  i 
. ■ Medi- 


0 


Medici  ad  dcquietarfi^  e ^ien^ 
loro  in fegnatO  ' il^  m odo  , con  cui 
rendere  il  proprio  meftiere'  fem^ 
’pre  necejfario  y C perciò  lucro~< 
fo  ^^eflo^njoflro  acuto  i e 
dotto  Componimento , fe  ^eàef- 
fé  la  luce  , e incontrerebbe 
Jen^a  ' alcun  dubbio  l\ uninjer^ 
fale  approvazione  y poiché  ol^ 
tre  all' eleganza  con  cui  é ferita 
to(  IO  parlo  per  teftìmoniodi  chi 
la  ieffe'  y e di  chi  Spuò  darne 
Ufi-  adeguato  ^ giudizio  ) e i 
arte  con  cui  é condotto  y e ant 
cor  ripieno  d*  acutijjimi  fali  > - ~ 
non  però  of' Enfivi  ■ d alcuno  y 
che  rendono  la  fua  Lettura 
molto  amena  y e dilettevole . 

. UHon  defraudate  perciò  il  Pub-~^ 
blico  di  quejìa  voftra  fatica: 
ni  fate  che  la  vojlra.mode--  ' 
llia  gli  fta.  di  pregiudizio  • Io 
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‘jo  bene  (guanto  ejja  fta  grande  , 

^ foche]  e cjUfakhe  n^oflra  fatica 
fopra  antiche  Jfcrij^ioni  y nella  \ 
' interpretaj^ione^ , e fpiega^ione^ 
delle  quali  con  fngolare\  'e  di^ 
ftinta  erudizione  ofi  fegnala-^ 
t&y  è fiata  ammirata  fino^  dal- 
la Reale'  Accademia-  di  Pari-  ; 
gì  y non  njl  hjolfe  mino  dell'  ' 
- innocente  incanno  d*  ttn  a/o-  i 
fìro  amico , che  fen^^  . ^ofira 
faputa  ha' cola  jfpedita  alcune 
delle  a/ofìre  eruditijjtme.  prò-  \ 
dazioni.  So  ancora  y e ^ molto 
- potrei  dtre  y'  come  quegli  che  ' 
in  fatti  lo  proojo  y a quandi  - 
dentro  ó fuori'  d*  Italia  ojok 
fommini fiatò  aa/ete  y e fom- 
•V.  ' minifìrate  ancora  ■ recondite  y e 
Jingolari  ^notizie  per  fera/irfe- 
ne  nelle'  loro  opere  fémpre 
pregandoli  a a/olerle'far  prò- 

: - ' : prhy 


'*'  • V 

priéy  fi  pai  e far  e ch&  da 

ruokrice<TJUte  fi  fimo.  - 

la^n^oflra^ 
\nofefiia^y  non  è però  minore 
la  fuoflra  fiera  ^ la  (j[U  a [e  non 
filo  /Vi  porta  a beneficare  cht^ 
unque  ha  pe/  <voi  amore  , e 
Jìima  j ma  ancora  non  di  'rado 
ì/vofiri  fleift  emuli  y e quelli  a* 
quali  ficondo/  le'  fdlfi  redole  ^ 
del  Mondo,  a/nmceri  era<va’- 
te  'fpronato  \ . ufàndo  *ancor a di 
piti  tutta  Harte  per  hf nificare  \ è 

occultare  nello flefio'temf  oil 

■ nef attorci  òhi  filofif andò  ha  dei 

cuore  umano  acquiflata  'luna 

perfetta  notizia  > bénV^ede  di 

' quanta  njitiu  dee  éjfire  fornii' 

to  chi  arrida  fino  a quefla 

fegho . ' lo,  non  mi'"  eflendo  piu 

oltre  a parlare  ideila  n^ofira 

pietà  , adendone  .Or-  mio  cre^ 

^ * 6 . ere- 


credere  dettò  aEhaflan^a  onde 
tralafcierò^  di  dire  che  da  , ef^ 
fa  deriruano  tante  he  Ile  pro^ 
duJ^ioni’del  of.ojìro  ingegno^  coi- 
rne • fono  y le  hetle^'  Elegie , e 
Òdi  fopra  la  Bajfionedi  'Ho fra 
Signore  y e fopra  l' Immacolata 
Concessione  di  Maria  Fergine  , 
e la^  Fita  di  S.^  Ignavie  di 
Lopla  di'  cui  portate  il  nome  y 
^ ajfteme  con  cpuèlla  di  S^  Eilip'-^ 
pp  Hefi  tijìretta  in , Epigram- 
mi, V*  • 

Vent^délle  più  rinomate  Ac^ 
càdemie  d* Italia  fi  gloriano  di 
a^uer^i  ne  loro  Cdt0>loghi , e 
tra  il  -ruolo > dei  loro  Accade-^ 

* y ' ' w. 

mici . J^\njofira  Patria y 0 tutto 
il  Regno  afpetta  con  anfietd 
la  bella  Storia.  Ecclefiafiica  La- 
tina , in  cui  le  Vite  ' de'  Som- 
mi Pontefici  y e Cardinali 

t»  f ’ ‘ 


d'atoteflo  Kegno  anjete  defcrittè) 
e con  la  quale  r e fl^tuir et al-  ' 
la  loro  Patria  fiu^'d'un * facro 
Eroe  ^ à(?e  d^U  Scrìtti  fo- 
rejìieri*^h  ónene  '%n^ alato  s e.- 
cost*dimoflreret^  che -fi  antere 
le  ntirtii  che  nti  rèndónà^tth 
mo  nel  confpetto^di  Dio  y e degli 
V uornini , non  nti  maficdno  ancora 
.^tome  già non.h) anno  dijgiuntey 
nfmlle.  che  'cofìituifcono^  un" pef^^ 
fetta  Cittadifio  amante  di  fa^. 
=re  colle  altrui  ntirtuofe  a^io^ 
ni  fiorire  ^in  tutti  i juoi^Con>-» 
cittadini  quelle  ^inu  ‘che  in 
.ntoiy  ^^gli  E'^oi  de  quali 
"antere  fcritta  là  Fit a y s'am- 
mirano ì 

% 

Ma  non  ntoglto  piu  trattener- 
> nti  m dtfccrrjere  di  cofe  ithe  di- 
fpiaceré  n^i  pejjìmo  , flimando 

di  farnti  cofa  ^grata  nell'omet- 

" " - tere 


. tere/  quel  di  fìà  che  di  ^(fi 
dire  potrei^  per  dar  a/i  qual-^  i 
'che  ‘ rag^ua^lio  "^degU  OpufeoU  | 
che  èempoitgom.  ^ pr&fente  ì 

lume\  Vot^troò/ereié^  in  effo  ; 
. molte  produzioni  di^  celebri  Au'-- 
tou  che^  per  la  prima  *yoka  fi--  j 
no.  concorfv  ad  - onorare  . quejìa  t 
Raccolta,  . : ; 

;,5ìv  Ùunó  ' de*  principali' 'e  il  Re-^  ' 

' a/eréndi£Imo  Padre  0.  Guidò 
^ '^Gràridi  / Abate . Plifitatore  Ca- 
maldolefcy  Teologo  ^del  Gran 
'"Duca  di  Tofcanay  e Pubblicò 
Profeffore  di  Mattem  nell* 
fUnia/erfitd  di  Ftfa'y  a cui  ef- 
' fendo  per  molti  titoli  obbligato 
e tenuto  , ora  mi  crejcono  gli 
obblighi  per ermi  eglt  faO/o^ 
rito  con  quella  fuxi’  Dijjertazio- 
fncy  che  fi  legger  in  quefio  Tor 

mo  Pàg*~z7 i^Dc¥orm\xlispix  ? 

me- 


nicmoriic,  èc  bona*  mcmor 
ria?,  & fimilibasadperfonas 
vivtifites  quàndoque  appliea- 
tis.  "Un  ceno -Monaco  dt  al-- 
lopihrofa  y defiderofo  di  fàrji  no- 
me y fi.  pofe^  impugnare  do^ 
po  njenticjudtW Anni  le  Dijjè na- 
zioni Camaldoleji  che  ufc irono  in 
Lucca  L* Anno  1707.  , e tra  /* 
altre  cofe  , che  die e^  nelle  fué. 
^ejUpm  F'allombrofane  y direte 
te  ad  impugnare^  il  Libro  del-, 
le  DijJèjrt anioni,  del  F.  Abate 
Grandi  nella  quijlione  nona  afr 
ferifie  che  la  formula'^  Pia:  mc- 
mor iae  , bon^e  memoria 
non  fi  fia  mai  applicata , a -perr 
fine  ^injenti  y come  il  ,P^..  A- 
bate  a^z^ea  detto  , apportandone  ' 
però  due  fili  efimpli  [ nella  Di-- 
ferta^ione  .fecondai  ' 

’^i  fie  ne  riportano  fumtir 

..  . " ' . q»attré^‘. 


Quattro  che  donfr  ebbero  con^ince^ 
rechiunqjha  buonUy  e fana  mente, 
’Nè  *~ui  maravigliate  erudttif- 
^ftmo  Sign.  che  il  P,  Abate  «a?»  «o-, 
mini  giammai  il fuo  A wer far  io 
in  quefla  ' Dijferta^ione , tipn 
avendola  egli  fgitta  per  rifpon^  | 
derglisma  per  moflrare  a quelli  j 
che  ne  dubit afferò  y quanto  bene  \ 
fondata  fa  lafua  affa  J^ione,Egli  1 
non  ha  voluto  far  L'onore  di  rU 
fpondere  al  libro  di  luiyma  ha  la- 
/ciato  che  rifponda  il  P.DìYìzslI 
Marzi  di  Faenza  2\4ìmaco  Ca- 
maldolefe , al  quale  effondo  fiato 
replicato  dal  PJ'allombrofano  eh* 
e il  P^DnF  e de  le  Soldani  con  unlù- 
hro  in  cui  non  f apendo  a quat  ra^ 
gioni  ben  fondate  appigliarftyvi 
hajofìituito  i detti  m<r dati  y e le 
parole  pungenti  . Il  P.Mar  ^i pre-  , 
fent-emente  in  due foli  me  fi  ha  fatto 
un*  adeguata  rifpojìa  che  compari-  » 

rà  • 


ràhenprejlo  alla  luce  y e in  cui  fi 
njeàrà  ddoprata  quella  mode-^ 
ragione  che  fi  defidera  nel  fuo 
A^'verjariò . ■ ' ’ 

Al  dottijjimoyegentilijfmo  Sig. 
Dot.Lodovico  AntonioMura- 
tori fi)m  tnijpe^ialitd  tenuto  per 
a*wrmi  favorito  con  la^DjjJerta- 
j^iohe [opra  l*  Ammianto  del  Sign. 
MarchXìhcrtìì\ol.2Lì\iiye  con  U 
dotta  Lettera  del  Sig»^crdìr\^n- 
do  Ga{perom.  fono  due 

Autori  pure  che  perlaprima  n^ol-- 
ta  cornparifcono  ad illuftrare  quc^  ^ 
fla^atcoltàAl  Si^*Adarch,Lan- 
di  è a rvol  noto^egid  a*y crete  d*efi 
/alette  lealtr^  belle prjìduj^ioni  che 
flampatejono  nelfupplìmento  ■ de 
G iornali  d* Italia  \ T omo  primo y é 
Tomoter^^^glirecitaqtiefid  /uà 
Dijfert anione  nelt Accademia  Fi*  ,, 
fico  Me dico^Adatt ematica  tliPia* 

: cenj^a  di  tui  è uno  de*  foHdat ori  *.  ^ . 


Tre  altri  Autori  comparijcom 
‘di  nuorvo  y € fono  il  P»  Stani- 

^ shoSatitinelliSotnafcoflfuaT’ 

^ ' le  certamente  nella  fpiega^ion'e 

, della  Medaglia  di  P aballato  y 
che  ' cfui  Ji  legge  da.^  ejjo  con 
fimma  gentiU^^a  e bontà,  fa- 
- nj  or  itami  , non,  mojlra  minor 
erudizione  y dottrina  di  quel- 

lo che  moft'rato  abbia  in,  tanfe 
, altre  nobili y e dotte  produzii^niyed 
illuflrazl^ni  dell*  antichitàche  ha 
dato  alla  luce  \pl  Sig,  Michele 
' fLazzaridella  cutlnterpr  et  azione 
[opra  l'Jfcriziono  troiata  nella 
lutila  di  fi^  ìefe  fono  debito 
Pretto  GtadcnigqFeneto  Patria 
* . ^^Oyche  merit ammolla  lode  non  fo- 
lo  per  il  baon  afil^he  mo^a 
r^:.’>‘^erfo  tutti  quelli  che  coltiruano 
^ P lettor  e y ma  ancora  per  a^er 

. Zribrerta  di  i 

' P ' : . Pei-  - 


fceltijjìmifnamfcrttti.  Lodo<uicó  | 

Caflel^etro  è il  ter^Oyla  cui  effp^ 
Jij^ione  foprd  la  Cannone  del  Pe- 
trarca y rvoi  ben  rc/edrete  che  al  j 
compktjjìmo , ed  eruditismo.  Si£-  . , | 

Arciprete  ^aruffaldi  io  deggto . ! 

..  Alla.DiJferta^ionedelSig^La^’’ 
j^ari fi  à unita  un- Appendice  che  i 

contiene  alcuni  monumenti  i quali  ! 

è fembrato  bene  al fudetto  Sign.dt  i 

pubblicare  per  compronjà^ione  di  ; 

do  che  d'Afoloye  delfuo  l^efcp^a'^  . | 

do  egli  dice  alla  pag.  &41.  e Jeg*  ^ - ! 

Si  potrebbe  a quéfliaggiungerc,,  I 

un  altro  Autore  che  non  è più  com-  - | 

parfo  in  quejìa  Raccolta/  rnaga^^  | 

dendo  egiynellafua  Lettera  in  mi  . . : 

Ji  da  giudizio  d* altra- Lettera  ' | 
fldmpaià [òpra  unparto  moflruo-  . ' | 
fo  nato  nel  Territorio  di aitata , | 

di  rimanere  fen^a  nome  . ! 

PfOn  tocca  di  pale  far  L s baflando-r  ..  , j 


' mi  il  dir^ìd*  averla  qu  a- 

• dò  era  ancora  oji^zfente , dal  Si£» 

■ Ca<^»  Antonio  Vallifnieri , degno 
di  lode  immortale , e mio  [ingoiar  é 
benefattore  ed  amico, Le  altre  ope^ 
rette  che  in  quejìo  T omo  fi  leggono^ 
fe  fi  eccettuino  leOjfer^ anioni  del 
Sig.  Parifotti  per  le  quali  mi  con^ 
fèjfo  tenuto  all* eruditifs,Sig, Doti 
F ac  dolati  ^Pubblico  primarioPro- 
fejfore  di  Logica  nelP'U ninjerfitd 
di^  P adonta  y e la  Dififerta^ìone 
^ del  P,  Ala^^ucheli , che  già  era 
fiampataje  deggio  a*  loro  Autori, 
FccOyeruditifs,  Sig,y  ciò  che  cm^^ 
tienfì  nel  Tomo  nono  di  quefia 
, Raccolta , che  ^i prego  ricenjere 
[otto  la  h^oflra protezione  yfegui- 
“ - ‘ tando  a favorirla , come  aa^ete 
fatto  fino  al  prefentCy  mentre [em^ 

prepiù  io  mi  dichiarerò,  ’ . 

Di  Voi  Illuftr,  ed  eruditifs.  Signoré . 
Vtne\ia  y il  di  primotlov.  1733. 

' Ùmili ft.  Dfv.  Obbìtg,  Sef9, 

V D.  A.  C.  M.  C. 
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Sapientiffimo  Viro 
JOANNT  SUONO 

DE  S C O T I A 

yò:  Pauhs  Mazzticheìt  C.  R.  C.  S. 

QUonìam  in  libello  nuper 
adverfus  me  typis  emif- 
fo  nihil  momenti  peni- 
-tus  elle  agnofcis  V.  Q. 
nifi  ea  forfican,  quae  ad  Bernardi- 
ni Corii  auéloritatem  e medio  tol- 
lendam  injiifte  admodiim  evocata 
funt , me  idcirco  rem  tuo  grati^i- 
tnam  ingenio  faéiurum  non  inani- 
ter  fpero,  fi  pofi:  indigne  habitas 
Patriac  noftrae  tutelam  ^ ad  tanti 
etiam  fcriptoris  nomen  fuftinen* 
dum  accurram.  Poftulat  hoc  fidcs 
fpeftatiflima  ^ qua  ipfe  in  annali- 
bu^  confcribendis  ita  femper  prò 
virili  parte  ufus  efi: , ut  eorundem 
etiam  Sfortiadum  Principum , in 
quorum  aula  fplendide  verfabatur, 
maculas  & Tcelera  in  afpeftum  o- 
mnium  efFerre  non  pertimuerit.  Poy 
fiulat  Patria  ipfa  > ne , quiprp 

A 2 aeter-  |. 
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aeternanda  e]us  gloria  fe  ftudiis  ac 
laboribiis  toros  devovere , pene 
intercmti  funt-',  impune  ab  àd- 
verfaiiis  poli  morcem  Jacerentur, 
quali  non  refponfuri  . Sed  cum 
haec  pofterorum  gratia  potius  , 
quam  praefentium  line  mi  hi  literis 
demandanda  , expedit  oblatam  fcri- 
bendi  occalionem  breviter  limul  , 
ac  diliicide  attingere  ; tum  necui 
unqiiam  caedio  meus  ille'quaJifcurrrp 
qiie  labor  fiiturus  lìt , tum  necjiis 
olim  divinandae  necefficas  aliis  in- 
jungatur.  In  dilTertatione  itaque 
apologetica  tres  circi  ter  abbi  ne  rhen- 
fes  edita  , recuperandi  ergo  laribus 
nollris  alterius  Romae  coonomen- 
tum  , abunde  fatis  oftendi  epi- 
gramma illud,  quod  in  Regia  Pa- 
. pienli  Urbe  ad  caput  Ticini  Pon- 
tis  mine  legitur,  inreuiptum  fuif- 
fe  anno  1359.  jiilTii  Principis  Ga- 
leatii  fecundi  Vicecomitis  , cum 
exaratùm  antiquitiis  in  Romanae 
Medi  ola  nenlìs  Portas  fu  periimi  nari 
fxllaret.  Rine  Corium  nota;  jam- 
pridem  fìdelitatis  fcriptoremab  in- 
figni  I.  G.  Antonio  Gatto  in  Gym. 

Ticin. 


■:,c;,vsu 


- ■ Differtatio  : - 5 

Ticin.  hlft.  cap.  i.  inclementer  ac- 
ceptiim  vindicare  ac  tatari  cona- 
tus  funi , quod  illis  faper  verfibus 
ca  piane , prò  impoiuo  (ibi  hifto- 
ricimunercj  enarraverit  ,qn£eipfe 
mox  indicavi  5 &quibiis  inter  Pa- 
pienfes  ^ Jicet  rerum  Patriae  fuse 
non  amantiflìmos  minus  quam  pe- 
ritiflìraos , nemo  per  annos  ducen- 
tosScnovem  refragari  unquam-au- 
ditus  eft.  In  hac  vero  lice  pertra- 
ftanda,ita  me  gefll,  ut  nihil  ma- 
gis  cordi  fuerit  mihi , qiiam  Aim- 
inam  erga  eum  , a quo  pauciffimis 
in  rebus,  óc  prò  Patria  tantum 
diflentiebam,  exiftimationem  often- 
dere , atque  ab  iis"  omnibus  peni- 
tus  abftinercj  qiise  agreftiiim  ho- 
mi num  mores  praìfeferunt  ^ & jur- 
gia  fapiunt , quibus  viles  e trivio 
mulierculas  tantop^rej  fuperbìunt. 
In  fpe  fiquidem  eram  me  a lite- 
rato  viro  non  diffimili  omnino  ra- 
tione  habendum  effe  , fìquid  fos- 
taffis  prò  ingenia  fuo  iinquam  re- 
ponere  voluiìlet  : fortaffisinquam , 
cum  res , in  qua  fcribenda  verfa- 
tus  fum , tota  avvertice  ad  calcem 

A 3 de 
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de  fa£lo  fìt , & inruper  adeo  per 
fe  dara>  ut  de  ipfa  profeto  dif- 
putari  nequeat  Philofophorum  mo- 
re ferram  eandcm  continue  reci-' 
procantium  . At  inimicus  homo  //- 
belli  au^oTy  quifquis  is  eft>  male 
teélus  tamen  ^ ita  contra  me  exar- 
fìt , ut  casli  , terraeque  oblitus  in- 
jurias  omnes  3 convicia  y ac  raale- 
di£l:a  undequaquc  evromueriC  , ea 
demum  quoque  , qua?  ad  perfo- 
nam,  nihii  omnino  ad  rem  fpe- 
élant , infolentiffime  efFutiens . Quo 
in  genere"  eum  femper  ante  me 
collocari  non  tantum  patiar , ve- 
rum  etiam  gloriabor  , cum  aliud 
vitae  meae  inftitutum  fit , nec  ar- 
tcm  hanc  unquam  profelTus.  firn, 
qua  vel  Gottefcalchus  ipfedeflen- 
da  praedeftinatianoriim  haerefi,  alìif- 
que  miferrime  infe£lus  eminuìt. 
In  Carifiacam  enim  Synodum  addu- 
y ut  prò  fuis  palam  y quod  reapfe 
egit  , opinionibus  longe  lateque 
diflererétj  cum  nihii  amplius  tan- 
dem haberet  , quo  fatis  Patribus 
facere  pofTet , furiis  quali  agitatus  ih 
lingulorum  contumeJias  erupit^tefte 

Hinc-  / 

t ■ / 


V 


Dìjfer  tatto, 

Hii^cmard  in  epiftola  ad  Amulttm  ( 
Archiepifcopum  Lugduneiifem^  ^ 

, Quod  autem  hic  impugnare  ag-, 
gredior , illud  eft , quod  libelli  p.d. 
7*^&  8,.advcrfiisme  quodammodq. 
Majeftatis  reum  impetn  plurquai;n 
praecipiti  confcribillatum  occiirrit 
EAolìs  tamen  , Gatcum  volui(Te 
yy  Corium  mendacem  fcriptorem  y 
yy  6c  dubiae  fidei  in  ilio  loco , No 
yy  vane  fortaflis  hxc  erant , igno; 

ta  forte  te  doflioribus  iParenti' 

^y  busnoftris^  Avis^  Abavis?noa 
yy  fané . Alias  contra  Corium  hacc 
3,  accufatio  propofita,  & quidem 
j,  non  clam  , nec  apud  Indos.: 

,,  fed  in^  Italia  ; quodve  amplìus 
y,  eftj  coram  Principe  j coramSe-' 
y<y  n^tunoftro,  Patribus  noftris  Ic- 
yy  gentibus  , nec  repugnaritibiis  : ’ 

^,,peque  hajc  fcripta  contra  Co- 
rium  proiau  ab  Jiomine  ne- 
yy  quam,  vel  Hiftoricoriim  vel  tem- 
yy  pomm- ignaro  ;*fed  ab  Epifco- 
„-podo£li(Iìmo,  eruditiflìmo:uno 
„ verbo  a Hieronymo  Vida,  cu- 
yy  jus,ta  fcripta  diflì mula ns  , quae 

yy  tecum 
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yy  nis  tertiae  centra  Papienfés  lacl- 
yy  niam  refers , omifla  ailione  pri- 
yy  ma , quae  licet  apud  me  parum 
yy  fidei  habeant , Vidae  exclamatio- 
y,  nes , in  eum  tamen  , ut  mihi  vi- 
yy  detur,  detorquendus  crat  cala- 
yy  mus  tuus  , eruditi  Sito- 
yy  ni  ndftri  , quod  ut  aliquando 
yy  efficiatis  dìàx  Orationis  primae 

lacinìam  vobis  tranfcribo.  j4jc.- 
banf  énìmnefcio  quem  recentemremm 
jeriptorem  ( Corlarìum  fi  re^e  memU 
ni  nominant)  qui' Medìolanenfium an» 
nales  confcribìt  éfc.  Nunquam  ego  in^ 
genue  -fateor  judices  legeram  ' ì flof  a»- 
naìes , quos  meo  detnde  jujfu  familiare s 
fhei  ad  me  attulerunt;  mhìl  mihi  longìus 
fuit  y'quam  exploratum  bah  ere  y quanta 
ejfet  fcriptoris  dìgnitas yquodve  fcrìptìo* 
nis  genùs  y ut  deinde  judieare  pojfem-y 
quanta  ejus  dióiìs  fide  s , & authoritas 
deheretur . Sumfi  librum  in  manus»  Dii 
magni  borribilemy  acnovam  bifioriarum 
congeriem . Ad  prima  pagina  afpeHum 
coborrui  y dum  latine  faltem  fcrìptam 
hifioriam  expeóio , incido  in  verba  y 
quorum  ufus  vulgaris , ut  a nutrice 
toqui  ille  didicerat<y  nec  ea  quidem 

vai- 

« * ■ * 


Uìjfertatìo 

vai  de  hona'^  vìfus  fam  mihiaudire  ho-- 
minem  loquentem  ex  eomm  genere  j qvì 
ad  nos.  ex  ValUs  . Téllìnee  tahernacu- 
Us  frequente  s venire  folent'^  ut  fe  nti- 
nula  mercedula  nohts  locent  ad  defe- 
renda  onera  omnibus  expofiti  .-Pergo  y 
ut  pojfum  y 'ulterius  legenda , ^ vim 
mihi  metipfi  quodammodo  afferò  . Dii 
immortales  , quo  flomacbo  , quanta 
naufea  (^c.  non  potai  fàteor  durare  i 
quo  ufque  ad  locum  pervenir em . Le» 
gant  quibus  e fi  ferrea  s fiomachus , qui- 
ve  hoc  genere  eloquenti^  dcle£ìantur .. 
Nam  quis  e fi  ifie  Cori  arius  homo  no- 
vus  y recenfque  fcriptor  y ut  ejus.di- 
ilìs  aut  fcriptis  òpus  fi  t tantum  fi  dei 
adhiberi?  atqui  dicent  : Jcripfit  anna- 
leS'  y ' quafi  vero  omnium  annalibus  de- 
heatur  fides.  Quid  fi  Jlliejfenthomi- 
nìs  novi  y ròcentifque  fcriptoris'y  quem 
plerique  veftrum  judices  videre  potuif’- 
fetis  ìfiiufmodi.  res  fcribentem  ? Qmd 
fi  hominis  idiota  y illiterati , fiupidi  o- 
mnia  perverfe , prapofiereque  fcriben- 
tis  y fine  ulla  arte  , fine  ufu  , fine 
gibus  y fine  rat  ione  , in  fumma  rerum 
omnium  ignorai  ione  verfantìs  , ufque 
co  ut  fe  ìpfum  quoque  Agnor arei 
!.=  ■ , ' A--  S Ponit 
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^ Ponit  enim  f ape  Poeta  alìcujus  fig^ 
menta  prò  hifiorìa  rerum  gcflarum , 
eifque  fidem  adjungit , ut  Vtnerìs  ad^ 
ventum  in  Jtaliam  cum  tota  amorum 
eomìtatu , ojìenditque  fe  piane  ignora^ 
re  alias  in  poemate , alias  in  bifto» 
ria  obfervandas  ejfe  leges  (^c.  Quam 
fubleftae  fìdei  iìt , ac  piane  raetiien- 
du&‘ libelli  aufior  vel  ex  hoc  facile 
cognbfcere  potèj^  e^uditiflime  Si- 
tone , quod  integrum  Hieronymi 
Vidae  textum  leétoribus  nequaquam 
cxhibct,  fed  plurima,  & non  fcmel  , 
de  induftria , commodaqiie  machi- 
nationi  fuas  dextericate  bafìlicè  prae- 
tervehit;  neqùisfcilicet  irariim  cau- 
fam  deprehendat , qua  in  laudacifiì- 
mum  Corii  nomea  ultra  urbanicacis, 
rationis , verrtatifqtic  li mites graffa- 
tus  eft  Cremonenfìs  Declamator , & 
illico  per  fe  videat  nullo  prorfus  ha- 
benda  loco  èffe  jurgia  illa  , quae  ‘fo- 
la declamandi,feu  veritis  debacchan- 
di  licentia  ; ac  extremo  , poft  ma- 
gnam  vim  aurì  argentique  confum- 
tam  , perdendi  caùfam  metu  in 
vulgus , & ad  «ternam  poftcritatis 
totius  naufeam^effurafunt* 

" . ' - ' Cum 
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Cum  tA  igitur  celeberrima  Ijs  " 
■cxarderet,  qua  per  anoos  pluri  ' 
.mos  coram  Excellentiffimo^edio-  ■ ' 

Janenll  Senatu  Cremona  6c  Papia  ' ' ' 
inter  fc  vehementer  rixatas  fune,  ' 
ut  quoque  tandem  libi  primumin.- 
Inrubrias  Provincia  locum  poil  Pa.- 
triara  noAram  affcrerec  , recepta 
jam  tum  apud  omnes  Bernardini 
Corii  «nAo  ri  tate  fé  tiitos  inyiAoC-  / 
que  adverAis  aemulam  urbem  Ti- 
cinenfes  prasllabant,  icribentis  p*  4. 

HilL  .Medio!.  Papis  fecundum  a 
Mediolano  obtigifle  in  regio 

auguftoque  , Joannjs  Galeatiì  ^fune- 
re-primi. Medici.  Ducis,  vita;,  fun? 

Ai.  anno  1402.  pridie  nonas  .Se- 
ptembris.  Hoc  autem  exemplutn 
vix  credi  potè  A j quàntum  per  fe 
ipfum  folum  negotii  fàcefleret  Cre- 
monenfibusj  & ad  defperandam  ;e 
lite.  viAoria^i;  prorfus  adigeret , cum 
validas  alioqui  j^.nec,eontemnendas  , 
ptrofeAo  Aia  ex,  parte  ràtionesrha- 
berent  . ..  Quamobrem  M,,  Hiero- 
nymus  Vida  Albse  Ligutum  Epifcpfi  - 
pus oAogefimum  jam.  aetatìs  an* 
num  agens  , cum  Albi, demandatum 
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tuendasCremon2&  iDunus  lasco  ani- 
■ jxK)  y & maxima  quaeque  fperanti 
fufcepiirec , in  excirpandam  ac  fun- 
dicus  coliendanv  Corii  aiidoricatem 
fe  , quantum  viribus  enitipoterar, 
totum  convertit  . Hinc  ìnjurias 
omnes,  diéleria^  concumelias  ^ jur- 
gia  , derifiones^  & quidquid' gra- 
viori  adhuc  nomine  cenfendum  ve- 
nie, adverfus  optimam  finceriadeo 
icriptoris  famam  infìcecilfìme  evo- 
muic  , fubdens  tamen  iterum  ac 
tertìo , ne  forfitan  bellua  videre- 
tur , quid  in  caufa  eflet  j cur  ani- 
mus iuus  }am.  fenio-facifeens  tanta 
in  dicendo  ebullirec  iracundia'', 
quod  vafer  admodum  libelli  auHor 
femper  filentio  in  voi  vere  ac  prar- 
' termictere  in  rem  fuam  effe  ma- 
xime duxit,  necui  unquam  dolo- 
, ris  ejus  argumentum  pateree , pa- 
la mque  fìeret  repente , quae  fides 
ipfi  in  hujufmodi  jocis , conviciis, 
écinepeiisadhibenda  • Scribic  itaque 
fitrentì  bile  correptus  fenex  ; Aje^ 

- ' hant  enim  ìiefeio  quem  recentem  rerum 
fcriptorem  (Coriarium  y fi  reBe  me^ 
mim  \ nomimnt  ) qui  Mediolanenfium 
* '•  ^ annun 
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annate s confcribit , attèflart  .ìn  exe-L 

■ qtitis  Joannìs  Gal  e atti  Vkecomtùs 
JVIedtolanenfiuh  DucfS'^  ìnter  civìta-  ' 
tum  Legatos , qui  ex  tota  .provincia 

' convenerant  adtàomitandum  , honefian^ 

■ dumque  funus , , prìacipem  locum  Pa- 
pienfes  pra  nofìrìs  tenuiffe  . Nunquam- 
ego  y ingenue  fatcor , judices  Ea-  - 
dem  inferius  repctit  Cremorien- 
fium  DecJamator , quas.  iterum  fi-  - 
delis  libelli  auHor , atóicus  nofter 
òtnittit  eleganciilìmo  ilio  fchema- 
te.,  latini  figuram  vocant,  ^ ce~ 
tera.  Tertio  etiam  more  fuo  èx- 
clamat  in  rabiem  magis  magifque 
verfus  Hiefonymus  Vida  : 'Pònit 
enìm  [ape  poeta  alieujùs  figmentapro 
bìfloria  rerum  geflarum  y eifquefidem 
àà'jungit  y ut- V éneris  adventum  in  L- 
taliam  cum  toto  amorum  comitatu  , 
oflenditque  ■ fe  piane  ignorare  alias 

in  poemate  i alias  in  hiflorìa  ob*-  ' ^ 

fervandas  ejfe  leges  . Qmd  ? Noàr 
ne  quoque  fieri  potuìt  y - ut  ea  "y 
qua  pertinent  àd  ifias  exèquìas  , ' 
expifeatus  fuerit  ab  aliquo  Papien- 
fi  y ) qui  pìaculum  effe  non  duxe- 
rit  aliquid  prò  pairia  inentiri  ? ' 

~ pra- 
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ptxfertlm  curvi  imellìgam  e am  vii- 
lam^  in  quaifii'  arwales-  conferii /ne- 
rum  i non.  multuirk,  dkjungi  ab  agro 
^\Paptenji.  - " ^ 

\ Quotquor  igitur-^njiiparum,  ab 
b^logenario  vate,  ultra^  aras, .pa-  i 
1 .trias  amante  ,pafliis  eft  Corius  , 1 
quotquoc  appetitus  infulfe  ac  per 
Aimmum  nefas  ludlbriis  fuic  3 quoc- 
quot  deniqud/currcnte  anno  1550. 
inhumanite^  nimis  acceptus  pértu- 
Jit  malediéta',  ea  propter  Papien- 
fes  cantuminodo , ,nop  aliorum, er- 
go , , omnia  penitus  fiibiic  quibus 
' explorara  auiftprirate  fua;  mirum 
quam  pra&fto  fuerit,  ut  Cr^motienr 
iibus  fortiter  ac  gloriofe  obfifte- 
rent.,  óc  ne  unqiiam  in  caufa  vidi 
caderenr,  ex  qùa.tota  Regiae  ur- 
bis gloria  pendebat . Sed  qu^  inauy 
dita  no  vidimi  .hujus  Papienfuira 
xerum  -fcriptpris  barbaries  ?,  Qu^ 
pudenda  ingrati  animi  labes  ?.  Quas 
cxecranda  idius'  hominisx  indoJes  ? 

' ,Uti  nunciis  omino  jtirgii^  accon- 
^ tiimeJiis  prorAis-  ad  immortalem 
Corii  famani  deléndam  , quibus  ob 
Xicinenfes  dumtaxat  oneratus  Co- 
' riiis 
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rius  fuifj  -&in  os  ejusmòdo  impin- 
gere  ac  recahtare  ^ ut  grandia  & dif- , 
folata  nondum  argumenta , injurias  " 
illaf,  qtias  noli  alio  crìmine^fubiit 
optimus  equcs  i qiiam  quod  rumino 
Papifenflum  bono  diligenciflìmum , 
^pro  officii  fui  partibus , in  enarran- 
do Joannis  Gaie/tii  funere  fe  gef- 
fìt  ; Pejorìbus  fané  cònviciis&  op- 
probriis  longe  majoribus  difcerpcus 
fiiit  Epifcopus  Vida  ab  Hiftorico- 
rum  Ticincrifium  Principe  Bernar- 
do Sacco  j qui  eum  poftularcnon  - 
erubuit,  ac  vocitare  hominem  ja- 
£labundum,  fomniatorem^  rerurti 
hiftoricarum  imperitìffimiim’,  in- 
gratum,  ihendacem  omnino>  in- 
vidum,'  malédicum  > calumniato- 
rcm  , profugum  ab  Ecclcfia  j ju-  . 
ris  humani  expertem , arque  hae- 
reticorum  occidentalium  Impera- 
forum  fautorem  . Sed  qUod  néfan-  ' 
dum  fcelusefletj  & laqueo  dignum  j 
fi  quis  modo  Crcmonchfium  re- 
rum  fcripcor  ac  laudator , ad  ob- 
fcurandum  Hieronyqii  'Vidae  no- 
mcn  , memorata  t>mnia.  convicia 

in  ipfuìn  temere  vibraret',^*quas 

non 
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non  alia  Tane  de  caufa  , anno  ì 565. 
in  hiftorias  Sacci  editionc,  incly- 
tus  vates  ille  > nonagcfimum 
quinfum  jamastatis  annumingref- 
fnS  x audivit,  quam  prò  defenfo  , 
licet  elFrenate  nimis  , adverfus  Re- 
gii Ticini  jura  Crcmonae  principa- 
ti! ? Quibùs  ètialri  malediftis , fan- 
nis  i ac  derifionibus,  acceptus  non 
fuit  celeberrimus  Julius  N-igronus , 
dum  in  aiferenda  San£iillìmi  Igna- 
tii  Loyolae  conftantia  fe  totum 
adeo  pofuit,  ut  extremum  quo- 
que vitae  alitum  tam  religiofae  cau- 
fas  donarit  ? Sed  quas  malefana  y 
immo  & ftygia  fcritas  eflet  , fi 
qiiis  nunc  Societatis  Jefu  rerum 
hiftoricus  jurgia  ea  in  Nigronum 
ab  aemulis  jara  effufa,  iterumeon- 
' tra’  eum  revocarec  , ac  praelo  ut 
vera  committeret , quas  hunquam 
profecio  pafiiis  eflet , fi  veluti  mu- 
ta bellua  ad  contemtum  glorio- 
fiflìmi  fui  Ordinis  vitam  filentio 
tranfigere  voluiflet?  Inhòcautem 
nefas,  quo  riil  execrabilius , nemo 
quidem  fcriptorum  ab  orbe  condi- 
to procubuit  unquam;  nec  fanie 

fiuu-* 
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futuris  òmnibus  feculis  cafuruseft 
cum  docente  natura  ipfa  unufquif- 
que,  nifi ftolidus animus  & laefa  jii- 
dicandi  vis  excufarent , Ves  domi 
fuas  vehementiflìme  diligat,  illof- 
que  y qui  prò  eadem  femel  adver- 
fiis  hofles  fteterunt^  acriter  con- 
trae acceptas  injurias  femper  ac.fem-  ' ' 

per  propugnet  , ut  cum  primis 
' jam  prò  Nigrono  validiffime  prac-  - 
flitJt  Joannes  Rho , Sa  prò  Hie- 
ronymo  Vida  Francilcus  Arifius 
Cremonenfium  lireratorum  vindex 
eniditifiimus . Soliis  hic  libelli  mi- 
(ior  y velut  humani  generis  totius 
àppendix  \ ifeu  potius  communem 
extra  fcripcorum  omnium  naturam  . 
projeftiis  y Clini  fe,  Papienfium  re-  ^ 
rum  hiftoricum  "fimulet,  in  Co- 
rium  > cujus  probata  audoritas  olim 
prò  Papienfibiis  adeo  feliciter  pu- 
gnavit  5 inaudito  ingrati,  animi  ex- 
eroplo  defiaevit  , dum  eas  , quafi 
Echo,  iifiJem  prprfus  verbis  in}u- 
rias  ac  contumelias  rcpetit,  typif-' 
que  excufias  in,  omnium  manus  ef-^ 

Jfundit,  & Sapientiflimum  Medior 
ianenfem  Senatum  ipfis  haud  re» 

pu- 

Digitized  by  Googlc 


^ ' Jo.'PauU  Maiztichelì 

pugnalTe  prodit  , quas.  certo  cer- 
tius  tìullo  unquam  tempore  fiibiir» 
fet  eximius  noftronim  annaliuin. 
’parensv,  nifi  ea  li^eris  confignaf- ^ | 
fct , quas  Ticinenfium,  caufam  tam  j 
fr-miter  ftitere , ut  nullo  amplius 
argumento  .concuti  potuerit . Sic 
olitn  ,~inhorrente  natura  tota, 

Pro  hencfaHis  vìnxerMni  Agaryiemnona 
Grajl.  , 

Et  perfida  Hebrasorum  natio  prò 
innumeris  ab  humanas  falutis  re- 
paratore accepcis  beneficiis  grates  ^ 
jpfi  tandem  lapidibus  abunde  per-, 
folvit.  , - . 

- Verum  fi  Uhelli  auBor  antiquas 
iJIas,  vel'j  ut  fanius  loquar,  an- 
tiquatas  hodierna  die  injurias  revo- 
care aufiis  eft  ex.promeritas 
oblivionis  tenebris  cmnes  de  intc- 

4 . 

grò  eccitare-,  quas  Cremonenfis 
Declamator  centum  fexag^,inta  & 
duobus  ..abbine  annis  in.,Coriuin 
rabidlfiime  egefTit^v^cur  .non  etiam 
aliqua  ex  parte  breviter  , vel  uno 
tantum  verbo  , indicayit , quas  Ju- 
lius Salernus  Ticinenfis  inrequen- 
jì  anno  1551.  prò  fcriptis  Corii 

vin- 


vjndìcandrs  adamuflim  elatoiràcun- 
dia  feni  iJJi  rcpofuit?  An  divul- 
gàndis  folummodocontumeliisflu- 
det  y quibus  aliquando  majores  no- 
hoftibus /éffeSti  flint , óc  ab 
audiendis  *ferendifque  diffugit  fa- 
tionibuSj  quibus  eorum -fama' noni 
in  integruin  modo  réftituta  , ve- 
ruin  edam  anfta  per  qua m maxi- 
me fuìt  P^Longum  fané  mihi  eflèt > 
& nimius  merito  viderer,  fi  vcn 
ba  , quae  ea  fu  per  re  copìofiflìmé 
in  Qratìònc' prima  prò  Papienfi- 
bus  habiiic  Salcrnus  , veilern  hic  , 
fingillatim  omnia  referre  3 enm 
plurimasimpleant  paginas.  Aliqua  ' 
tamen  exfcribere  , necefle  penitus 
habeo  / eaque  maxime  , fine  qui* 
bus  caufa  paullulum  faltcm  derer- 
rì  nequit  : relìqua  vero  intelligè- 
re  capienti  facilis  patebit  aditus 
penes  humanifl«nos’&  dodiflìmos 
Ciftercienfes  Monachos  S.  Ambr.  > 
Medici,  qui  Ocationes  illas  in  no- 
bili Bibliotheca  fua  manufcriptas 
affervant.' En  ìgifur  ut  declaman-' 
do  rerpondit  laudatus  Saler- 

nùs^,. Verno  nutjc  adìUud  fundamen^ 
c,  ' tuni , 
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tum , guod  Cremoneiifes^  cum  ntgatc 
non  poffcnt  , ad  Id  extrcmitm  defcen- 
derttnt',  ut  irridere  conarentur . Fuit 
Patrum  noflrorum  memoria _ bujus  Ur~ 
bis  civis  Bernardinus  Corius  y vir  & • 
domi  fua  nobilis , ^ Principìbus  in 
' primis  carus  f \quippe  qui  ejfet  Ludo- 
vico S forti  a a fecretis  j bic  bijìoriam 
éf  multo  labore  , > & magna  induftria 
qrfusj-ab  bujus  urbis  primordiis  ad 
' fua  ufque  tempora  perpetuo  du5ìu  fcri- 
pjit  : & infra,  Sed  qua  erantrecen- 
. - tiora  y in  iis  & inquirendis  dilige 

ti  am  non  mediocrem  , éf  tradendis 
V ‘ . feduìitatem  qc  integritatem  fuam  o- 
■ 'mnibus  prcbavit . Q^apropter  nemo  e fi 
etiàm  ex  dofiis  , qui  in  earum  rerum 
cognitione  certiorem  auHorem  requìrat . 
N.am  cum  nulla  ei  caufa  ejfet  ut 
mentir  e tur , erat  certijjtma  caufa  ut 
•'  P^Jf^ ti  Ò*  In  Prìncipls  au- 

la cum  auHoritate  verfaretur , & ex 
publicis^p'rivatifque  L^ucum  commen- 
tarjis  cognofcéndiy  qua  a£ìa  ejfent  ^ 
facultatem  baberet . 6c  paulo  poft 
inferius  . Hic  igitur  cum  Jo:  Ga- 
le atii  maximi,  Ducis  y qui  late  aTri- 
. dentihìs  ufque  alpibus  ad- extremos 

Em- 
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Etntria  fines  imperitim  propagar at\  ' ^ 

funas  non  tam  ìpfe  narrarci^  quam 
ex^  commentario  Prìncipi s exfcriberet  i . ' 

omnefquc  urhes  commemorar  et  y qua 
lega t ione s ad  cohonejiandas  cxcqmas 
mìfijfent  ^ fcriberetque  etiam  y qUem  ' 
quaque  urbs  locum  tcnuìjfct  y cumqui  , - 
ilJuiìrior  bonorificentiorque  pojl  Medio'-'  ; 
ì^mtmeffet  locus  y 'Ticinenft  ajjìgnatum  , . 
fine  ulta  cujufque  controverfia  tradit . 

Facìt  homìnij  nobilitas  y familiaquc  > • 

fplendor  ^ ut  mihi  de  re  nota , minus 
multa  apudvos  dicenda  puiem  . Qua- 
re  non  ero  prolixus  y ut  ad  id  refpón-  ^ ; 
deam  y quod  Cremonenfes  eum  hanc 
gratiam  dedijfe  Papienfibus  dixerunt , 
quoniam  in  eorum -agro  pradium  ha- 
herct  y in  quo  hìflorìam  fcripfit . Vos 
entm  eum  nibil  unquam  in  Ticinenfi 
poj[ idijfe  y fed-^  Comenft  vìa  xx.  I api-  - 
de  ab  urbe  h ac  y rus  habuijfe.y  in  quo  , 
id  operis'confecerit  y qmnes  [citis  , AU 
iis  ergo  foìum  duobus  capitibus  re-  | 

fpondebo  y in  quibus.jaóìare  f e Cremo-  ' 
penfes  vidi  -;  negant  enìm  primo  -buie  •.  i 
autori  credendum  effe  , quod  pierà-  | 

que  fabulofa,  in  earum  rerum ^ qua  _l 
vetufiijfima  funt  y comniemorqtiòne  ad-  | 

, mi-’ 
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mifcuerify  tum  vero  ineptias  eloqiHt^ 
Uonis  y jermomjque  fordes  irrident  > 
cunt  y qui  ttKm  ìnelegetnter  loquutus  f\t  > 
dignum  non  putant  ^ cujus  ratio  apud 
do^os  viròs  haheatur . Q^n  etìam  > 
fi  Diis  placet  y vidètur  ajunt  ex  vàU 
lis  teli  irne  incolis-ejfe . Ego  vero  P. 
in  antiqui/  rebus  commemorandis  ali- 
quid  a Corio  requiri  pojfe  non  nego  : 
fed  bone  ìli  e grat'tam  Sic  ardo  Cre-  ' 
tnonenfi  debet . enim  eo  repre- 

hendunt  de  Veneris  adventu  in  Ita- 
Vm , de  amorum  comitatu , ea  Sicardo 
accepta  refert  : fidemque  fuam  -non 
adfiringit..  Deinde,  poft  imilta  ; 
Sermoni!  vero  orationifque  ìnelegan- 
tiam  in  sudicio  objicere  prorfus  novum 
ejì  atque  inufitatum . Quid  hoc  tfi 
obfecro?  Non  placet  cujufque  t e fi  imo- 
nium  recìpi , qui  eleganter  polite que 
non  loquatur  ? Facìàm  opinar  quod 
Cajfium  Severum  clarijjimum  oralOr 
rem  in  judicio'  fiecifi'e  prodi tum  ejì  : 
quum  adverfarius  clienti  juo  folce  ci- 
fmum  faHum  exprobrare  non  cejfaret  > 
dìlationemy  inqiiit , a vobispetam  y 
dum  grammaticum  adhihere  pojfim  y 
quando  adveffarii^  non  de  jure  y fed 


% . 
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de  fdhecifttio  controv&rfiam  movent  =. 

' Sed  eàs  taiwn  quid  hoctjuvet  nonvin 
deo^  Primum  enim  ut  maxime  pec-* 
eatum  fit  Gorii  in  eo  nulla  culpa  e ^ 
iis  verbis  efi  ufus , iis  lóquendi  mo* 
dts  y quihus  alate  fua  utebantur  vi- 
ri non  imperiti  ; ncque  enim  etr  ’ufcam 
facundiam  adbuc  uofirates  homìnes  , 
norant , Petrarcham , iPoccatium  vo- 
Utptatis.potius  grafia  y quam  inùt ari- 
di fiudto  hgebant  : Ita  ille  y quod' 
.fuum  erat  , diligentiam  jtdemque  in 
hi  fior  ia  fcribenda  adbìbuit  3 quod  im- 
mutare non  poterai  y popularem  loque»‘ 
di  ufum  retinuit . JÉÉvinférius  ; Nos  - 
ita  erimus  delicati  , ut  Bernardim  - 
Corii  patrio  rfèrmone  offendamur  ita 
morofi  y ut  qui  paulo  irielegautius  lo- 
qualar  y eì  credi  nort' operi  ere  exiflU 
aJiifqiie^pIurimis  ob- 
viam  kum  olimi , faftumque  fatis 
Gremoiicnfium  Declamàtori  , 5t- 
quidein^hon  clam  flit  elegantifid** 
mis  adverfarii  phrafibus  iitar  ) jicc| 
apud  Iiidos  y f<d  in  Italia  i quodve 
amplius  cftj  coram  Principe,  co** 
xam  Senatu » noftro  3 'Patribiis  =nd- 
flris  -legentibus  -,  nec  repugnanti- 
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bus,  imo  annueiitibus , ut  aequuin 
crac  : ncque  base  Ccripù  contra  Vi- 
dam  prolata  ab  homine.ucquatn^ 
vel  HitloricorUm  , vcl  temporum 
ignaro  ,’fed  ab  .Oratore  doftiflì- 
mo  : uno.verbb  ab  JuHo  Salerno 
equità  Papienfi  , cujus  fcripta  'dif- 
fimulat  libelli  auftor , feu  veriiis 
Ignorar  j licet  fe  Hiftoriarum  Pa» 
. 'jpiehfmm”  quafi  Deum  effingat.,  àc 
" in  Parria^noftra  rimari  quoque  in* 
vifibilia  glorietur,  cum  comra  , 
leporum  inftar  , apertis  oculis 
fomniet,  q uin&  per  egregie  utrin- 
que  talpa  for^c^  caecior  nihil.  a* 
fpiciat.  Sic  lupus  olim , utStepha- 
^nus . Berkhius  narrar  , fe  circum. 
^ undique  apud  feras  Ooftorem  elle 
' -jaftitabat , quo, rumore  mirum  pro- 
fetilo,quantum  tota  beftiarum  Ref- 
publica  fuperba  ri^u  incederet  , 
cum  nullum  unqiiam  e eoe  tu  Tuo 
Doftoris  laurea  infignitum  .habiiif- 
fet.  Quamobrem  a Leone  ad  cour 
fìlium-enixifiTime, quondam  vocatus 
fuit , ut  communi  profpiciendaB  uti- 
Jìtati  preftoTorct  excellenti  doftri- 
'jia  fua , qua  leCqua  nemora  y & 
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montili m cacumina  adeo  refona-  • ' 
bant.  Veruni  a\iditis  lupus  inten-’ 

. te  ac  ferio  rebus  omnibus,  dequi- 
biu  habenda  confultatio  erat/cum, 
•quid  delphico  dignum  ab  ejus  ore 
1 procul  dubio  expeétaretur  .refpon-  ' 

I dit  tandem  fe  non  juris  do£lorem 
' effe  y at  medicinae  , Haelit  talibiis.  ^ 

' diétis  attonitiis  Leo,  fimilifque al-' 
ta  cogitanti  : non  multo  tamen  poft 
' graviter  ipfe  ex  flomacho  laborans 
I juflìt  lupum  accerlìri,  qui  primo, 
ut  fui  confcius  ingenii  j moras  ne- 
viere ftuduit,  aft  tandem  ire  eoa-  . 
^hus  praecepit  Leoni,  ut  ad  exìre- 
mum  ufque  nulla  interjedta  mo- 
ra , libi  ungues  praefeinderet  , fi  ^ 
ab  eo  liberati  morbo  quam  citiflì- 
me  cupiebat . Quid  tamen  hoc  , 

^ exclamat  Leo , cum  fiomachi  ,do- 
I Jote  ? fubitaque  correptus  iracun- 
I dia  ungues  in  lupum  injecit,’‘to- 
I tumque  momento  pene  temporis 
I decorticavit.  Ita  mifer  lupus  nec 
i juris  , nec  medicinae  Do£i:or  jaftan- 
j tiae  fuaepoenas,  amifiìs\pelle  &of- 
j fibus , perfolvit . ' 

[ Ceterum  quot  quantique  fcrìptó-  ^ 
Opufe.  Tom.  IX.  B rum 
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20  Jo'.  PaitU  Mazz^fcheli 
rum  celeberrimi  peffimis  habiti  flint  . i 
' iudibriis , 6c  contumeliià  faeviflime  i 
Jacerati  ab  effrena  nonnullorum  ! 
maledicentia,  qui  vel  pompatico 
efFerebantur  inacnio  j nerainem 
prorfus , €Xtra  fe,  aliqiio  in  nu- 
mero putantes , vel  hoftili  nimiura 
animo  fcfein  illos  gcrebant  , quo- 
_rum  ne  nomen  quidem  audire  po- 
terant,*quin  flatim  furore  excan- 
defcerent,  atque  manifertaeimpro- 
bitatis  voces  erumperent  . Quis 
eloquentior  Cicerone  haberi  poreft  ? j 
Quis  ^ Virgilio  admirabilior  > Quis  I 
' grandior  Livio 5 ut  de  aliis  «ecacis-  I 
aureiB  fcriptoribus  taceam  . Non  j 
defuit  tamen  olim  Afinius  Pollio  , 
qui,  cum  fibi  folus  Romane loqui 
ac  fcribere  videretur,  divinum  Ci- 
ceronis  flylum  contcmtui  diice- 
bat^  & in  commendatifiSmo  Vir- 
gilii  carmine  Mainuanitatem  quam- 
dam  ’animadverterc  fe  profiteba- 
tur,  liti  in  eximiis  Livii  annali- 
bus  Patavinitatem  , qiiafi  odore 
tantum,  deprehendi  quoque  ab  in-' 

■ genio  filo  effutiebat  . Vctera  ta-  1 
men  fortafle  iiimjiim  base,  nec  o-^ 

mnibiis  - 


\ ^ 

Differiatìo . ' ij 

mnibus  placiciira  opinorjcum  rccen* 
tia  non  defint  rabidioris  ctianj  ju- 
dìcii  exempla . Uniis  itaquc  prò 
ctinéiìsFrancifcus  Robortellus  Ùti- 
nenfis  teftis  fic,  qui  Defìderiùm 
Érafmurn  impericiae  [imperitiffimae 
accufat , Vincentiuin  Maddium  vo- 
cat  hominem  vamim  mendacem- 
que,  Andrea m Alciatum , furem  ex- 
pilatoremque  fuoriim  fcriptorum , 
Paulum  Manutium  , BibliopoJam 
hominemque  imperitum  , Marcum 
Antonium  Muretum  , Liidimagi- 
ftrum  3 Henricum  Steplianum  , 
impoftorem  , aliofque  plures  lite- 
ratiflimos  viros  paribus  opprimere 
contumeliis  non  ernbefcit . 

Sedùtad  rem  propi us  accedam, 
quam  coadus  ab  amico  noftro  li» 
belìi  auciore  ingredlis  fum  ^ Ffan- 
cifcus  Guicciardinus  inclytus  Flo- 
rentiae  civis  in  claborandis  fuoriim 
temporum  hiftoriis  adeo  mirabiJi- 
ter  cminuit,  ut-Henricus  Spon- 
danus  Apamienfis  Epifcopusin  an- 
nalibus  EccIeCafticis  ad  annuha 
1534.  prò  fimplici  nudaque’renim 
cequitate  teftatusfit  : Guicciardinus 
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cxcellerìtijfitmts  {criplor , pauancìf- 
fimìs  antìquorum  Hiflorìcorum  , re- 
cent mm  ne  mi  ni  gravitate  fermonis  , 
fententiarum  pendere  ^ ratiocinatio- 
-■  mtm  circumfpecìione  pojlponendus  j 
plcrifqitc  eximiis  antcponendus . Ni- 
hilominus  Claudius  Verderius  in  j 
Auftorum'  cenfìone  his  tanti  vi- 
1*1  nomen  acerrime  verbis  crimi-  i 
nàtur  : F,x  Italis  fuperefl  Gttic- 
cirtrdinus'  , qui  ( relinquo  quod  in 
quamphtrìmis  Hi  fiorici  partes  igno* 
ravii)  tam  frigide , invitufqùe  Gal- 
ìorum  viBorias  , (Sf  glorìam  narrat 
i^c.  Dum  videt  Carolo  oHavo  tot  am 
Jtaliam  ah  alpibus  ad  Neapolim  ne- 
wine  prorfus  obfifiente  occupanti , vì~ 
Piorìam  abfque  fufpicione  falfi  adimi 
»ofi\poJfc  , in  Gallorum  quorumdam 
milìlum  internecione,pauccrumque  qua 
' fine  vigorìa  ob  ti  neri  non  potuit  , to- 
.lus  efi  , magnam  eam  appellans  fira- 
gem  : Carolo  tamen  agri  domìnium  ' 
fuperfiitijf  ? dijfìteri  non  aufut  efi  . Sed 
qua  de  • vlBoribus^  fir^ges  fieri  potùit  ? 
Si  de  fui f fermonem  infiituit , eis  femm 
per  plus  meriti  attrihuit  y ^ ragioni s-  \ 
Idudes  magisy  quam  fua  genti s res  I 
* ' geflas 
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gejias  perfeqtthur  y mde  ìnaxìma  Imts 
dticenda  efl . Excel luit  etiam  Paii- 
Jus Jovius Novocomcnfis , ^!^uce^^£^ 
Epifcopus  in  rerum  gdhrum  me-  - 
moriis  digerendis , cujus  Jìcet  fides  - 
non  aeqiie  rata  omnium  calculis 
habeatiir,  fpe£landa  tamenejus  la- 
tinae  linguas  nobilitasita  unicuique 
admirationi  eft  , ut  Alciatus  Taci- 
to quoque  praeferendiim  hac-  in 
parte  Joviiim  crediderit,  óc  Leo 
X.  Pontifex  maximus  palam,  a- 
flantibus  libi  plurimis  tum  Cardi-  • 
nalibiis  , tum  Principimi  Legatis 
profefTus  fit  fe  nihii  penìtus  Jovii 
fcriptis , poft  Livium,  elegantius 
iinquam  & copiofius  perroliitafle , 
ut  in  Hift.  Pàtr.  lìb.  2.  pag.  232. 
Benediéìius  Jovius  luculenter  enar-  . 
rat.  Roland.  Maref.  tamen  epift. 
Jib.  I.  epift.  I.  invito  tanti  Pomi- 
ficis'  , & Alciati  ,'atquo-  aliorum  - 
fexcentum  applaufu  exclaniat  : ' 
Panini,  Jovins  mihì  ncquaquam  ea 
exiflimatione y qnam.vnlgohabct  y di- 
grtus  tffc  videi nr.  Quantum  enimfefi- 
tìoy  non  bonus  efl  Hiflorice  [criptor  'y 
ncc  judicìo  fatti  vaici  : qui  fi  verna-  ' 
" B-  3 ciàs 
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tuie  fcrtpfijfei , mito  in  numero  ha- 
hcretur  . Latìrms  enìm  fermo  quafi 
f tic  US  quidam  labes  illius  multas  con- 
tegìt  : qui  prima  fpecìe  eìegans  yide- 
tur  y nam  belle  fonai  y 'quìhufdam 
imponi i y mìbì  non  item . Vix  enìm 
latinus  efl  y certe  minime  purus  y to- 
iufque  idioti  finis  fcatet  y nìhil  fere 
proprie  ajfert  y f ed  ^plerumque  peri- 
phrajìicos  loquitur  , nec  pene  ulla  vox 
efl  fine  epitheto:  Siipcreminuit  quo- 
que in  hiftoricarum  rerum  , antì- 
^ quarumque  maxime  Romance  Gen- 
tis  cognitione  Carolus  Sigonius 
Mutinenfis , . adeo  ut  Jo:Matthaeus 
Tojfcanus , -Mediolanenfis  eques  , 
in  Peplo  Italiss  nnm.  183,  fcriptum 
reliquerit  : Totìus  antiquitatìs  peri- 
tìorem  nec  noflra  fecula , nec  priora 
^ tulijf  ? 3 y?  ajflrmem  y facile  me  iis  pro- 
baturum  fententiam  noflram,  confido  , 
. ad  quorum  manus  latina  ejus  moni- 
-menfa  pervenerint  y ‘ ut  Fafli , & de 
antiquo  jure  Romanorum  y '&'*de  ve- 
. terihus  provìnciis . Contra  tame n A n- 
tonins  Bendinellius  Lucenfis  in'A- 
fricani  Minoris  vitas  libro  innume- 
rosprope  errores  coHigit  3 in  quos 

per 


Dìjfcrtatìo,  ^gr 

per  fummam  ignorantiatn  prola-, 
prumefle  Sigoniiim  contendit , de- 
inde eo  pfcudocntico  Robortello 
hxc  virulenta  nimis  acrufHcanaìn 
cgregiuqa  viruin  ilJum  tranfcribit: 
Vis  0 doSiijftms  liferaior  > ut  edam  in- 
[ulfamiìlam  tuam  verjionem  Oraùonìs^ 
Demoflhenìs  in  Phìlippum  ) qua  Ma- 
tina  ìmprejfa  efl,  firrata  tam  mul- 
ta y qua . Bendinellius  Lue  enfi  s vrr 
eruditijfmus  y & optimus  collegit  y 
in  Diaìogi  formam  redegit  multo  fa- 
né melioremy  quam,tu  in  ilio  tuo  in- 
fulfo  libello  prafcrìpfifì  : certe  tibi 
mos  a me  ger  end  US  efl  y tranfmìttam 
ad  imprejfores  y ut  ,quamprimum  ab 
omnibus  legi  pojfnt . Meminifli  inf ni- 
fe y ut,  te  xCoegit  Bendinellius  , cum 
fuum  libell um  edidijfet  y quo  S cipioni s 
vita  continetur  ex  antiquis  aufioribus 
collega  y turpiter  tacere  : & cum  il- 
lius  fcripta  fuppillajfes , ufi foles  fem* 
per'y  judicio  multorum  damnatus  ^ non 
erubuifli  quidem  y nam  erubefeere  nun-" 
quam  . didici  fi. , fed  ingemuifli  , é? 
frontem  percujfifi  y ^quod  tibi  techna 
non  profuijfet  ulla  . Quis  auten^  -/ 
nifi  vèl  cerebro  xniferrime  laboret , 
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yel  odio  plufquam  vatiniano 
eofdem  iniquiflime  nimis  jam  ac- 
ceptos  fcriptorés 'exardèat , hujuf- 
modi  judicia  aliqiio  habere  in  pre- 
tio  aut  Joco  audebit  , cum  ab  ira- 
tisanimis,  & luridis,  hoftilibufq; 
atque  in(^nis  erumpant  , ut  ipfa 
fcribendi  forma  fat.s  fuperque  vel 
vipfis  infipientibus  oftendit  , licet 
aperta  iranim  caufae  eis  non  fìnt  , 
nec  efle  poflìnt  , cum  in  fumma 
rerum  omnium  ignoratione  verfen- 
tur . Quare  animi  tantum  gratia  , 
& folius  eruditionis  ergo  5 convicia 
illa  apud  fcriptorcs  percurrenda 
' funt  , non  ut  in  viilguj  maligne 
cffundancur  ad  famam  literatiffi- 


' morum  hominum  confpurcandam  , 
proinde  quali  cunciorum  aflenfu  di- 
gna  , cum  a nemine  prorfus  levif- 
fimi  quoque  judicii  vel  teruntii 
fiant.  ^ 

- Hpftilem  etiam  animum  induit, 
,àdverfus  Corium  Hieronymus  Vi- 
- da  , non  quod  mali  aliquid  in  Cre- 
' monenfium  ndmen  machinatus  un- 


quam  lìt  honeftiflìmus  iJJe  eques , 
vel  quod  ipfos  in  annalibus  ìioftris 

ali'-' 
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allcujus,  licec  rainimse contume-  , 
ììx  nota  affecerit , fed  tantum  quod 
poftcrorum  memorice,  prò  officio  ' 
fuo-,  nuHius  futuràe  litis  praefagus  , 
tradidit  principem  poft  Mediola- 
nenfcs  LcgatosTicinenfìbusJoaim 
fuifle  in  celeberrimo  Joannis  Ga-  <. 
Jeatii  funere  deducendo  . Q^am-  •' 
obrem- in  Corii  ftyluni' rudem-  & 
impolicum  Cremonenfis  DecJama- 
tor.  ferali  pcrcitus  iraciindia  fe  to- 
tiun  convertic  , qiiod  abs  re  mihi' 
adeo  videtur  ^ ut.nihil  aliehius-," 
necogitatione  quidem , effingi  pof-  ' 
fìt  . Nam  , cum  primi  omnium- 
Hiftoriain  in  vulnus  emanare  juf- 
ferint  poetae  , rudi  etiam' inculto- 
que  carmino  Ennius  res  Romano-  - 
ruradecem  & o£to  libris  complexus 
eft/,  qui  &'annales  infcribunrur  _ 
nec  tamen  ullus  ab  urbe  condita' 
in-  Enniam  hac  fuper  re  diras  & 
malediéìra  projecit,  diim , ut  opti- 
me  S.  Auguftinus.  lib.  4.  de  Doéèr.?  . ' 
Ch  rift.  cap.  2,1.  monet  : Bonorum' 
ingemorttm  ìnfìgms  ìndole  s efl  in  vei^~  ' « 
bis  Verum  amare  ) non  verta . Q^id  ' 
ènìrn  prode ji  clavis  aurea , fi  aperi-, 
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CY , quod  voìumus  , non  potefi  ? Ant 
quid  ohe fl  lignea^  fi  hoc pmjì  ; quan- 
do nibil  quarìmus , nifi  patere  -,  quod 
cJaufum  eflì  Unde  etiam  epill, iio. 
t.  2.  ad  Cofentium  fcribens  aequif- 
iime  ait;  iyi  quid  hic  inepndite  y at- 
, qite  inculte  diHumdegeris  ^ vel  fi  tan- 
tum ■ ita  ef  ? profpexeris  y doHrìna  da 
operam  y calamo  da  venìam  . Jure 
igitur  in  quafdam  ventofi  ingenii 
.homines  , qui  Nicolaum  de  Lyra 
ob  verboriim  fìmplicitatcm  auda- 
' fter  nimis  argiiebant  , exdamat 
Trithemius  in  Traéè.de  Illuf.Script. 
JEéCcI.  Sunt  qui  eum  oh  eloquii  fimpli~ 
citatem  afiiment  contemnendum  , qui 
mihi  videntur  ^ vajii  (d  imperiti  . 
Nec  alitar  fenCt  Balasus  quoque  , 
dum  in  Lib.  de  Script.  Britan.  a- 
perte  palamque  edixit  : De  verbo- 
rum  fimpUcitate  non  e fi  quod  conque- 
ritentur  homines , cum  a vocabuìis  a- 
Jìimanda  non  fit  ecterni  Patris  veri- 
tas . Et  fané  noflratum  fcriptorum 
nullus  Corium  ob  Etrufcae  linguas 
peritiam , & LivianÌNftyli  clegan- 
tiam  Jaudibus  exornavit , fed  pro- 
pter  fummani  in  fcribendis  rebus 
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fliligentìam  àc  fìdeih^  qua  tantum 
- parte  , cum  cetera  riidis  fit  > ab 
omnibus  'etiam  bene  audit  inclytus 
S.  Ambrofii  Vitas  fcriptor  Pauli-  . 
nus  , quem  femichriftianus  ^ vel  0 
arìaniflìmo  potiiis  , ut  aJiis  pia-  ' 
cet,  Jaborans  Erafmus  Fabulinum 
vocat  prò  perditonim  hominum  , 

& alpeftrium  , ac  montanorum 
coofuetudine , qui  caufam  tandem 
vicifTe  putant  , ù Jiidere  in  alieno 
nomine  ipfis  cqntingit.  A quata- 
men  putida  ineptia  caverefibi  ma- 
xime Erafmus  debebat  , ne.Tho- 
mas  Stapletono  anfam  daret  ipfum 
.vocandi  murem  erràntem  , & epi- 
grammatiflas  cuidam  bis  jocandi 
verbculis.  ' 

Cttr  Monache  j jtatns  & clan  [Ira  re  ^ 
lìnquis  ERAS ME} , 

. Non  mifera  faHum  hoc  -amhìtìo- 
, ne  caret . ' 

Namque  latens  ilUc  veìut  in  fcrobe  ) 

• vilis  ERASMUS.,  . ' 

In  lucem  , ut  videas  ^ ut  videa^ 

’ . > falts^.  ■ ' 

. Nec  optimae,  qua  inter  hiftori-  , 
cos  merito  gaudet  Corius  , famae 
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obefle  poteft  commentum  illud 
poetarum  , quod  de  adventu  Ve- 
V ncris  in  ampi  flìmas  Italiae  regio-  j 
nes  attingìt  * Nim  Liyius  quoque  ^ 
refert  boves  locutos  , infantes  fe- 
‘ ' meftres  triumphum  clamafle  , & 

alia  bis  fìmilia  : nihilominus  Ro- 
manae  Pater  hiftorias  ubique  gen- 
tium  adhuc  habetur  ^ nec  iicet 
fciolo  ciiique  idcirco  ^ quotiefcun- 
que  velit , mendacem  ac  dubia  fì- 
dei  fcriptorem  Liviiim  criminari  , 
praefertim  cu m base  3 quae  fuper- 
Ititiofe  refert,  prodigia  in  Ethni- 
cò  laudem  potius  mereantur  , ut 
probat  Gerardus  Joannes  Voflìus.- 
*-  . lib.i.  ca p.  19.  deHift.  Lat.  Ab  im- 

peritis  etiam  Sopbiftis  acriter  no- 
^ tatus  fuit  Synefius  Ptolemaidis  E- 
"pifeopus , quod  paffim  fcripta  fua 
' pliinbus  e poetarum  fonte  exbau-  ' 
{iis^  fxde  confpergeret . At  boc  ip- 
l fe'crimen  elegantiflìme  diJuit  in  > 

f libro,  quem  infcripfjt  Dionem  , ad  ^ 

|.  Hypatiam  magiftram  fuam  , Theo- 
.nis  celeberrimi  Mathematici'iìliani 
I ' milTo  , rationem  ipfi  reddens  fufee- 
; pti  opcris  ,epift.  153.  Sozomenus 

pa- 
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r pariter  vulgata m argonautarum  fe- 
bul.iiTi  rcfert  , qui  navcm  argo  fuis 
per  aJiquot  ftadia  humeris  tranf- 
portarunt  . Nihilommus  figinenti 
hiijus  fcriptor  a Gela  fio  Romano 
Pontìfice  , ut  tcftatur  Baronius  , • . 

non  modo  reje£lus  non  fuit.  ,^fed 
majoris  etiam  fidei  habitus  5 quam 
Eufebius  ipfe  Caefarienlis  , .ejufq; 
hiltoria  longe  gravioris  ponderis 
apud  eruditiffimum  Piiotium  ere- 
dita eft , quam  iJia  Socratis  Scho- 
Jaftici  patria  Byzantini  : denique  . 
in  Fiorentino  Concilio,  cui  inter- 
fuic  PaJaeoloous  Imperator  , teftk 
monium  Sozomeni  non  ufùrpatum 
foJummodo  fuit',  ' verum  edam  prò-, 
batum  ut  Melchior  - Cano  vir  in- 
comparabilis  afieverat . Corius  quo- 
que Hift.  Mcdiol.  pag.  2.  fcribxtr 
Claudia  fio  ingeniofo  (Sf  erudito  Poeta  '■ 
vuole  che  Venere  ahandonata  Cypro 
per  il  mare  fe  ne  veneffe  a Genua  aie' 

> noze  de  Honoyio  : ^ inde  per  lo  ape*  ' 
nino  defcendejfe  ne  Ai  campi  di  quefia^ 
Citeriore  G alila  : dove  venendo' a la 

w I 

cìtà  edificata  da  Galli  fecondo  LU  - ^ 

vìo al  quale  più  prefio  fede  : H Aia*- 
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bit  ariti  fi  gloriavano  avere  la  pelle  de 
la  lanigera  porcha . His  autem  v^r- 
bisquis  elaboratiffimum  Corii  opus, 
quafi  Caecilii  ApocaJypfim,aut  Mer- 
Jini  fatidica  , ex  hiftoriarum  ^Ibo 
delendum  illico  judicare  audebit  ?' 
Quis  dubias  fidei  fcriptorem  paflim 
eum , ac  prò  cujufque  arbitrio  ap- 
pellar! pofle  contendet  ? (Juis  de 
mendacio  , hoc  eft  a veritate  ab- 
crrantes,  ubicunque  velit,  amplif- 
fìmos  tanti  equitis  labores  fibi  cri- 
minari  licere  effihget  ? Si  hac  pro- 
^ feéfo  lance  expendehda  funt  benc- 
•meritorum  de  literis  Veterum , ac 
perillullriiim  virorum  fcnpta*,a£liun 
pr(;cul  dubio  de  òmnibus  eft , cum 
nemo  prorfus  inter  prima  quoque 
fcienriarum  capita  indicari  poflit  ^ 
qui  fe  hominem  effe  , haud  Deum  > 
nonnullis  aliquando  erroribusnon 
comprobarit  . .Ceterum  immane 
quantum  toro  cado  aberret  Hiero. 
nymus  Vida  prò  certo  habens  in 
villa  parum  .ab  agro  Papienfi  dif- 
fita  fcriptos  fuifle  Corii  annales  , 
cum  eos  in  Niguardas  oppido  exa- 
ratos  , quod  Novocomum  verfus 
'*  V fe-  • 
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fecundo  circiter  a Mediolano  lapi-  - 
de  diftat , illr  eciam  apprime  fciant*^>  _ 
qui  ad  nos  ex  Vallis  Tellina?  ta-  ^ 
bernaculis  frequentes  venire  (olenCy 
ut  fé  minuta  mercedula  nobìs  ior 
cent  ad  deferenda  one^a  omnibus 
expofiti  . Nec  ulli  quidem  merito 
dolere  licet  ciim  Vida  , fi  hiftori- 
cus  nofter  latino  idiomater.rcs- pa-  ' 
trias  non  ediderit,  praefertim  cum 
ab  ornatifiìmo  equite  Jofepho  .Gu- 
fano in  praef.  ad  Hift,  Corii  mo- 
nitus  jam  fuerit  le£torum  quifqu« 

Jiis  verbis:  Nec  evvlm  dandum  cen» 

[eo  y quod  ver  fi  a cui  a lingua  y & fer~' 
mone  , quo  vulgo  utìmur  y hifioriam 
texuerit  . Non  enim  qua  quijque  lin- 
gua fcrìpferit  y f ed  anhìfloriarumprie^ 
/cripta  fervaverit  intuendum  efl  . Ar- 
guebatur  /olim  etiam  divinus  vates 
Ludovicus  Arioftus  ab  immortalis 
memoriae  viro  Cardinali  - Bembo  , 
quod  latio  fermone  pangendisver^ 
fibus  'operam  fuam  non  darct  , 
miflam  ad  alios  faciens  Italicain  ' 
lìnguam  , quibus  admiranda  Vir- 
gilii  phrafis  in  prora pui  ^deò  non 
effet  r at  ille  conftanti  animo  feni- 

■ per , ^ . 
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. per  amiciflìmi^  Purpurati  monitis 
refpondebat , fe  malie  primiim  in-  • 
ter  Italos  fcriptores  effe , qiiam  fe- 
cundum  inter  Latinos . Hac  piane 
in-opinione  Gonus  ctiam  vixiffe 
aliquibus  videtiir  ex  fepulcràli  in- 
, fenptione  , quaga  Agneti  Fagna- 
^ nae  nobiliffimae  conjugi  fuae  pofuit 
- anno  1500.  Niguardae  in  Tempio 
S.  Martini Primus  enim  omnium 
ipfe  vernacùla  lingua  ,Civitatis  no- 
’ftra;  monumenta  grandi  volumine 
amplexus  eft  , quae  alii  latinas  fo- 
ium  , antiquos  Romanorum  fcri- 
ptores  fubfecuti  , liceris  configna-. 
rant.  Infcriptio  autem  eft.  * 

■ - Z).  A/. 

Agneiì  F agnariiC  Conjugi  Amanttjfmtt 
■ QujC  nata  Ann.  XXXIII. 

Sccum  Ann.  XVII.  Men.  IL 
. Bi.  XXVI  Vixit 
Bernardinus  Corìus  M.  F.  Mediolàn, 
xFtdilìs  Minor  ■ ■ 

- Patrlec  fua  Hìjloriam  edidìt  \ i 
' A.tffpiclis -Ludovici  M.  Sf.  Infu- 
' briiC  ^ Princip.  VII 
P.  An.  D.  MCCCCC. 

'Q^am  Romte  Seaindus  . 

Alii' 


\ • 


Dìifertatìo . , 41  . ; 

Aliì  tamen  poftrema  haec  cpita- 
phii  verba  alitér  ìnterpretancur  , 
nec  ipfis  quicquam  adverfor , cum 
in  hujuf'modi  rebus  liceat  omnibus 
fentire  quod  veline . ; ^ 

Ut  autem  ad  remmoftram  redea- 
mus:  potuit  fiquidem  oiftogenarius'  / 
Cremonenllum  Declamator  Hifto-  / 
ricum  noftrum  injuriis  afficere  de  • 
flyli  inelegantiacriminari,  memo- 
ratam  Veneris  fabulam  ipfiexpro-j 
brare  > atque  nobiliffimo  ejus  cQ- 
gnomini  Judos  facete  : at  menda-’ 
di  reum  fuillè,  erroris  fciJicet  aut' 
ofeitationis  in  deferìbendò  maximi 
Ducis  Joannis  Galeatìi  funere  , lo- 
cifque  indicandis  , quos  fubjeéla- 
rum  Legati  Urbium  in  honorario^  • ^ 

funebris  ejus  pompas  comitatu  ha-  ' 
buerunt  y ofténderè  medius  fidius* 
non  potuìt  : enitentibus  praefertìm  i 

fcientiffimìs  Papienfibus  , qui , ut  .] 

videro  eft  in  Orat.  i,  apud  Saler-^  ‘1 
num,  ex  monumentis  Corio  lon- 
ge  antiquioribus  nullum  dubitatio- 
ni  pcnitus  JocumfefTemonftrabant  v 
iis  fuper,  quse  tam  accuratus  fcri- 
ptor  'de  Joannis  Galeatii  exequUs 

ty. 
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typico  praelo  commehdarat  ; adeo  ' 
ut  neiì  .propriis  quidem  oculi$fu-  ] 
BUS  illud  ufìirpaflTet  , fecuriori  ca-  i 
Jamo  aliorum  oculis  fubjicere  po-  i 
tuifTet.  Anne  igitur  de  Corii  fide- 
litace^où  hoc  tantummodo  aftum 
elle'  debet , quod  is  a lohg£evo  ira- 
toque  fene  inoirtuus  conviciis  lace- 
ra tus  eft>  & ex  tumulo  j propedi- 
xerim  , erutusj  ne  mancsejuscon-  i 
quiefcerent,  quia  dìligenter.ea  & ; 
adamufTim  enarravit,  qu»  nulla  ra- 
tione  filentio  praeterire  fas  erat  ? j 
Verum  nonne  Busbequium  mor-  1 
tuum  necrerponfimim  invafit  quo- 
que Parafitorum  Princeps  Gargii. 
lius'Mamurra  , qui  pubJic€  grse- 
- cas  literas  profitebatur  > quàslege-  . 
re  npndum  didicerat  , ut  in  éjus 
'vita  Egidius  Menagius  fub  Marci 
Licinii  perfoha  difertiflime  tradir? 
Nonne  etìam  in  omnium  • vel  fe- 
’ minarum  vel . piierorum-  manibus 
eft  advprfiis  praeflantiffimos  quof- 
que  ac  dodiffimos  viros  dideria  e- 
: vomere,  cum  nÀIIies quoque facri- 
legis  ftygiifque  vocibus  fuprema  as^ 
terni  NumipiMajeftas  impetratur? 

...  : ' An-  • 

\ - ' . 
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Anne  Corius  ex  eomm  ordine  deji- 
ciendus,  qui  fidem  facere  pofllint , ' 

quod  a Vida  fcurriJìter  fané  nimis 
vocatns  eft  Coriariusf'  Verum  non-  ' 
ne  & Sanftiflìmus  Pontifex  Paulus 
tertius  ex  Regia  Farneiìorum  Fa- 
.xnilia  a petulancifTimo  Luthero  ap- 
peJJatus  eft  Frenefius  ? Nonne  Phi- 
Jippus  Cluverius  , quod  Afinium 
Pollionem  eundem  effe  credidit  ac 
Aftnium  'Quadratum  , diftus  eft  ab 
Ifaacio  Pontano -veliit  afinus  inA-  . . 
fthia  Gente  locum  promcreri?  Non- 
ne Jacobus  Gronovius  ^ exorta  qua- 
dam  fuper  Livif  notis  concentio*  ' 
ne  a Raphaelc  Fabrctto  riuncu- 
patus  eft  Grunovius?  Anne  idcir*^ 
co  de  prseftantiftimis  hifce  viris  re-  . 
clamatum  eft  , & velut  h 11  mani  ge- 
neris ludibria  habendi  funt  , nec  , 
tcftes  ampliiis  adhiberi  poflunt  , 
ubi  edam  ratio  ferac  ? Aft  quam- 
ludificabilia  6c  ego-j  -ac  Baccbana-  ^ 
libiis  digna  hoc  in  genere  repone- 
re  faciliime  poftem  , fi  ludere  (quod 
Deus  avertat ) praslcrtidi  veMém  in 
cognomine  , quo  libelli  auftor  di» 
ftinftus  eft  a natura , ne  fibi  > prò* 
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pe  dicérem  , in  alieno  infultando 
piacere  nimium  ac  blandiri  aude-  | 
ret . Profeto  haud  cederem  ipfi  , | 
licet  oèliogenarius  non  firn  y Cre-  > 
monenfium  Declamatori  , qui  ta-  , 
men,  ut  ajeb'am,  injuriis  , quan-  ! 
tifcunqiie  voluit  , hiftoricum,  no- 
ftrurn  obruere  potuìt  ^ mendacefn  ' 
vero  , hoc  eft  a veritate  aberran-  . 
tem  , fuifle  in  re  , de  qua  penes 
arapliflimum  Senatum  queftio  erat, 
nulla  unquam  potuit  via  , etfinul- 
Jam  prorfus  intentatam  reliquerit . 
Immo  cognita  apertifiìme  verita- 
te , quae  luce  cJarior  undique  cir- 
ciim  apparebat , finxit  fe  adeo  de- 
Jafiatiim , & ad  flomachum  ufque 
commotum  rudi  ilio  fcribendi  ge- 
nere, ut  ad  Jocum  Corii  indicatum 
ne  pervenire  quìdem  potuerit . Ita 
enim  exeJamat  : Non  potai  fateor 
durare  , quoufque  ad  locum  pervenir 
rem  . Legant  quìbus  efl  ferreus  fio- 
machus  , quive  hoc  genere  eloquenticC 
deleiiantur  . Nihiicvminus  quo  'vr- 
ram  magis,  & omnem  extra  hasfi- 
^tandi  moram  ; Joannis  Galeatii 
funeris  narrationem  Vida  aanofee- 

bat, 
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bat  , eo  adhuc  magis  In  CorÌLini  ' ^ - 
invehebatur,  concitàbatur  , perfo-  / 
nabat  , furebat  , debacchabatur  . 
Propter  jufticiam  igitur  p^rrfecii- 
tiones  pafTus  eft  honeftiftiinus  Me- 
diolanenfitiin  annalium  Parens , & 
injurias  , diras  ^ ac  maledi(fta  prò  ^ 
veritate  mortiuis  tulle  , quam  vi*, 
vens  adeo  prae  ceteris  fera  per  dile- 
xit  3 uc.  nulla  in  ejus  Jibris  fufpi- 
cio  gracias  fit  , nulla  {Imultatis^^  - 
nihil  ftudio  didum,  nihil  ruppref- 
fiim  metu  , & eonindem  Sfortia- 
dum  Principum  mores  ea  omnino 
libertate  rciipferit  5 qua  ipb  vive- 
re non  erubuerunt . Sed  quid  etiain  * 
prò  ventate  celeberrimus  ille  Ara- 
goni®  Hiftoricus  Hieronymus  Su-  , V. 
rita  non  pertulit,  tunc  cum  apud 
fiipremum  Hifpaniarum  Confilium 
accufatus  eft  detefta  fujs.in  libris  . * 
ab  ipfo  Regum  quoque  vitia 
foli,  ac  nationis  fuifte  ? Qil.>d  prò, 
veritate  quoqj  non  exantlavit  Hii-  . ' 
bcrtus  Folicta,  ciim'fuis  ejedusin  , 
exilium  a'  civibiis  fuit  , quod  Pa- 
tri® vulnera  ac  remedia  lioerius  pa- 

tefacere  fcriptis  fuis  non  dubitàvit  ? 

. ■ ' Me- 
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• Nemo‘  tamen  huc  ufque  j etfi.  de 
mentis  fanitate  disjeftiis  ^ Folietae 
unquam  exilium  objecit'  ad  fidem 
ejus  libris  auéèoritacemque  perdite 
minuendam.  Nemo,  juratus  licec 
inimicus  ^ > fapientiflìmo  Suritai 
" exprobravit  quasfìiones  adverfiisv 
ipfum  in  judicio  habitas , ut  fum- 
mam  ejus  Operum  exiftimationem 
apiid  homines  labefaftaret . Nemo 
etiam  , lì  unum'  libelli  auflorem  ex- 
' cipias,  convicia  , quae  iratus  Aibae 
Ligurum  Epilcopus  evomuit , Ber- 
. nardino  Corio  objeélare  aufus  eft, 
ut  mendacem  aJiqiiando  ac  diibias 
fidei  fcriptorem  habirum  fuififede- 
monftrarec . Immo  Hippolytus  E- 
ftius,  Cardinalis  Ferrarienfis  in  fa- 
. miliarium  fuorum  numerum  exu- 
Jem  Folietam  recepir,  & omnibus 
ad  extremum  ufque  vitae  diem  com- 
modis  amantiffime  fovit  . Suritam 
etiam  Joannes  Paez  deCaftro,  6c 
Ambrolìus  MoraJes  editis  apologiis 
' validillìme  iiJico  ab  hoftium  mani- 
bus,  omniumque,  apudpofteros, 
calumniarum  periculo  vindicarunt . 
Corius'vero  nofter  nonabunoauc  . 

al- 
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' altero  iiT  priftinam  fuiramam  glo-’ 
riofiffime  reflitutus  eft  , fed  ab  ur- 
be tota  Ticinenfi,  quae  in /ulium 
Salernum  juvenem  annoriim  vigin- 
ti  fex  , civiunl  Tuorum  omnium  llu-» 
dia  collegic,  ut  unus  prò  ciinftis,. 
quanta  vocis  contentione  poflTet  y 
eloqueretur  , & ab  Hieronymo  Vi- 
da Isefura  prò  veritate  | odii  non 
femel  ac  injuriarum’ matre  , prae-  ' 
flantiflìmi  Corii  nomcn  affereret  ^ 
qui  cunftis  Papienfibus  tam  felici- 
ter  ftetit  , ut  lite  nunquam  con-  _ 
cidere  polTent  . Nec  mirum  alieni 
effe  debet  hifee  viris  , quorum 
volumina  , invita  perditorum  om- 
nium rabie  , adeo  terrarum  orbis  ~ 
mine  fufpicit  , Moecenaces  & Pa- 
tronos  haud  quaquam  defuiffe  . 
InjurisB  etenim  , ac  infortunia  y 
qualiacunque  flnt  in  quae  non 
femel  lapfos  magni  nominis  feri-. 
ptores  legimus  , quod  in  exaran- 
dis  hiftoriis  a veritate  minime  dif- 
cedere  voluerunt  , ad-  commifera- 
tionem  vel  thraces  ipfos  adducunt  y 
6c  qui  de  ìiterarum  ftudiis  ajiquid 
indicare  poffimt,  nitro  libentique 
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animo  adverfus  eorum  hoftes  in  a-  i 
renam  defcendunt . linde  quo  mi-  ' 
hi  in  loco  habendiis  fit  novus  hic  | 
homo  libelli  auBor.  non  fatis  video  , 
cum  in  di£teriis  adverfus  Corium 
foede  nimium  prolatis  totus  exul-  i 
tet,  & refponfionem  adea  tandem' 
aliquando  a nobis  petat,  cumjam 
abunde  refponft  dederint  Papien- 
fes , nec  inrelligere  vult  , aut  po-  | 
teft  non  alio  fané  federe  indipnif-  ' 

A I 

lime  a Vida  acceptum  fuiffe  Pli- 
, fiorici] m noftrum  , qiiam  quod  , I 
veraciffimus  ' prò  more  fuo  y in 
Joannis  Galeatii  exequiis  deferi- 
bendis  non  erravìt. 

De  uno  tamen  Hieronymo  Vi- 
da conqueri  forliran  minime  licer  , 
nec  piacula  omnia  in  eum  folum- 
modo  conjicere  fas  efl:  ^ fi  totus 
prasfercim  fpeftetur  JibdJus  , quo 
fe  tuendae  Cremonenfiiim  fuoruni 
caufae  adverfus  Ticinenfes  vehe- 
mentiflìme  dedit . Tribus  cnim  ejus 
in  a^ionibus  duo  nobis  enucleate 
confideranda  ac'  fejungenda  omni- 
110  flint:  Rationesfcilicet , & de- 
.^clamatoria  dicendi  forma  . Hac 

to- 
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tota , mehercle  , quanta  eft  , no-  / 
mini,  cui  fanum  finciput  (ìt  > ,in 
ullo  predo  Iiabenda;  immo  potius 
maxime  viis  omnibus  execranda 
Ut  jam  ego  in  diflertatibne  prima 
femel'  iterumquc  prò  re  nata  exer-,  ■ , 

I tiffime  prae^liti.  iJlae  jcero  tanti  fa-  ' ^ 

I ciendas  funt  , quantum  veritatis,  - ' 
candor  affentitur , & libero "praBju- 
, dicìls  animo  lìerent  : nec  prima.  > 
ftatim  afpe£lui,  qiiem  praefeferunt  > 
‘acqiiiefcendum  , fed  intus  .ferio  , 
infpiciendas  , ne  chamasleontem  , 
ut  anonymus  quidam  peripateticas  ■' 
Philofophias  cultor  , prò  camelo  ' ' 
egregie  accipiamus.  Rationumau-  ' 
tem  faJtem  on^nium  , judicio  meo , 
autì:or  non  eft,  Epifcopus  Vida  , 
fed  difpofitionis  ftquidcm , ac  ftyf 
li  , & elocutionis  , quibus  indut» 
fe  fe  oculis^poftris  vldendas, ’exhi-  . . . 
bent  in  libello  Cremonae  priusim-, 
preflb  anno  1550. , poftea  Parifiis 
etiam  , Jacobi  Antonii  Bevilaquaè 
opera  , , anno  1562.  Etenim  cum  * - 
plurwnas,  ut  vocant  , allegationcs  - . - 
ea  in  caufa  longo  annorum  fpatio  ' . 

a viris  jurifperitiftimis  habitae  fuif-  . 

. Of  t4fc.T0m.JX.  G fent. 
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fent  , placiiit  tandem  Cremonenfi 
Urbi  5 intcr  alia  , ejufmodi  quo- 
que fcripta  omnia,  ad  Hierony- 
mum  Vidam  civem  fuum  Albani- 
tranrmitti  , ut  in  elegantem  alÌ4 
quam  ' tSc  copiofam  orationem  prò 
inocnii  fui  viribus  ea  redigere  co- 
na retur  , quae  typis  poftea  fumtu 
publico  mandata,  ExcelIentifTimo 
MediolanenfiSenatui  exhiberi , ju-. 
gique  pofterorum  memoriae'confe- 
crari  poffet  . Quod  modo  gratis  a 
me  dici  nemo  quidem  fufpicetur  y 
cu m facile  cuique  fìt  Cremonen- 
fìum  A^chìvurn  invifere,  atque  in 
co  Jibrum  confulere  Provifionum  fica 
enim  infcribitur  ) anni  1549- 
65.  in  quo  fpeftatiiTimaB  illius  Ur- 
bis dccretum  , & Jiterae  ad  Vidam 
data  adhuc  leguntur  in  h^c  verba  . 

In  Congregat.  dici  Martls  21*  Maji 
■ 1549.  h abita  per  Nobile s Z)Z). 

•’  putatos  Pegimini  Civitatis  Cremo» 
tji  intcr  alta  fìc  fptit  ordinatum  . 

- * * 

» 

DEmum  expofult  D.  Bartholo^ 
metts  Oxiits.  qual  iter  in  lite  , 


Differtatìo , . '■51  ■ ; 

feti  controverfia  occaftQne  praesdentìa 
vertente  _ inter  Cremonenfes  ,,  Pa- 
pienfes  per  quam  phtres  Uteratos  hu- 
jus  Civìtatis  faHa  fuerunt  diverfa 
fcrìpttira  , allegata  jura  in  botte- 
rem  , glori  am  bujus  civìtatis  con-  ' 

ira  dìóìos  Papienfes  , qua  collega 
fuerunt , ut  tranfmittantur  ad  Reve- 
rendifs,  Ep.  Alhenfem  , cum  quo  de 
hoc  faHum  fuìt  verhum  nomine  iflius' 
Magni f.  €omtmnìtatis  , ut  ea  redu-, 
cat  in  Oratìonem  elegantem  in  defen- 
Jìonem  Patria  ^ qui  obtulit  Uhcntijfme 
elaborare  pro'Patrìa  y in  nulhque  de-' 
fi  cere  juxta  vires  ingeni  i fui , qua  O- 
ratio' poflqiiam  fa^a  fuerit  imprejfto- 
ni  danda  , ut  cunHis  inno  te f cat  y S' 
fuper  hoc  danda s ejfe,  liter/ts  pr afa- 
to Reverendifs,  Ep.  cum  ipfis  fcri- 
pturìs,  , _ , 

Ideo  prafatì  Magnifici  DD.  De- 
putati ordinaverunt  5 ordinant  di-  . 
flas  omnes  fcripturas  tranfmittendas  . 
effe  pr afato  Reverendifs.  Ep.  'Al-  „ 
henfi  cum  literis  Magnif.  Communi-' 
tatis  ejus  Reverendifs.  Domìnationem 
rogando  ut  dignetur  y ^ velit  facerje , . 

(Sr  componere  y feu  illas  re  ducer le  in 

t 2»<  ali- 
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aVtquam  OratÌQnem  elegantem  addetta  i 
' V do  ^ diminuendo  y mutando  , ^ , 
corrigendo , -prò  ut  fibi  melius  videbi-  j 
tur  ^ Ì3  placuerit  prò  gloria  y & ho- 
norem hujus  Civitatis  , éf  pojìquam 
'ipfe  ili  am  Orationem  compofuerit  y or- 
dinaverunt  ut  fupra  y quod  imprimi 
debeat  ad  ater nam  rei  memoriam  , 

^ ut  omnibus  clarius  jura  , honos  , 

/ ^ gloria  civìum  Cremonenfium  duce- 

fcant  y ^ cognofcantur  , partito  pofi- 
■lo  y ^ obtento  per  omnes  ^c. 

Reverendiffimo  Monfign. 

PER  la  controverfta  ira  la  cit- 
tà nojira , & Pavia  de  la  pre- 
cedentìa  J apendo  quanto  la  S.V.  Re- 
; - verendifs.  ha  a petto  l*  honor  della 
commune  Patria  , mandiamo  con  que- 
lla nojira  per  Mejjo  a pojìa  diverje 
fcritture  , primamente  le  ragioni 
dedut.te  in  nome  nofiro  nanti  l*  Ecceìl. 
Senato  di  Milano  y poi  le  ragioni  de*  i 
Pavefi  y finalmente  diverje  coje  rac-  I 
• colte  per  alcuni  in  favor  nofiro  y onde 
- , preghiamo  jommamente  V.  S*  Reve^ 
rendijs.  y che  fi  voglia  degnare  di  ve-  1 
■ ’ - ' dcr 

----j 
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^er.  il  tutto  y e ridurlo  come  gUpctre- 
rà  in  una  elegante  oratione  • in  defeh- 
fione  deWbonore  della  Patria]  la.qudl'  ' 
poi  intendemo  y far  imprimere  , 
efibirne  copia  a cìafcuno  di  quello  Se-^- 
nato  y il  quale  pare,  che  voglia  deci-  , ^ , 

dere  quefla'caufa  quanto  più  preflo  , 
ne  vorrejjtmo  mancar,  dal  canto  noflro  , ' 
aWhonor  publico  y (3,  la  maggior  con- 
fi danza  y che  abbiamo' in  ff,  R.  S.y 
che  in  ciò  ef panerà  tutte  le  forze  y ^ ‘ ; 

ingegno'  fuo  , oltre  gU  altri  obliai  \ 
la  Patria  principalmente  baverà  que-^: 
fio  a V.  R,  S,y  alla  quale  baciamo 
con  debita  riverenza  la  mano.  | ' 

Da  Cremona  alli  30.  Maggio  ' 

- ObligatiJJtmi  Servitori  ./  / : 

Jji  Prefidenti  al  governo  di  Qret 
mona , * ^ ‘ ^ . 

Haec  atque*.alia  réfert-Francifcu^ 

Arifius' vir  erijditione  perrara  cop-  1 

fpicuus  tona.2.  Crem.  Lit.'quae  di- * ^ ' ; 

•gna  omninò  videri , ne,eomm  tem- 
porum  aéla  divinando  tempus  ri-  • ' 
disile  conteratur.  Quotquot  igitur  r 
Yaciones  &argu menta  prò  Cremo- 
nenfibus  plurimorum.fpacio  anno-  ^ 
rum  emifla  in  lucem  fuertintiavi-  ' 

. \ z ris'... 
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ris  maxime  jurifperitis  ; quotquot  ' 
etiam  in-  adverfarios  , aJiofqué 
adverfariis  favéntes  afpere  a qui- 
biifdam  difta  funt , - ea  tribus  in  De- 
damationibus  prò  facundix  fuae  pla- 
cito alligavK  Epifcopus  Vida  , qui 
idcirco  difpofitionis  potius  ac  vcr- 
boriim , qiiam  rerum  audor  dicen- 
dus  eft  : nec  in  crrorum  omnium 
ciilpam  vocandus  , quos  omnes  pro- 
fedo ipfc,  adverfus  prsfcrtiin  hi- 
doriarum  fidem  ; unde  ^ immane 
quantum  exclamet  Saccus  , non 
perpetravit , fed  bona  fide  ex  alio- 
riim  feripeis  ad  fc  miffis  defumfit. 
Nonnulla^  tamen  proprio  marre  ad- 
didifle  haudquaquam  inficior  ; fin- 
gala vero  jurgiis  , dideriis , ac  con- 
tiimeliis  fufe  lateque  ultra  metas 
omnes-»auxifle  clariiis’,  quam  quod 
fcribe^do  firn  , & u])erius  infpici- 
tiir  ; adeo  ut  rationes  quodammo- 
do  iprse'ji  quae  anrea  ad.Senatmrc 
delatae  benignis  exceprae  aurrbus  fue- 
fant’',’  & ubique  gentium  commen- 
datae , fub  Vidas  calamo-  , perinde 
ac  fi  rationes  eflè  defiiflent  , ad; 
fiemachumi,  ad  querelas  ad  furo- 
■ ' rem 


Dijfertatio,  •.  55 

sem  nonnullos  quoque,  nimio  ta- 
men  furoris  aeftu  pefcitos  , corn- 
moverunt . Quamobrem.fana  men- 
te  ac  prudentia  in  Declamationi-  • ^ 

bus  iis  evolvendisopusefl;^  ne  ma- 
Jedidla  argumentorum  loco  habean- 
tur,  ut  placuit  amico  noftro-,  oc- 
ratio  inter  contumelias  rejiciatur , 
ut  ab  eodem  quamprimuni  etiam 
iìet , tametfi  Ifaiaecap.  5.  num.20. 
aeterna  clamitetfapientia  Dei  : Fa' 
qitì  dìcìtis  malum  homm  , ^ honum 
malum  : pone  ut  e s tenebras  lucem , & . 

lucem  tenebras  : ponentes^  amarum  in 
dnlce  , ^ dnlce  in  amarum . . ' . * ' 

All  lì  libelli  au^Qr  dì ^ìadhn  nie-  ’ * 
cum  fortafle  velit , ac  evincere  mo- 
re .fu  o illarum  Declamationumau-  ' ^ 
élorem  ex  integro  Vidam  .fuilTe  , 
nihilque  prorfus ex  Jurirperitoruin  • 
allegationibus,  aliorumque  fcriptis  ■ 
eduxilTe;,  in  cjusfententiamlibeni^  ‘ 
tillìme  concedo,  ne  tempore , qua 
maxime  indigeo  , .de  fumo  quaG  " 
difceptans  abuti  cogar  . Hoc,  au- 
tem  unum  tanturamodo  ab  ejus,, 
lì  qua  eli  , humanitate  peto  , ut  , ^ , 
fepofita  paulifper  o£logenarii  illius  ^ 

O va- 
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vatis . declamatiotic  , attente  me*» 
cum  evolVat  quid  de  Corio  fenfe- 
rint  .viri  eruditionis  laude  fpeéfca-  , 
' tìffimi  j . & quod  caput  eft  in  re 
noftra plurimum  in  hiftoriis exer- 
cìt2iù„  Legar  itaque  Jofephum  Cu- 
' fammi  intcr- astatis  fuae  Jiteratos 
magni -.nominis  ' equitem  , qui  in 
praef.  ad  ejufdem  Corii  Hiftoriam 
feri  bit  : Cuin  ov^natijfinms  difeytijjì- 
. (Mufqw  vìr  Berìiardìnus  Corins  .diti 
multumque  in  contexenda  tot  [eculo* 
rum  hìflorìa  evigilaverit  , ut  nec  la^  i 
horibus  pcpercerit  unquam  , ncc  vìgi^  i 
*/i;j  , UH  impffnjts  ,y  peragrata  ferme 
. ~ Italia  y ut  quod  in  albo  literis  conh 
' mendaturus  cjfet  , perinde  atque  gè» 

. ftum;'  fuìjfet  poneretur  , qua  ' tandem 

laude  a civibus  prafertim  fuis  cen- 
fendus  putabitur?  6c  inferi us  . Sed 
’■  ' hac  laboris  funt  : illa-  vero  folertia  , 

' ^ Impera  forum  y mìlitum  > omniumque 
erdinum  munìa  tam  aqua  lance*  me» 
tiri  y ut  nemo  *in  fuo  genere  ‘ propria  | 
' ' laude  fraudetur  , return  pondera  mo» 

‘ nKntaque  ea  fide  referre  y ut.  neque 
' ad  gratiam  fupra  quicquam  y neque 
propter ’invidiam  infra  meritum  pro^ 

^ la- 
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latum  vide  at UT  , éf  potiffimum 
a .{criptoribus  expetitury  faÓìa  dióiis 
■ exaquajfe , ut  eiim  prof  e fio  ex  rerum 
geflarum  [criptoribus  y fi  non  antiqui  fi- 
fi  mi  s iìlisiy  quos'divìnum  ingenium  > 

^ [upra  bumanamfacultatemfiacun- 
dia  ext^a  omnem  aleampofiuit , at  re- 
centioribus  certe  , qui  hoc  genere  de- 
le  fiati  funt , nomini  pofiponendum  cen* 
fuerim  . Legat  Paiiliim  Jovium  , . * 
immortale  Novocomenfis  Urbis  or- 
namentum  ac  dcciis,  qui  fervente 
celebri  jam  toties  memorata  Pa- 
pienfium  & Cremonenfiiim  lite  5’  ^ 

in  Elogìis  Clarorum  Viroriim  pag. 

36.  apertidìme  fcripfit  : Huic  civi 
fuo  ( fcilicct  Corio  ) pìurimum  prò-  ' 
feflo  Jnfiubres  debebunt  , qui  ingenuo 
‘ labore,  inter cifiam ^ & piane  fepultam 
gravijjimarum  rerum  memoriam  dilt- 
genter  .inquirendo  , confuendoque  ad 
fingularem  utilitatem  pofleris  repra- 
fientavit . Fuit  enim  vir  amantijfiimus  ' 
Patria  y & nunquam  fafiìofus  , w/-  ' 
nntiarum^adeo  diligens  ìndagaior  , ut 
quum  hi  fioria  fludiofis  per  ut  il em  y & 
jucundam  afferai  voluptatem  -y  nihil 
tnorofis  iSf  delie atis  officiat.:  ^Nam  io^ 

C "5  enar- 
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cnarrandìs  rebus  qnibus  ipfe^  inter • j 
fuìt  y fide  Mlìgentia  mìrus  agno» 
fcitur  ; quando  ■ eum  in  aula  fplendi-^  j 
de  vcrfantem  y ^ ex  fecretioris  Ar-, 
>'cbivii  copia  opportune  ad'jutum  nuf~ 
quant  arcana  fefellerunt . Legac  Ge^ 
rardum  Joannem  Voffiura  virimi 
..eloquentia  & eruditione  fui  fccu- 
li  facile  principem  qui  lib.  5..  cap. 

8.  de  Hirt.  Lat.  facenir  : Bernar- 
dinas  Corius.  Medioìancnfis  cum 
patria  fua  amans  & gloria  propria 
^avìdus  foret  , rudi  illa  quìdem  , ^ j 
impolita  dióìione  y attamen  , ut.po-  ■ 
tuìt  y magno  fané  labore  .Chronic a re^ 

^ rum  Mediolanenfiu?n  perfcripfit in~ 
que  rebus  fui  t empori s bona  fide  non 
folum  voluit  res  confignare  y ' fed  etiam 
potuit  y ut  cui  in  aula  verfanti  archi- 
va  fecretìora  paterent . Legat  Salva- 
torem  Vitalem 'Sardinienfem  Ca- 
larieanum  , jqui  in  TheatroTrium- 
phali  Medio!.  Urbis  Magnalium. 
teftatiir:  In  re  Ut  erario,  confulferunt. 
Bernardìnus  Corius  Mediai anenfium  ■. 
rerum  svertex  y fcriptoK  illufiris  y pra-  j 
fiantiffimus  y fidelijfimus  .y  ver.acijfi-t 
tms  bifloricus  : in  cujus  Operum  ex-  ' 

V '■  cel- 
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ccllentìa  , qua  ipfius  memortam  omùi 
fato  fuperfiitem  reddiderunt  , velut.  - . - 
in  darò  , éf  nitido  fpeculo  , majorum-^ 
imagìnes  i(^  facjnora  confpeHantur  i^c. 

Legat  ISl^talem  Alexandrum  in  fa- 
cra  pacultate  PariGenfi  Dodor^m  . 
celeberriinum  , qui  Hift.EccI.  tom.  ». 

8.  ait  : Bernardhius  Corius  Mediala-  • 
nenfis  , decimo  quinto  cadente  fecuìo, 
Chronìca  Rerum  Mediolanenfium  feri- 
hens , de  Patria y deque  Hijìoriabe-  , 
m meritus  efl . ' f 

Sed  quid -alia  ex  hiftoricarumli- 
bris  explfcari  juvat  , fi  fides  , qua 
religioGfTimc  feiuper  in  fcribendo 
ufus  eft  Corius  , in  ipGs  quoque 
judiciis'&  contentiofo , ut  ajunt  ' 
foro  non  femel , aut  bis , aut  ter  , ' 
fed  mlllies  , &•  ceiities  millies  a. 
primoribus  InCubrìae  tptius  cauGdi-, 
cis  adhibita  fuit  , invitis  omnibus 
rabidiffimis  Hieronymi  Vidae  con-' 
viciis . Teftes  hujufce  .veritatis  funt' 
inGnitae  propemodum  , qux  apud  - r 
nos  typis  irapreflaBeircumferuncur^j- 
allcgationes  , ut  vocant  Jurifperi-  ; ^ 
ti  9 cum  in  Fcudorum»  materia  y- 
tum  in  càiìGs  Jurispatronatus  Cle- 

C 6 ^ ' ri- 
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ricalium  Beneficiorum  , aliifque 
ctiam  plurimis  in  rebus  j ex  qua- 
riim  omnium  numero,  ne  pedem 
eiferam  domo  , duas  .tantum modo 
innuam  , quas  haec  mihi  fcribenti 
ad  manus  fortuito  funt , prò  Re- 
,gio  Fifco  in  lucem  emiflas  anno 
1590.  ab  Infigni  caufarum  Patrono 
& equite  nobiliffimo  Chriftophoro 
Conturbio  -adverfus  Excellentiflì- 
mos  Sfortiadas  Marchioncs  Cara- 
vagii  / In  prima  «t'enim  legitur  : 
De  anno  1499-  ultima  Augufli 
dìHus  Dux  Ludovicus  donavìt  di- 
verfis'  diverfa  bona^  ^ in  fpecie  do- 
ti avit  diHa  bona  VilUnoviO  Baptifia 
Vicecomitì  5 ^ bona  Cajfolii  Petro 
Callarato , (fr  hoc  probatur  ex  Chro- 
nica  Bernardini  Coyri  ^ in  qua  in  fpe- 
cie fit  nientio , quod  capta  civitate  A- 
iexandria  per.  Regem  Francia  Ludo* 
vtcum  , qua  capta  fuit  die  vigefìma 
no/ta  Augufli  anni  1499*  Dux  Ludo- 
vicus donavit  diBa  bona  C affolli  No- 
vi Petro  Gàllarato , &.atteflatur  hoc 
fa&um  fttiffe'die  ultima  Augufli , é? 
quod  die  prima  Septembris  Dux  Lu- 
dovicus  recefftt  a Civitate  Medìolani 


Dìffertatto%  Si  ' 
iter  agtns  in  partes  Germania 
Ì3  advertendum  qwd  Coyrus  fuit  per- 
fona  approhata  a putii  co  (^.quod 

fit  verum , mercedem  recipiebat  a pu- 
hlico  prò  fcribendi  prò  vcritate  anna- 
libus  y quocajuvolunt  Doéìores  y quod  ' ! 
iis  omnino  credendum  fit  fl^c.  In  al-  , ’ 
tera  vero  haec  , quae  fequuntur 
evolvo  : Hoc  autem  in  caju  non  fo- 
lum  offufcatur  y fed  etiam  omnino  de-  ‘ 
flruitur  non-  ex  contraria  pr afu mpt io- 
ne , fed  ex  probationibus  , quibus  ma- 
tiifefle  demonflratum  fuit  , bona  proh 
di£ia  effe  defiijfe  in  bonìs  diSìi  Du- 
ci s Ludovici  ante  ipfius  mort'em  y * 
quod  prafertim  tfadit  Coyrus  inejus 
Chronica  apud  nos  approbatijjima  , 
fcìlicet  disia  bona- fui ff e per^  illum  ^ 
Ducem  quibufdam  G aliar atis  (Éf  Vi- 
cecomitibus  donata  y (3  frulli  dubium 
effe  debet  &c.  In  a^Iis  etiana , fcom- 
.parìtionibus  vulgo  quasam- 

pliflìmo  Jurifperitorum,  Judiciim , 
£quìcum,  de  ComicumPontìfìfio- 
fum  Medici.  Urbis  Collegio  cxhi- 
bentur , quoties  qui  cooptandus  in 
ipfutn  eli  palli tn,',  ìnter  cetera 

' gravia  magis  & incorrupta  xjobili- 

ta-  . ' 
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tatis  teftiiiiQnia , defertur  Bernar-  . 
dìni  Coni  fides  , deJe^ifque  in  hu-  • i 
jurmódi  caufarum  inquifitione  a Ju-  ) 
dicibus  approbatur , non  rejicitur  , 
ut  Joannis  Petri  Crefcentii  Roma- 
- noAraphiteatro , aliorumqiie  non- 
nulJorum  liifloriis  concingcret  , fi 
.quis  iis  forfitan  uti  vellet.'  Ne  ve- 
ro gratis  omnino  dilTercre  , & ad 
vetera  tantum  ac  longinqua  nimis 
. libelli  au^orem  femper  remittcre  vi- 
dear  , rccentiorum  alìqna  ( non 
'"«lim  omnia  poffum  ) Au^lorum  in- 
■ dicabo  > quorum  pleraquc  apud  te  , - 
eruditiifime;  Sitone , reliqua^penes 
ornatifìfimum  virum  & Ègregium 
I.  C.  'Francirciun  Putheum  de  Pe- 
rego  accurate  fatis  perlegi . li  cr- 
go , ■ praeter’fexcentos  alios  > quos 
in^evincenda  Gentis-fuse  nobilita- 
te fidiflìmam  Corii  audoritatem  in- 
: a£tis  adhibuifTe  vidi,  toto annuen- 
te Collegio , funt  fub  annis 
1678.  Comes  Ferdinandus  Abdua  ' 
mine  S.  R.  E*  Cardinalis . 
-1673.'  Francifeus  • Alciatus. , 

1684.  Hieronymus  Maria  Alitpran- 
'dius  GaBfareus  Gomes^Palati- 
. • - ' ’ - nus, 

Digitizad  1 , C .i''.  ' 
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nus,  ac  Reg.  Loc.  Ten.  hoc  * 
anno  1712.  ' ' , 

1670.  ComesD.  Philippus  Archin- 
tiis  nunc  Regius  Senator  , iSc 
Princeps  S.  Angeli  in  Regno 
, , Neapolitano.  , * 

1675.  Comes  Marcus  AreCiis  dein 
' Magiftratus  Ordinari!  Praefes. 
1698.  Joannes  Antoniiis  ex  Capij  - 
. taneis  de  Arfapo . 

1077.  Jofeph  itcrum  Mediolanen- 
fis  Urbis  Praefeélus,  ac  Mar- 
cus Nazarianas  Bafilicae  Pra- 
pofitus^Fratres  de  Barbavariis . 

1665.  .Ludovicus  Barbianus  de  Bel- 
. zojofio  Comes,  BelzojofU ‘j 
ConfluentiaB  DominusAc. 

1696.  . Joannes  Befutius  . . 

1685.  Marchio  Daniel  Biraghus . 

1690'.  Marchio  Francifcus  Beni- 
gnus  , & Abbas  D.  Caroìus 
Fratres  de  BofTiis  OèfarciCo- 
mìtes  Palatini . ; . ' • 

1672.  Comes  Antonius  Burrus  ex 

Regio  Quaeftore  Senato^  • . ^ 

1612.  Caefar  Burrus  abnepbs  ex 
Fratte  quond.  ElifabetlKS  Bnr-  ’ 
ras  Matronas  celeberrimsB , ac 


Digitized  by  Google 


64- ' .Jo:  PattU  Mazzuckelt 

Genitrìcis  Bernardini  Corii  hiftd. 
rici  noftri  &c. 

1681.  Joannes  Baptifta  Caimus . 

■ J696.  Joannes  Bapt.  Gafpar  Cai- 

• mus  Piiblìcus  Moralis  Philo- 
- fophias  Leftor  in  Cafiobiana 
Academia.'  ' 

1663.  Carolus  Camillus  Carcanus . 

1700:  Paulus  Camillus  Carcanus . 

1644.  I3anefìus  Cafatus  Senator  & 
Regens ac  Regius  Vifìtator 
* in  Regno  Neapolitano. 

1671.  Joannes  Paulus  Cafatus  dein 
Urbis  Praefeélus. 

' 1704-  AJoyfius  Abbas  & Alexan^ 

- der  Fratres  de  Caftillioneis  , 

' ' Caefarei  Comices  Palatini  ; 

1671.  Alexander  a Caftro  Sanéli 
Petri , 

1691.  Petrus  Antonius  Chalchiis 
.nunc  Regius  Advocatus  Fifca- 
lis  Gueneralis . ’ . 

1663.  D.  Sigifmundus  ChaJchus 
" nunc  Regius  Senator  emeri- 
tus . 

1653.  Joannes  Jacobus  CoriusCo-  . 
* mes',  & ex  fexaginta  Medici. 
Decurionibus . ’ . 


. Dìffertatìol  \ 65. 

i6zò.  Fabriciiis  Cotta'exConfeudd. 
CelJaB  &c.  ‘ ^ 

* 1709.-L11CÌUS  Hadriahus  Cotta  ex 
Copdominis  Gellae  ut  fuj). 
1696.  Petrus  Cotta  Regius  1-Feuda- 
. . ^tarius  VaJIis  Cuviae.  / 

1692.  Rainerius  Cotta  ex  Condo- 
luinis  Cellae  &c^  * . ‘ ' 

1663.  Marchio  iEneas  Cribellus 
'S.  C»farèaB  Majeftatis'.  Carne-' 
rarius . 

1660.  Joànnes  Baptifla  Cribellus* 
nunc  Sereniffimi  Parmas  ac 
Plac.  E)ucis.Gonfiliariiis. 
1682.  Alexander^  Crucejus  dein 
' Cremonas  Epìfcopus . - 
1707.  Caelar  de  la  Crnce.  . ^ 

1658.  Abbas  HieronymusCufanus 
Reg.Feudatarius  Chignoli  &c*- 
1670.  Joahnes  Baptifta  Cuttica  é 
1663.  Jofeph  Maria  Due;nanus  Re- 
gius Feudatarius  Terrazani  , 
ac  Decurio.  ' - . • . 

1614:  Gabriel  Ferrerius . 
i665.‘CamilIus  de  Capitaneis  de 
Pigino . 

1648.  Francifcus  GJufliànus  AdvOf 

' catus  Gònfift.  in  Urbe..  * 

1600.  ' 
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1600.  Marchio  Petrus  PauIusGJuf- 
- / fianiis . ’ 

1653.  OWradus  Maria  Lampugna- 
, > ' niis  ex  Comitibus  Trecati  &c. 

1669.  Comes  Alphonfus  Lieta  Sa- 
cri Rom.  Imperii  ■ Confilia*  | 
■ rius . , 

1703.  Gafpar  Marliauus. 

1705.  Jofcph  Marlianus^Abbas. 
1647.  Guidus  Antonius  Mazenta. 
j . 1 Marchio  , ac  Regius  Quas- 
, ’ , ftor . 

1697.  Marchiones  D.  Gafpar  In- 
fpe£lor  Generalij  Exercitiium, 
ac  Rei  tormentariae  Status 
Medici.  & Abbas  D.  Anto, 
r ' nius  Maria  Serenifs.  E|é<^óris 

Palatini  Internu'ncìus  ; Fratres 
'de  Meltiis . 

' * 1663.  Caroiiis  Francifeus  Mirabilia . 
1682.  J Cannes  Stephanus  ÌMirabi- 
" Jia  Cribellus  in  Palatino  *Gy- 

mnafio  Legum  ProfeflTor.  , 
1662.  Carolus  Ctefar  Morigia'dein 
~ f Urbis  Medici.  Praefedus. 

1694.  Themas  de  Nava . 

• 1668.  Joannes  Baptifia  Orrigonus 
^ ' Rcg.  Feudatarius  Vedani  &c. 

. , " ..  1663. 
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1563.  Marchio  D.  Caefar  Paganus 
^ inde  Regius  Senator  , & ex 
LX.  Medici.  Decurionibus  , 
ac  Serenifs.  Eleftoris  Palatini 
Interniincius 
j668.  Marchia  Alexander  JParra.  • 
viciniis. 

1686.  Antonius  Petrafanfta  ex  Re-  , , 

giis  Feudatariis  Burgi  Cantu-  ' 

• • . 
- ni.  . ^ 

1676.  .Firmus  Porrus  nunc  Vica- 
rius  Provillonum  Medici. 

1676.  Comes  Antonius  Maria  Pu- 

flerla . , ir  ; ' 

1673.  Comes  Jofeph  Piiflerla. 

1665.  Marchio  Francifciis  Putheo- 
bonellus  Regius  Qmcftgr  Ma-  ' “ 
gift.  Éxtraord.  .. 

1688.  Lucas  Putheus  de  Perego  ... 

Eques  C^fareus 
l66o.  Sebaftianus^Rcfta  . 

1652*  Pyrrhus  Augullinus  de  Ca- 
pitaneis  de  Scaloè  .Regius  - 
Quasftor  ac  Comes . 

1680.  Abbas  .Bernardini^s  Scottus  * 
nuHc  S.,  R.  Rotas  Audi- 
tor Òc  Almae  Urbis  Guber-  I 

nator  . , . / 

1661, 
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1661.  Ludoviciis Septala  deinCre- 
> monae'Epifcopus. 

^ 1668.  Gomices  Federicus  & , Joan- 
nes  Antoniiis  Fracres  de  Sìc^ 
cis . ' 

' 1650.  «Comes  Hieronymus  Simo- 


/' 


, lieta. 

1668.  Comes  ac  Baro  D..:Chriftier- 
nus  Stampa  de  Leyva . 

1660.  Marchio  Carolus  Heftor  Ter- 
• zaghus. 

1688,  Comes  Galeatius.  Maria  Va- 
'*  • rifius  de  Rofate. 

1708,  Albertus  Vicecomes  de  'A- 
ragonia , Regius  Feudatarius 
/■  ; Olegir&c.  ’ ‘V 

i67S,Francifcus  Vicecomes  ex  Con- 
dominis  Invorii  Inferioris.&c. 
1682.  Comes  Galeatius  Vicecomes 
de  Somma  , poftea  Presbyter 
, Oratòrii S.  Phiiippi  Inerii  Ro- 
mae  , ubi  maxima  fanftitatis 
fama  obiit  anno  1707.  die  27. 
' Aprilis. 

1669.  Marchio  Hercules  Viceco- 
' mes.de  Somma  ^rchiepifco- 

. pus  Damiatae.  • , 

1671.  D.  Joannes  Galeatius  Vi- 
: ^ • .ce- 


. i.  -» 


♦ , 


■\  ' ‘ 
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cecomes  de  Somma  Regius 

Senato!* . " ' * , ^ 

• > 

1666.  Joannes  ‘ Maria  Vicecpmes 
de  Rozano  Metropol.  Medici.  , 
Praepofitus. 

1671.  Thomas  Vicecomes  de  Cren- 
na  ex  Feudatariis  Crennac  &c. 
1^97.  lirbanus  Vicecomes  ex  Con- 
dominis  Maffini. 

, Ne  tamen  ita  jejiine  Jatjjffima  hac  ' 
in  materia  procedat  dilTertatio  meaj  ' ' 
fufe  aliqiiantulum'  nonnulla  etiam' 
indicare  operae  pretium  reor; 
quis  forfican  haec  òlim  fcripca  evoi-  , 
vet,  proderunt  fjane  ipfi  ad  piane 
dijudkandiim  5 an  mendacis  &dù- 
hìx  fidei  ignomìnia  notandusfit  hi- 
floriciis  nofter . Anno  itaque  1670.  . 
in  cooptatione  Philipp!  MariaeVi- 
cecomitis , poftea  Regii  Quaeftoris , 
genefim  Tuam  deducentis  ab  indy- 
to  Mediolani  . Principe  ac  Domino  ^ 
Barnaba  Vicecomite  Tritavi*  fui  ' 
avo , & ab  Heftore  Vicecomite  Me- 
diolani Duce  conftituto  , Tritavi  ^ - 
fui  Patre  , unica  Bernardini  Coril  ' 
fìdes  his'fuper  rebus  .demonftran-  , 
dis  in  judicium  adduca  fuit^ 
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prudentiflìmo  * Collegio  fuffragiis 
omnibus  comprobata  in  haec  ver- 
' ba  : Ex  dìHo  Jlhjìrifmo  D.  Berna-  J 
bove  ortus  efl  Magnijicus  (^geneiofnf 
Miles  D,  Hejìor  pater  Tritavi  , 
ifle  fuit  conJìitHtur  Dux  Mediolam  , . 
ut  di cit  Corius  ubi  legitur  , 

quod  dum'Frater  Bertus  Caccia  E- 
pifeopus  piacentine  pcrorahat  in  Ec» 
clefia  majori , uhi  erat  prnediHus  He- 
fior  y in  detraflionem  demortui  Ducis 
Joannis  Marine  Vicecomitis , nonnulU 
attulerunt  ad  pradiBum  Hefiorem  eia- 
ves  Civitatis , Vexillum  ReipMcne  , 
feeptrum  , é?  folemnitate  fuit 
confiitutus  Dux  Mediolani . Sola  quo- 
que Hiftorici  Corii  auéloritas , non 
fecus  ac  inftrumentorum  fìdes  , a 
fapientiflìmoCollegio  approbata  un- 
dequaque  fiilt  anno  1678.  in  coo- 
ptatione  Marchionis  D.  Pyrrhì  j 
mine  Excellentiffimi  MedioJanen- 
fìs  Provincise  Supremi Cancellarii  , i 
& D.  Francifei  Regio^Pontificii  in  I 
Mediolane'nfi’  Dominio  iEconomi 
Generalis  , Fratrum  de  Vicecomiti- 
• bus  qui  fpcftaciflìmam  trahunt 
Familiam  fuam-a'  prsenobili  Pipite 

Ma- 


V 


. ' ^Dìjfertatw . 71 

Magnifici  D.  'Leonardi.  ‘V’icecorai- 
tis  3 geniti  ex  Sacranioro  "Viceco-  ' 
mite  Filio  Barnaba?  Mediolani  Do-  - 
mìni  , ac  Tritavo  eoriindém  per- 
illuftrium  Frarrum  petentiunv  uc 
a Collegio  cooptarentur  . '' 

e*nim  habetur  . FaHuri  tgìtur  nohU 
lìtatis  experìmcntum'  altìus  quam  à . 
Leonardo  Sagramori  Vicecomitiifilio , 
ac  nepote  Bctrnabòvif  Medio] ani  Do^ 
mini  ( Corius  Hi  fior.  Patria 
tergo  ) gentis  fimm  • non  deducunt  3 
cum  nota  lippis  ^ tonforibptj  ufqtiC- 
adeo  fint  antiqmora  hnjnf ce  gentis  or» 
namenta  a Patria  jcriptorìbtis  pofie- 
ritati  demandata  y nec  'alla  indigeant 
narratione  , qua  ufique  in  hanc  diem 
undique  fitnt  oculis  fubjefla  fidelibus  . 
Sed  quod  mihi  primo recenfendum- 
locoerat  , idem  ampliflimum  Col- 
legium  ili  ,adis  ac  teftimoniis  No- 
bilitatis  Familiae  I.  C.  Alexandri 
Corii  anno  1660.  Bernardini  .Co- 
rii H i fiorici , ejufque  Patris  Maf- 
ci  fidem  acpraeclara  gefta  hifce  ver? 
bis  dclata  publiceapprobavit  : Ber^ 
nar dinas  Corius  vernacula  lingua  pra^ 
flantijjìmus  Hifioricus  hnjufce  Provin- 
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eia  Anna] e s»  a veterìhus  fecuUs  refe- 
rens  fummacumjide  ^ indufiria  fem* 
pterna  homrmm  memoria 'tradìdit . 
Idarcus  Corins  y cujus  opera  pofl  mul- 
tai legatìonei  Francìfcui  Maria  Sfor- 
■ tìa  ipfe  favientibus  ùallis  cupiens 
' priflifiam  conflit  aere  benevotentiam  cum 
Adurnio  Frego  fio  dijfentientibus 

ufus  fuit  y qui  tei  minai  feliciter  fuf- 
ceptum  confecit  , pauloque,pofl.  Gaì- 
Icrum  fanguine  gloriai  %Dux  fìbi  pa- 
ravit  immortale!  &c.  li  Gubernator 
Comi  fuit , éf  priorei  obtinebat  par- 
tei apud  Francifeum  Sfortìam  y cui 
vittu4  ^ integrit ai  Marci  notaerat. 
Cor,  fol.  953.  Verum  quid  ulterius 
progredior , fi  milJum  fere  apud 
nos  probatae  nobiHtatis  genus  oc- 
currit ,,  feu- praftantifllmi  Decu- 
riones  fpe£ientur  y feir  Equites 
Hierofolymitani , feu  nobiles  Phy- 
fici  , ' feu  alii  cujufqué  Ordinis 
ac  ReJigionis  , in  quo  tanqiiam 
indubitata  paffim  Corii  fides  noxi 
, fuerit  plenis  calculis  , & iibique 
gentium  prò  tempore  commen- 
data . 

> 

Ad  Patricias  itaque  Mediolanen- 

fis 
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fis  Civicatis  Famìlias  diligenti  «Se 
intenta  animadverfìone  perpende- 
re  fpeàat , an  mutac  omnes  pati 
debeanc  rancida  iJla  adverfus  Co- 
rium  y ac  emortua  Hieronymi  Vi- 
das  di^leria  in  vulgus  hodie  revo> 
cari , rypifque  in  Urbe  noftra  da- 
ri  y quali  fide  omnium  dignillìma  y 
nec  ulli  amplius  dubicationì  òbno- 
xia.  Scribit  enim  libelli  auSìor  y ut 
fupra  )am  vidimus  : Nevaae  fortaf* 
fis  bac  erant  (Ccìlìcet  mendacem 
ac  dubis  iìdei  fcriptorem  effe  Ber- 
nardinum  Corium  ) ignota  forte , te 
doBioribtts  Parentibas  noflris  , Avis^ 
Abavisì  & infra  exclamat  ; ncque ^ 
bac  f cripta  centra  Corium  prolata  ab 
bomine  nequam  , vel  Hifioricorumy 
vel  temporum  ignaro  \ fed  .ab  Ept-^ 
feopo  dofìijjimo  y erudii iffimo  : uno  ver^ 
bo  a Hieroiiymo  Vida  > Qus  tamen 
óc  quanta  Mediolaneniìs  Urbis  Ma- 
gnalium'pars>  quantaque  inlìgnio- 
rum  apud  nos  Gentium  gloria  ad 
nihilum  recider,  fi  mendax'  ahei- 
pitilque  iìdei  hiftoricus  cenfendus 
eft  Corius , ut  in  Poetae  Vidìe  tu- 
tela & praefidio  latens,  quali  efa- 
Opufe.  Tom.  IX.  D 'era-  ; 


^4  Pauli  Mazzachelt 
' erario  j exclamat  rcienci0ìmus  //- 
bflli  auHor.  Qqam  turpiter  . bine 
miilieserraflenobilium  Phyficoriua 
CoIIegium  fatendum  eft , quod  in 
plurimorum  cooptatione  prae.ocu- 
:iis  haud  unquam  habui tenuta ncem 
Corii  famam  ,ut  eanumerira,  taqr 
quam  mendacem,  ex:  documento- 
rum  numero , quas  nobilitatis  te- 
ilimonium  perhibere  polTunc  rc.- 
'jiceret . Quam  feede  etiam  5apien<- 
tiflimum  Jurirperitorum  .MedioJa- 
nenfe  CoIIegium  errapfe  dicendam 
eft  , cum  ignorans  quae.'  ad  amici 
moftri  prapferiptum  a declamatore 
Vida  omnino  perdifeenda  erane, 
fuum  Bernardini  fcripnsftepiftìine 
chirographum  appinxit . Quam  im- 
prudenter  quoque  facram  Meliten- 
(ìum-  Equitum  Rcligionem  y alioA 
que  praeclanflimos  Nobilium  «iror* 
Him  ordines.  errafte  àffirmandum 
eft,  cum  nunquam  Corii'ftdem  uc 
dubiam,  ac  mendacem  in  civium 
noftrorum  cooptatione  repulerint,. 
At  ft  foriìtan  in  approbanda  hifto- 
rici  noftri  auftoritace  fa  piènriftì  ma 
tum  Phyficorum  cimi  Jurifperito- 
' rum 
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( rum  Collegia  aliorumque  prx- 

I cellentiiim  Ordinum  judicia  non 

errarunt , rcfpondeant  ipfa  quain^ 
citiffime  libelli  au^èori , nequam  in- 
' fcitiae  notam , & infamiae  labem 
I apud  terrarum  orbem.filendo  in- 
I curranr,  Refpondeani:  etìamnovo 
' huic  hiftoriarum  reftitutori  intly- 
tae  avorum  fanj?uinc  & gcftis  Me- 
‘diolanenfes  F«imiJÌ2e , acprafentif^ 
fimo  nobilìtatis  fuaBj'ivel  antiqui- 
tatis  in  dubium  revocandas  perica-, 
lo  mature  occutrant,  caveantque' 
cito  nequid  detrimenti , inulta  re- 
rum veritate  , Rcfpublica  patiatur , 
Ad  Regios  quoque  Ticinenfium 
animos  percinet , quid  hac  in  cau- 
1^  agen^um  fit,  ferio  difquirere. 
Cur  ^ atiHor  xios  hodie 

lace^r  ^ ut  aliquando  tandem  ad 
con^icia  in  Corium  a Vida  proje- 
! fta  rcfponfiones  edamus , nifi  quod 
I y quas)dm  fatis  diferte  a Papien- 
I ilbus  refponra  funt , nuJJopenitus 
\ loco  habec , ac  fi  tam  inclyti  cives 
> imprudenter  rebus  fe  fe  peròran- 
i)  do  immifcere  aufi  fuififent , quarum 
1 fciemes  ac  periti  non  cflent?  De- 

D 2 fen-  . 
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fendane  igitur  ipfl  acrirer  glorio- 
flflìmos  Majores  fuòs , qui  fi  ilige- 
nium  & opes  prò  patriis  focis  ea 
in  Jite'  deVovere , paratiffimi  edam 
. mortem  fubirc , deferendi  profeéio 
, nunc  a nepotibus  non  fune,  im- 
mo  potius  adextremum  ufque  pro- 
V piignandi  , ut  aliqua  faltem  ex 
parte  maximis  eorum  fatis  labori- 
bus,  ac  meritis  fiat. 

Interim  mifcrec  me  non  infir- 
mitatis  modo  , qua  libelli  auHor 
mentem  de  more  calamo  praeve- 
niens  adverfus  me  fcripfit,  verum 
etiam  infelicitatis , qua  ne  formi- 
, to  quidem  aliquid  veri  fcribere  po- 
~tuit,  quafi  omnia  fingendi  animo 
falfa  proferre  ftatuiflec . Ait  enim 
. . mifeIJus  VidacEpifeopi  declamatio- 
ncs  in  Urbe  noftra  propofitas  co- 
la m Principe  fuilTe  , coram  quo- 
que Senati!  ; qua  tamen  vultiis  ad 
furorem  compofiti  afperitate,"  quo 
incredibili  ahimorum  omnium  mo- 
ti! fuerint  bine  inde  exceptae , nihii 
ait  ,cum  diftum  illiid  de  lupo  necjus 
nec  pharmacum  in  ipfo  penitus  ha> 
reat . Et  fané  nera©  apud  nos  fuit , 
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qui  eas  flatim  indignas  leélu  non 
judiearet,  nen^o  qui  eas  in  angu- 
lum  Aomadhacus  non  rejiceret  ^ 
nemo  qui  eas  veiuti  fordium  ò- 
mnium  cloacas  non  execraretur  , 
Regìa  vero  Ticinen/ìs  Urbe  tota 
adeo  efFerbuit,  ut  >am  fyngrapha 
ad  diiellum  provocatoria  Cremo*' 
nenfìbus  mietere  nonnulli  molìren- 
tur  , ccteris  ad  arma  urcumquein 
ipfos  concurrere  & bella  gerere  pla- 
cerec . Quam  ob  rem  poftea  con- 
fiigit  etìam  fortilTiraa  civitas  ad 
Diicem  Ferdinandum  Gonzagam 
Mediolanenfis  Provinciae  Guber- 
natorem  , qui  extemplo  .l'edatis 
compofitifque  prò  au£ioritate  fua 
paulifper.  omnium  animis^  petìit 
inde  ab  urbe  Cremona,  an  libel- 
lus  ìlle,  quo  tot  clrcumundique 
tumultus  oborti  fuerant , commu- 
ni confino  exaratus , typifque  e- 
mifiiis  fuifTet } Hxc  autem  atque 
alia  longe  plura  non  in  lunari  mun- 
do  , nec  in  fomniorum  archi  vis  i 
ubi  res  fuas  amicus  nofter  confcri- 
billare  frequentifllme  folet,  repe- 
riuntur , fed  apud.  Julium  Saler- 
r D,  3 num  i 
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imm  > <jut  in  'Oratione  fccunc!^ 
MS.  prò  Papienfibus  inquit  : Me- 
ntiniflisyopitjor^  omnes  quid  aflumfif 
€0  tempore' -,  quo  Urbs  ttoflra  jguomt- 
titam  jtbi  hanc  non  ferendam  putans^ 
ab  ^£xcellcntiJftmo  Principe  pofiula- 
vit  y Ut  fibi  fortium  virorum  more  , 
armis  adverfus  hanc  injurtam  veni- 
re licer  et  . Nam  cum  Princeps  fé- 
dandum  ]ibi  hunc  motum  pro' fua  ^ 
pri^dentia  drfum/ijj'et  , recepìjfetque 
f e urbis  nofira  dìgnitati  confulturum  ^ 
interrogari  populum  Cremonenfem  juf- 
ftt , an  eum  librum  communi  confdio 
edendum  curajfent}  At  illi  re  dili- 
genter  perpenfà  y quod  futurum  vide- 
reni , ut  gravitcr  pro  rei  indignitate 
multarentur  , tandem  aliquando  timi- 
di trcmentefque  refponderunt , publi- 
ce  quidem  a principio  uni  ex  fuis  3 
qùem  doHijftmum  atque  optimum  vi- 
rurn  putarent , hanc  provine  i am  da- 
tam  , ut  urbis  fua'  laùdes  , quantum  \ 
pojfet  y ' lìterarum  monumentis  illufira- 
' ret  ; quod  vero  is  impudentius  in  ma- 
ledicendo fuerit  debàcchatus  y in  eo 
nuli  am  fu  am  praterquàm  negligen- 
ti am  y culpam  effe  ^ quinon  emenda- 
^ ^ tum,  . 
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tum  y ac  neìcHum  quidem  lìhrumedi 
curaverunt , quod  illìus  fai  Oraforis 
judicio  probitatiqae  fiderent  i^c.  ' 

Non  hifce  tamen  celeberrima 
concertatio  illa  iìnibus  tota  con- 
clufa  . Nam  . Excellenriirimus 
Princeps , & Senatus  ^mplisrimus , 
ut  fatis  juilicias.  Jegibus  fàcerent , 
èc  Jaefo  aliorum  bonori  p o'  mii- 
nere  fuo  confuierent  jiilTerunt' 
Orationes  easpublice  nunu  carni- 
ficis  concrema  ri  ìk  deieri  in  foro, 
ubi  extremum  de,  reis  fuppliciiinv 
fumi  laqueo  folet , ac  fub  patibu-' 

Jo  ipfo,  quod  ea  die  ex  Principis 
&' Senatus  imperio  erefium  fuit 
neqiiid  fcilicet  deelTet , quoultima 
infamiae  nota  libello  illi  tam  con- 
tumeliofo  inuri  poflet , Hocautem 
aequitatis  & juftitiae  maximum  do- 
cumentum  laudes  omnium  in  ur- 
be noftra  adeo  promeruit,  ut  cà-  / 
rum  ftrepitu  adhuc  refonet  Infu- 
bria  tota . Nemo  tamen  magis  ga- 
vifus  hujufmodi  fpcuStacuIo  fuit,; 
quam  TicinenfispopuIus',jnquem 
tota  con^idorum  plauftraevotnuei 
rat  iratiffimus  Déclamator , nUl- 
4 _ D 4 - lius 
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lius.fanerei  oblicus,  quasseternam 
ipfi^  poterac  dedecus  importare 
Quamobrem  prae^  iascitia  vix  ipfc 
. fc  capiens  Salernus  ^ in  earum  A- 
ftionum  ;Auétorem  loco  fupracic» 
his  verbis  exclamac  ; Itaqtte  dignurn 
lui  confila  exitum  tulifii  , qui  eum 
librum , ex  quo  civitati  tua  ampli- 
. ficanda  dignitatis  .fiua  fpem  dede- 
ras  3 éf  - doSlis  viris’  rejici , indi- 

anumque  ' leóiu  judicari  y eumdem 
librum  Excellentijfimi  Principis  Am- 
• pltjfimìque  Ordinis  decreto  abolerì  ah 
■ òmni  memoria  , atque  in  foro  y [uh 
^ [urea  y loco  ' nocentum  fuppliciis  defi- 
gnato  y ipfe  tui  funeris  fpeóìator  con- 
cremari  comburique  vidifii  . Jllud  mi- 
bi  vefirum  decretum  P.  cumulum 
gaudìì  attulìt  ; Uh  me  ignis  mìbi  ' 
reflituit  y ac  piane  beavit  ; illa  mihi 
fiamma  latiffima  illuxit  j ille.  fplen- 
dor  y tamquam  ^ex  tetri  funeflique 
• . monflri  rogo  excitatus  mitigavìt  dolo- 
rem  y indignatiónem  fedavit  ac  fufiu- 
- Ut  &c.  HaeC  j^plim  centra  Vidam 
pera&a  funt , quidem  non  clam  > 
nec  apud  Indos,  nec  apud  .Infe*. 

. -ros,  fed  in  Italia  , quodque  ^am- 
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pllus-  cft  in  urbe  noftra , in  infa- 
mi foro  i quod  vulgo  dicitur.  La 
Vedrà  y^iuhente  Principe  5 jubente 
,Senacu,innumeri«  undequaque  gen- 
tibus  ad  id  fpe£tàculi  confiucnti- 
bus . Qiu  igitur  fronte^  fcribit  //- 
belli  auHor  memoratis  fupra  di£te- 
riis  in  Coriunv  turpiter  eje<^is  Me- 
diolanenfem  Senatum  adverfatum  . 
nequaquam  fuifle,  non  obftitifle, 
neutiquam  repugnafTe  . Grande  ^ 
profeto  fcelus  eft  talia  vel  leviter 
lufpicari  de  ampliilìmp  atque  in- 
tegerrimo perilluftrium  adeo  Vi- 
rorum  O/dine,  cum  Juftitiae  Jeges  . 
vel  apud  Barbaros  feveriflime  ' in 
famófos  libellos  animadvertendum' 
praefcribahc . Longe  tamen  deterius 
flagitium  eft  typìs  MediolanenfibuS  . 
emittere  orbique  tot!  evulgare  apud 
nos  olim  fuiflè  Patres  confcriptqs  , 
adeo  fui  muneris  oblitos,  ut  nia-  ~ 
Icdiéiisj  falfifque,  & calumnioCs 
centra  nobiliffimum  cìvem  ac  de 
Patria  maxime' rnermim  chartis  re- 
luélatl  non  fine  . Ultimum  vero 
fcelerum  cft  ementita  base  fparge- 
re  deliramcnta , cùm  libellum  Vi- 
■ D 5- 
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éx  utpote  famofutxi  igni  publice 
ex  Senatus  confulco  ac  ordinò  de- 
mandacum  fuifle  y ii  mine  quoque 
feiant,  qui  ad  nos  ex  Vallis  Tel- 
linac  taberhaculis , 6c  ex  Breuno- 
rum  tuguriis  frequentes  venire  fq- 
lent , ut  fe  minuta  mcrcedula  no- 
bis  locent  ad  deferenda  onera  o- 
mnibiis  expofiti , quique  etiam  fub 
hyemis  adventu  maxime , ex  eadem' 
Tellina  Valle  ad  verrenda  noftra- 
nim  domuum  fumaria  defeendunt . 

At  fi  libelli  auflor  j qui  in  foro  viyit , 
ea  ufque  ignorar , quae  tanto  ftre- 
pitu  in  foro  afta  flint , regnante 
inviftilTima-  Auftriadum  Domo  , 
difeat  bine  orbis , quae  fides  ipfi 
adhìbenda  , ubi  de  Carolingiaeftir- 
pis  astate  loquatur , ubi  Langobar- 
dorum  tempora  feribendo  evolvat, 
ubi  fe  Gothici  Regni  geftis  im- 
mifeeat. 

• Ceterum  rideo  infantlam  liomi- 
nis  , qui  exfibilàndo  facile  artifi- 
cio H eronymum  Vidam  in  hifto- 
ficarum  rerum  cognitione,'  quibus 
nunquam  operam  '^dedit  , efiferre 
cOnatur  ^ ut  Bernardinum  Corium; 

^ - , de* 

r 

‘ ' J 

Pi 


X 
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dejiciat  y ejufquc  famam  extermi- 
net,  qui  tocus  ad  obitum  ufquein' 
hiftorici.munere  conquievit.  Vatcm 
fuifle.  Vidam,  6c  magni  nominis  . 
vatem  i me^  certe  non  latcty  6c 
pieno  ore  profiteor  ; non  cpim 
meritis  juvenili.  ac  virili  «tatelau- 
dibus  privandus  eft  , etiamli  in  Go- 
rium  fumma  cQnfeftus^feneftute  j 
ac  'imniodico  Patri»  amore  abre- , 
ptus  > li  centi  (fi  me-,  nimis  declama- 
rit.  Hinc  fcio  doftiffimum.  Pon^  , 

tilicem  Lèonem  Decimum  ~y  vifo 
Chridiadis  Poemate  quod.  ejns  juf- 
fu  conficiebat  Vida  , pr'ae  admira- 
s t io  ne  ac  gaudio  in  haec  carmina 
erupifle  > ^ 

Ccdite» Romani .ScriptOres,  ceditè  . 

Cìraji:rj. 

Nefcio  quid  ijiajus' nafciturvE- 
i , neide . ^ . 

Scio  ctiam  in  publico  Bononieti- 
fis.  Urbis  Archigymnafio  faftam 
fiiifle  tanti  Vatis  opera  , viventis  ' 
adfiuc , legendi  facultatem  5 ‘ quo 
honoris  charaftcre  paucilfimjs  da-  . > , 
tura  eft  irui  > cura  fiteratis  virìs  • 
nonnifi  fera  > ut  plurimum  > & din 

, D 6 - pòft  . I 
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pofl  cineres  gloria  accedac  . Scio 
/ quoque  in  tam-infignis  Poetàelau- 
' dem  varia  diverfi  moduli  nummi- 
fmata  circumferri  y quorum  aliqua 
cjus  effigiem  in  antica  praeferunt 
‘ cum  infcriptione  : Hieronymus  Vi-^, 
da  ; in  poftica  vero  parte  eminens 
Pefagus  videcur  cum  lemmate*: 
amarunt  Dà  • Alia  ^ denique 
icio,  & libentilTime  fateor  , quae 
^ omnia  abunde  fatisevincunc  ^qùan- 
tum  in  poetica  facultate  cxceJlue- 
rit/ut  etìam  Chtiftiani  Virgilii 
nomine  paffim  infignitus  occurrat . 

At  me  fìmul  non  ftigit  neminem 
porfus  ad  diem  hanc  ip(um-Hiilo« 
riarum  cognitione  laudibusextulif* 
fe  : immopotius  hujufmodi  rerum  ' 

' impéritiflrimus  oftenditur  a Bernar- 

/ do  Sacco  Patritio  Ticinenfi qui  in 
cjus  aftiones  prò  Cremonenfibus 
cditas  acerrinie  more  fuo  invehi- 
, tur , ut  jam  aBas  ihnui . Quid  cr- 
^ go'exclamat  libelli  auélor  i Ncque 

bac  f cripta  cantra  Corium  prolata  ab 
bomìne  nequam  y vel  Hifioricorumvel 
temporum  ignaro  y fed  ah  Episcopo 
doflijjimo  y crudi tijjimo  : uno  verbo  a 
' ''  y • Hic» 

) - • * . 

' * * * * '^  ' ' '•* 
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I Hìmn^mo  Vida  * oX\m 

bJiopola  M.  AnnaBiim  Lucanum^  , 
quia  Pharfaliam  verfu  fcriptam  ' 
cernebat , in  Poetarum  numero  Io-  > i 
cum  habere , ex  quo  contra  plurimi 
eum  dejiciebant  , cum  hifloriam  , 
potius  compofuifle  videretur,  quam 
Poema,  linde  apud  Martialem 
loquens  ipfemet  Lucanus  indù? 

citurV  ..  . . 

* Sunt  quidam  , qui  me  dicunt> 
non  effe  Poetam  : 

At  j 'qui , me  vendit  > Bibliopola  r 
putat . 

Contra  M-  Hièronymus  /Vida 
inter  mélioris  notae  Poetas  merito,  • ' 

recenfetur;  hecei  Mediolanenfium 
aliquis  debitam  hane  gloriam  in  . 
dubium  unquam  revocavit qùam-  . 
vis  perhorrendis  Corii  nomen  con-, 
viciis 'obruerit . HumanaBfiquìdeni 
imbecillitati  condonanda  .funt  mul- 
ta ejufque  maxime  astati  y qua  nop 
corporis  modo  vires  , led  etiaiii^ 
mentis  deficiunt . Inimo  laiidatum 
epica  in  facilitate  a plurimìs  po-, 

ftrorum  civium  Vidam  comperió  , 

Quos  inter  loeum  habct  quoque 
^ . / eia- 
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clariffimus  Vatcs,  ac  ceJebcrrimus 
Marhemacicus  P.  Thomas  Ceva, 
qui  uniispro  dec^m  mjJJibus  com- 
puta ndus.  At  libelli  aiiSiot  Vidain  i 

Hiftoriarum  laude  lofu  per  omatum 
putat  ) quia  nonnihiJ  ad  annaJium 
mcmorìas  pertinens  indéclamacio-  i 
nibusfuisatcìngic  : quo  tamen  prae-  I 
conio  nf . Arifius  quidem  erudito- 
rum  Cremonae  Piinceps,  Vatem 
fuiim  afFccit , licer  uihiJ  lac  oihil  ] 
omnino  filentio  praetermiferit  , 1 
quod  ad  ejus  faumen  augendum  a- 
Jiquavia  fed  re^a  con  ducere  t . Hi- 
ftoricarum  vero  cogniciouc  rcriim 
, imbutum  libelli-.  auHor  Albeufenl 
Bpifcopum  foJummodo  facir  y.quao- 
tuniiViX' iacis  eft  , uc  jiirgiisadver- 
fus  hiftoricum  noftrum  prolacis  fi- 
dem  conciliet , óc  vera  effe  demon- 
> qua;  vera  ‘effe  ,veHet  , ut 
■ Corii.famatn  tandem  convellerei  ; 
adeoque  vociferar  ur;  neqHc  h ac  ferir 
pta  coatra  c oritttn  prolata  , ab.  homìne  « 
. pequam\  vèl  Hifloricórum-y  nel  xem^ 
porpm  ignaro  ; fed  ab-  Bpife.opo  \ dom  j 
ihjjìmo , entdirijjtnto  e uno  vèrbo  a ' 

tilcroaymo  V^ida  * Ai  pci\xho  oeQ\x\vis  I 

lane 

' j ■ . = 


f 
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fune  ad  infringendam  hujiis  anti- 
quorum cenfons  fìduciam  mihléx- 
clamare  licet  : ncque  h«c  Hiero- 
nymi  ' Vidae  fcripca  igni  publice' 
damnata  ab  iniquii  Judicibus^  vel 
hifturicorum  , vel  temporum , vel 
legum  ignans  ; fed  a Patribus  no- 
biliilìmis,  eruditiflìmts  , fapientif-. 
fimis:  uno  verbo  ab' Excel lenitiflì- 
mo  Mcdiolanenfis  ProyincisB  Se- 
nacu  f cujus  laudes  co  ■ prorfus  an-  ' 
no  ) quo  fJammis  traditus'  Vida 
libellus  , attigit  .Majoragius  in 
Irb.  de  Sen.  Rom.  cap.  hisyer-  ^ , 

bis  : Nam  longe  fehciorìbus  aHfpiciis 
hoc  tempoye , tnultoque  pastóri  fide  > 
religione'  ^ fauHitate  -,  Senatus  bic^nO" 
fler  Msdìolanenfis  jufinìam  exeti.et^  - 

aquitatem  taetur  , in  cotnmune.honum  , 

eonfulit  : ita ^honìtatc^faa  cìetncutiatn 
tetnpeTat  y ut  debittC'  [everitatis  non  | 

oblivi fc at ur  y ita  prudenter  ac  fa~  • 

pieni er  Rempublicatn  adminifirat  , j 

ut  omnibus  fummis  , mediit  y infi mis  ^ j 

fint  crmnia  gfata  y qu»£  facit  .Non  j 

igìturmirum  fi  hujus  ordini s gravi*  • i 
tas  y confiantia  'y  fide s , prafiantia  ^ 
in  Rep.  tuenda  curay  atque  frttdèn* 

_ - ' ' tìa 
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' tla  omnium  mori alìum  fama  ceìehran- 
f tur.  Nihil  enìm  ejì  tam  arduum  at~  , 

' que  difficile ‘y  quod  non  bic  ordo  vere  | 
fanóiiffimus  atque  optìmus  confilio  : 
regat  y integritate  tueatur  y \ 

tute  confidai.  Pro  ratione  autcni  ; 
- eorum  temporiim  intcr  Senatores  ' 
; . .recenfebaniur  etiam  Joannes  An-  j 

/ gelus  Arcìmboldus  Archiepifcopus  | 
• Mèdìolanenfìs , Joannes  Simoneta  | 

, luaudis  Pompejs  Epifcopus^  Phi-  4 
lippus  Caftillioneus  Protonotàrius  ' 
■ Apoftolicus,  & AbbasCommenda- 
. tarius  S.  Abundii  Novocomi,  ac  ^ 
• Francifcus  Cafatus  fu m mas  venera- 
tiònis  Prasful  qui  omnes  Religio- 
^ fìffimi  Viri  in  medio  - Senatu  af- 
fuenint , cum  abeodem  decrecum 
. r aftiones  iJJasignominiofe  fJam- 
mis  effe  devovendas  . Hasc  unica 
ac  tota  ratio  efl,  qua  numquam 
cives  noflri  in  refiuandis  Vidae  di- 
Aeriis  operam  & oleum  perdere  I 
p yoluerunt  . Satis  enim  fuperque  : 
ipfis  refponfum  arbitrati  flint- a car- 
nifice^  jubefite  Senatu  Sapientiffi-  • 
, fatifque  cautum  Bernardini 
Corii  fa  mas  teterrimo  co  fpeftacu-  i 


t.  H 
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I lo , jpoll  quod  nemo  quidem  jure 
' a.nobis  refpònllonem  expofcercpo- 
' teft , nifi  prius  de  injufta  feiiten- 
tia Senatum criminari  audeat Nec 
ego  V fané  unquam  centra  Vidam 
infurrexiflem tiiUlibdlì  auSlor  nA* 
tus  fcbriculofa  fua  eruditione  ad 
res  quietas  turbandas  > excicandof- 
que  tumultus,  novifiìmeafrerviiirec 
tot  putidìs  contumeliis  nihil  repu- 
gnafle  Mediolanenfem  Senatum  ^ 
At  bone  Deus  ! Quomodo  iis  Se*- 
natus  non  repugnare  potuit , fi  ex 
officio  Tuo  > cui  niinquam  de£uic> 
repugnare  omnino  debebat?  Age- 
batur  cnim  de  civepraeclariffimo , 
qiiem  vita  fun^lum  ideo  injuriis 
omnibus  tantum  obruerat  adyerfa-^ 
rius^,  quod  fumme  diligens  in^fcri- 
bendo  veritatem  abdere , vel  men- 
dacio contaminare  nòluerat . Age« 
batur  de  Viro  jurifperitiffimo  > ac 
nobiliflìmo  Urbis  noftras  Decurio^ 
ne,  qui  jufTu  publico  totus  coi^e- 
rendis  rerum  geftarum  memoriis 
infudarat-.,  Agebatur  de~fpeftatiflì- 
mo  Annalium  Scriptore , cujus  tan-. 
"ta  apud  aequos  rerum  «ftiniàtoi 
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res  ac  judices , jam  erac  fama  , ut 
Celebris  Diamans  Marinonus , Se- 
nator  Csfarcus  cleélus,  mortuuj}  | 
anno  1548.  in  MS.  Lib.  de  Orig,  1 
Urb.  Medio!.  & Nobìl  Famil.  exa-  ! 
taverit  : Prodììt  ^ Bernardìnus  Co-  I 
ri  US  vernacultis  annalìum  Urkis  j 

firte  fcrìptor  dìligentìjjimus . Ageba-  ' 
tur  deniqiie  de  Patria  ipfa  , cuius  ^ 
anciquiora  , magifque  illudria  y ac  ' 
pcllerornm  ;idmiratione  digna  ex 
và ri is  bine  inde  titbuJariis  extrafla 
monumenta  primus  omnium  Co- 
riiis  in  -'^Iucem  ediderat  . Infuper 
quomodo  fanftifsimus  Ordo  tot 
maledi(ftis  & opprobriis  non  repu- 
- gnare  poterat , fi  cum  Gente  Co- 
‘ ria  nonnulli  Patrum  arélilsimacon- 
*'  1 junéli  affinitate  erant  , qui  folo 

naturae  inftinftii  ' reclamare  haud 
■pa rum  fané  debcbanc , ceterofquc 
ad  humanitatem  aliquam  permo- 
,vere  prasfertim  cum  tefte  Vida 
fere  omnes  eum  prò  Patria  elabo- 
’^fantem  agnovilTent.  Invivisetiam 
tunc  erant  Bernardini  Gorii  Filli 
Marcus  ' A ntonius  & Joannes  Fran- 
' cifeusT,  Viri  prÉcftantifsimi , quos  lì 
• - . ^ llipi-  1 
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* flipitcs  fuifle  credic  amicus  noftcr 
^ ;in  optimi  genitoris  injuriiS)  feca^ 
i ptum  judicio  fateatur,  oportet  y 
I cum  non  modo  vera , fed  verifi- 

L milia  quoque  ignoret  . Tandem  ^ 

• Gorios  precipui  Medio!,  cquitcs 
I cognatione  cune  temporis  attinge- 

* bant,  quos  incer  proximioreserant 
Burri  , Pioiae  Piatti , Tagnani  > 

i Tabernae,  j Cruceii  , Glufsiani  , 
i"  aliique,  quibuSjfacrlJimumcftin-  v ^ 
I telligere  quanto  dolori  fuerint  ac 
ofFenfioni  afperrima  jurgia  illa  in  -' ; 
b'^neftifsimum  fibique  cognatum 
fcriptorem  prolata  . Quomodo  ita- 
que  Senatus  tam  putidis  infanifque 
difteriis  non  repugnare  potuit , fi 
' ex  officio  Tuo  , &tot  perilluftrium 
geiitium  animos  fedaturus  repiigna-  •. 
re  omnino  debebat?  Cur  ergo./j- 
helìi  auHor  cHmzt^  Novttne  fortajfts 

( dubiss  nimìmm  fidei,  ac  ' 

I mendacem  fcriptorem  habìtumfuiÀ 
feCoriumJ  ìgnotafortete  do^ìoi^ibHs  . 
'Parentìhitj  nofirìs  ^ Avis  y Abavisì  ■ 
Fateor  ingenue  : novum  non  eft. 
de  mendacio  ancipitiquc.fide  pp- 
'ftulatum  fuifle  Medio!.  Hiftoricura. 

• ■ ...  ■ . - 
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At  qui  primus  base  in  lucem  edi- 
die , vidic  eciam  ejufniodi  fcriptum 
carnificis  marni  incenfum  > licet 
fui  fcculi  Poetarum  Princepsefièt  j, 
Jicec  maxima  in  dignicate  conAi- 
tùtus  viveret , licet  ingra vefeenti 
tate  Tua  veniàm  aliquam  promereri 
videretur  . At  quid-  libelli  autori 
evemendum  fjt , non  arduum  for- 
tafsis  efl  divinare  > cum  eadem  y 
quae  inceìifa  fuerunt , iterum  exci- 
tet  9 velini  oracula  Dodonasa  , qui- 
bus  aperiendiim  fìt  caput,  fìngat* 
que  ultcrius  ab  Excellentifsimo 
' Senati!  noftro  approbata , nifi  po- 
fitive  (.  ut  fcolafticorum  vocibus 
utar^  negative  faltem  , non  re- 
pugnando fcilicet  : quod  quam  in- 
juriofum  ac  grave  fit  integerrimo 
Patrum  noftrorum  Ordini  , ipfi 
judicandum  relinquo. 

Haec  nunc  prò  Corio,  Sitone 
cruditifsime  , -feri bere  optimum  du- 
xi  : plurima  tamen , quae  alioqui 
filentio  praetereunda  non  erant , 
refefvavij  ut  fi  opus  fit,  recens  in 
arenam  defeendam.  Ubi  enim  de 
Patria,  ac  de  Scriptoribus  noftris 

in- 
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•injufte  difcerptis  agetur  , nùllus 
mihr  certe  finis  unquam  decertan-  1 . 

' di  erit.  Interim  habes  qiiac  prò  v 

otio  ìegas,  & intermiflb  literarum 
ftudio  percurras  • Vale . Mediolani 
die  13.  Februarii  171Z, 

f . 
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Lettera  del  Padre 
STANISLAO  SANTINELLI, 

S O M A S C O 

'al  REVERENnrSS  P^TìRE 

D.  GIANFRANCESCO  BALDINI 

Della  medefima  Religione, 

Con/ultore  delle  Sagre  Congregazioni  dell' 
Indice,  e de*  Riti, '[opra  la  fpiegazìo^ 
ne  della  medaglia  di  Vaballato. , che 
sporta  quefta  iferizione \ 

V ABALL ATHUS  U C R I M D R. 
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Amico . . . 

s.  ^ 

\ 

Acciocché  non  vi  fi  muova, 
la  bile  al  primo  veder- 
vi obbligato  a leggere  una 
lettera  cosi  lunga,  vi  di- 
rò tofto,  ch’  ella  contiene  la  fpìc- 
gazìone  d’una*  medaglia.  L’amo- 
re, che  avete  per  tutti  gli  ftudj 
dell’antichità  vi  farà  Volentieri  in-“ 
terrompere  qualunque  altraappli- 
cazione  per  ifcorrerla  almeno  col- 
la voftrafolita fretta . Quella,  che 
qui  fi  (piega , è una  medaglia  di 
Vaballato  ; ma  perchè  fono  per 
raccontarvi  quanto  per  ifpiegazio- 
ne  della  medefima  è fiato  detto 
non  da  me  folo , ma  da  altri  vo- 
firi  amici  ancora , pazientate  pri- 
ma di  fentirc  , onde  fia  carnalmen- 
te nata  Toccafione  d’un  difcorfo 
tenuto  tra  il  P.  D.  Fraitccfco  Bar^ 
gnam  y il  P.  D.  Piercat crino  ZcnOy 
e me , nel  palazzo,  ed  alla  prefen- 
za  di  S.  E.  il  Signor  Lorenzo  Tic» 
polo^  Cavaliere , e Proccurgtore  di  S. 
Marco. ^ Non  v* attediaté'^ih  fen- 
OpMfc,  Tom.  IX.  E , ten- 
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tendo  replicar-e  più  volte  dijfe  l* 
uno  ^-^  jàggiunfe  V altro  , dijfe  que- 
gli  / qtièfii  rifpofe , poiché  io  voglio 
riferire  ogni  cofa , còme  fegiiì  ,, 
non  già  come  potea  meglio  efpor- 
fi . Eccovi  dunque  > come  andò  il 
fatto. 

. II  P.  Bargnani , che  come  vi  fcriffi- 
falutandovi  per  fiio  nome,  fi  ri-  j 
trova  in  Venezia,  defiderava  ve- 
dere r infigne  mufeo  Tiepolo  > p.af- 
fato  dopo  la  morte  del  Senatore 
Giandomenico  in  poffefTo  del  Sig. 
Proccuratore  fuo  crede . Io , che 
ho  tàntér  efpcrienze  della  genti- 
lezza del  Cavaliere,  e del  piace- 
re, eh’ ei- pruova  in  ogni  occafio- 
ne  di  maneggiar . que*  preziofi  a- 
vanzi.  deir  antichità  , mi  efibii  d’- 
introdurlo  , e pregal  a volerli  ac-, 
compagnare  con  noi  il  P.ZenO,pr,o-. 
mettendomi' ogni  grazia  dalla  fa- 
cilità di.  quello  gran  Senatore  | 
fanto  più  • che  mi^  colla  la  Itima  y 
eh’ egli 'ha,  di  quelli  moftri  due 
eruditi  religiofi , a lui  "per  molti 
incontri  già  noti  . Il  trovammo 
nel  fuo  gabinetto  a 
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o allo  ftùdio  5 o aoli  affari  del  go- 
verno , ma  non  vedendo  nell’  an^- 
tìcamera  altri , che  afpettaffero  u- 
dienza,  prendemmo  fubito  buona,  - 
fperanza  d’ avere  fceJta  una  gior-' 
nata  opportuna  all’ intento  . Am- 
meffi  fenzaindu»io,  com’ eglifuo-  ~ 
le,  quand’è  in  libertà  di  farlo, 
fenza  mai  affettare  i - cerimoniali 
de’  grandi , dopo  gli  atti  neceffa- 
rj  di  riverenza , efponemmo  il  no-  ' 
firo  defiderio  , ed  egli  prontiflìmo 
a compiacerci , per  fervire  , diffe 
colla  fuafolita  gentilezza^  II  P.rBar- 
gnani , ed  il  P.  Zeno , non  ho  af- 
fare, che  m’impedifca  , e prefa 
da  uno  ftipo  la  chiave  degli  fcri- 
gni , ci  conduffe  nella  ftanza  , do- 
ve ora  provvifionalmente  ffan  fi- 
poftc'Je  medaglie . Dubbiofo  qua- 
li prima  ci  doveffe  far  vedere  ^ do- 
mandando noi  di  vedere  la  ferie  ' 
degli  Auguftiin  bronzo,  aprì  uiiò  . 
fcrignò , e non  folo  lafciò  comodo 
a noi  di  offervàre  a nollro  agio 
quelle  , che  più  ci  piaceva , ma 
egli  lleffo ci  additava  le  più  rare,  é 
preziofe,  e ce  leporgea  in  rnano 
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^ da  , contemplare  , ed  efaminare , 
pazientando  egli , e gli  altri , eh* 
io  > che  meno  di  tutti  ho  cooni- 
zione  di  tal  merce,  le  oflèrvain 
con  piu  lentezza , e loro  facefìfi  fo- 
pra  efle  delle  ricerche,  appunto- 
.come  pazientavate  Yoi^  non  ha 
molti  anni , quando  in  vòilra  com- 
pagnia mi  trovai  tra  molti  lette- 
rati cofti  a vedere  nella  danza  del 
dottiflimo  P.  PauIi , ove  dette  de- 
portato prima  d’  imballarli  per 
Vienna , il  mufeo  di  cote  da  Cer- 
tofa  , comprato  dall*  Imperadore . 

Per  nulla  dirvi- di  quanto  fi  vi- 
de, e di  ciò , che  fi  difle  , ma- 
neggiando  un  si  gran  numero  di 
' medaglie  da  Giulio. Cefare  fino  ad 
Aureliano,  quando  arrivammo  a 
quede  , rivolto  a me.il  P.  Zeno  , 
ora  finalmente  vedremo  , difle , 
quelle  di  Vaballato  , che  tanto  de- 
siderava vedere  il  P.  Santinelli . 
,Ecco  la  prima  Egiziana,  foggiun- 
fe  il  Sig.  Proccuratore . Ma  per- 
chè mai  il  P.  Santinelli  avea  tan- 
ta curiofità  di  vedere  la  faccia  di 
quedo  barbaro,  che  nè  pure  fi  fa 
• ; ■ , ' per- 
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dì  una  Medaglia.  lor 
perfettamente  chi  fofle  ? Per  que- 
fto  appunto , ripigliò  il  P.  Zeno  , 
perchè  non  fi  fa  ancora  chi  foffe . 
Letcafi  tra  noi  una  diffèrtazione 
del  'Signor  Bovhier  fopra  una  me- 
daglia , ch*è  per  appunto  quefta  ^ 
che  ora  mi  porge  V.  E.  che  ha- 
nel  rovefcio  VABALATUS 
UCRIMDR.  , mandatami  da 
Roma  dal  hòftro  P.‘  Baldini  per 
dare  al  Signor  Apojìolo  mio  frateU 
lo , nàcque  tra  noi  difparere  > pia- 
cendo al  P.  Bargnani  V interpe- 
trazione  > che  dàa  quefte  lettere  il 
P. 'Arduino,  a me  piacendo  più 
un*  altra  data  da  altri , ed  al  P. 
Santineili  niuna  . A me  pure  è fia- 
ta mandata  quefia  lettera  Francc- 
fe  , ripigliò  il  Senatore  ; fopra 
quefia  medaglia  però  io  avea  già 
prima  Ietta  la  diflertazione  di  Mon- 
fieur  Vaillant,  che  fia  nella  fe- 
conda parte  del  tomo  fecondo  del- 
le Memorie  dell*  Accademia  delle 
Ifcrizioni . Ma  orvia  : giacché  fia- 
mo  tutti  fianchi  di  fiate  in  piedi , 
e difficilmente  ornai  ci  règge  4a 
mente  e 1*  occhio , paflìamo  qui  a 
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federe  neJJa  libreria , ove  troverei 
mo  c la  diflertazióne  del  VailJant, 
é quella  del  Bovhier,  'cd  efaminia- 
mo  un  poco  tra  noi  qual  di  lo- 
ro fia  miglior  indovino  intorno  a 
quella'  medaglia  . Non  mancherà 
occafione  di  vedere  quanto  rima- 
ne di  quella  ferie . Ciò  detto  chiu- 
fe  lo  fcrigno>  e ci  avviammo  ver- 
fo  la  libreria . 

Nel  paflare  dall*  una  llanza.  ali* 
altra , Sorridendo  il  Sig.  Proccura- 
tore,'Sò  , dilTe  , qual  celebre  let- 
terato lìa  il  Sìg.  Apofloh  Xeno  y ma 
quello  P.  Baldini  y che;  tiene  cor- 
rifpondenza  feco,  è egli  quell’ uo- 
mo grande  , e' quel  vajorolò^ntii- 
quàrio’,  che  fpcflb  mel  déferive  il 
P.  Santinelli  ? M’accorgo  , che  gli 
è amico , onde  non  fo  quanto  ab- 
bia a credergli  ; A ciò  il  P*  Bar- 
gnani  ebbe  b^ontà  di  rispondergli  : 
il  P.  Santinelli  è uomo,  che  me- 
rita fede,  anche  quando  parla  de* 
fuoi  amici-.  Il  P.  Baldini  per  altro 
è ugualmente,  amicò  a tutti  e tre 
noi  3 ed  a me  ancora  compatriota^ 
non  olla  ntebiSogna  crederci  ,quan- 
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I do  diciamo  , ch’egli  è uomo  digrah 
I dottrina  , e di  grande  erudizione^,.  . 

I Egli'agli  ftud5  fubJimi  delie  mat- 
, tematiche  , della  filofofia  5 e tee- 
I Jogia  , unifee  un  perfetto  guflo  di 
tutto  ciò  5 che  appartiene  alla  let- 
teratura più  amena  , ediflintamen- 
te  una  vafta  cognizione  di  ruttai’ 
antichità  , e fpeci  altri  ente  delle  me- 
daglie , che  fono  il  fuo  follievo  dal- 
le più  intenfe  applicazioni  . Tan- 
to confermammo  tutti , ed  intan- 
to giunti  in  libreria  , tra  (Te  S.  E.  - ' 
dalla  fcanzia  le  differtazioni  accen* 
natefopra  , e ^comandatoci  di  fe- 
dere, principi!,  difÌTe  , il  più  vec- 
chio , e udiamo  un  poco,  fé  nulla  . 
può  dirli  di  nuovo  intorno  a quefta  ' 
medaglia , ed  a quefjo  perfonaggio 
al  poco  conofeiuto  . Il  P.  Batgna- 
tii  allora  , poiché  dunque  toccala 
me  , principiò  , effere  il- primo  a 
ringiovinire  , ritornando  colla  me^ 
moria  agli  fludj  dell’età  frefea  , di- 
rò- , quanto  mi  ricordo  aver  altre 
volte  confiderato  fopra  quefta  mo-  . > 
•neca . 

' Le  mcdagIie>,di^VabaIlato  fono 
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di  quelle^  che  clan  poco  lume  al- 
• la  ftoria , e poco  ne  ricevono . Da 
effe  però  in  tanto  fì  rende  cèrto  > 
che  fin  da*  tempi  di  Gallieno  re- 
gnava quelli  in  Oriente , e s*  inti- 
tolava Imperadore , benché  non  lìa 
flato  noto  nè  pure  a Trebellio  Pol- 
lione>,che  fc  l’avelTe  conofciuto  , ! 
per  compiere,  il  nùmero  de*  fuoi 
- trenta  tiranni^  non  avrebbe  lafcia- 
‘ to  occupare  il  Tuo  luogo  f da  chi 
meno  dovea  . 11  nome  il  palefa  ; 
per  un  Allìrio  . Da  ciò  infallibil- 
mente fi  deduce  y che  folle  difcen- 
dente  di  Odenaco , marito  di  Ze- 
nobia  » il.  quale  era  fiato  da  Gal- 
lieno chiamato  Augufiò  infieme  con 
Erode j fuo  primogenito  , natogli 
d*aItro  letto  > e ciò  canto  più , per- 
che fi' vede,  aver  elfo  prefo  il  no- 
me d*  Irnperadore  iiibito  dopo  la 
morte  di  Odenato  , fegnandofi  1’ 
.anno  primo  di  Aureliano  nel  ro- 
vefcio  di  quella  medaglia  , che  no- 
ta neiraltra  parte  il  quarto  di  Va- 
ballato.  Da  quelle  medaglie  fi  de- 
duce un*  altra  verità , che  pare  in- 
contra fiabile , cd  è la  fua  amicizia  > 

co* 


dì  Una  Medagliai  lO^ 
co* Romani , e la  dipendenza , che. 
volea  da  e(fi  avere  , non  potendo 
per  altro  fine,  come  oflerva  il  Vail- 
lant , aver  fatto  imprimere  il  capo 
d*  Aureliano  nelle  propie  monete. 

Col  lume  di  quefte  medaglie  il 
famofo  Triftan  ne’fuoi  eomentarj 
fu  il  primo  , che  fcoperfe  Vabal- 
lato  nelle  ftorie  alle  veftigia  , che  * 
di  lui  vide  in  Vopifco  . Appreflb  > 
quello  Storico  , forfè  il  più  accu- 
rato tragli  fcrittori  deiriftoria  Au-‘  • 
guftaj  fi  trovava  menzione  d*  un 
Balbato  , così  ignoto  , che  fu  cre- 
duto un  nome  fittizio  dal  Caufa- 
bono  y il  quale  con  approvazione 
di  tutti  i crìtici  5 ed  antijjuarj , fu  , 
conofcinti)- dal  Triftan  perVabal-  . J 
lato . Bifogna  riferir  fubito  il  palio 
di  Vopifco,  da  cui  nafcono  , e 
con  cui  fi  proccura  di'  fciogliere 
molti  dubbj  incorno  a quello  fog- 
getto . Hoc  quoque  ad  rem  pertìnere- 
arbìtror , Balbatì  ( diremo  per  Tin-. 
''nanzi  traballati  ) filli  nomine  Zeno- 
hìam , non  Tlmolai , ^ Herennlani , 
ìmperium  tenuìjfe  y quod  tenult . 

^ Dall*altra  parte-  ci  fan  fede  le - 
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ftorie , che  dopo  Ja  morte  del  ma- 
rito Odenato. afliinfe  in  nome  de* 
propj  figli  r Impero  Zenobia  ; che 
fcbbene  Odenaco  fi  era  meritato  il 
nome  d’Imperadorè  per  le  fue  be- 
nemerenze , e per  la' fiia  fedeltà 
verfo  i Romani  , 'coftantemente  , 
come  riferifce  Zonara  , Tempre 
mantenuta  ; non  fi  curò  però  la 
donna  altiera  e bellicofa  di  man- 
tenerla a se  , ed  affiglinoli  colle 
llefsfartì  : che  anzi  nulla  curanda  i 
la  loro  amicizia  contraftò  Tentrata' 
ne’fuoi  fiati , e ruppe  Eracliano  * 
eh’  era  fiato,  coli’  efercito  mandata 
da  Gallieno  in.  Oriente  , fotta 
Claudio  portò  ràrmi  nell’Egirto*. 
nè  lafciò-  quieta  quella  • provincia . ' 
nè  pure  folto  Aureliano  , finché 
finalmente  fu  da  quefio  vinta  \ e 
condotta  in  trionfo»  Quindi  nafee 
•la  difficoltà  di  accordare  'là  ftoria 
colie -medaglie  » 

Per  conghiétturarè  j come  Va- 
ballato  potefie  regnare , regnando 
Zenobia  , come  efier  eflo  amico  de* 
Ròmani  ) efiendo  Zenobia' nimi- 
ca^ fi  principia  a dubitare,  s’egli 


dì  una  Medaglia,  lOj 
I fofTe'^gUQ^d’  OdenacQ  e di  Zeno-  • ^ 

! bia  y cy. pure  di  Erode  , figli^ilro.  ’ 

I di  Zenobia  , e priraogenito  di  Ode-  ^ 

1 nato^  a cui  folTe-iiipoté..- 

Il  Vaillant  fegue  Topinione  del  ‘ 
Triftan,' che  il  fa  nipote  di  Ode- 
nato . Per  trarne  pruova  da,Vo-- 
pifco,  avea  il  Triftan  cosi  corret-  ^ 
to  raddotto  pafia,  ctTanclx’io  coii-r  ^ 
fello  guado  o da  copiatori  trafcu-* 
rati , o da’critici  ignoranti , c t,a- 
le  fi  .confefla  da  sè  fteflb  convinttX'^  - 
per  guado  nel  nome  di  VabalJato ' - - 
Hoc  quoque  ad  rem  pertìnere.  „arhì*i 
troY  , V ab  aliati  Herodìs  filli  rumine 
• Xenobiam  imperium  non  tenuijfe  ) quod 
tenuit  \ 'lp  àìiò  con  libertà:  a ma  ^ ^ 
il  luogo  par  più ‘guado  che  mai  , 

Che  importava  j chCiVopifcochia-;;. 
made  J’attenzionc  jde’fuoi  lettori  a!^ 
fentire  una^cofa  di  gran  rilievo  ' 
hoc  quoque  ad  rem  peri  inere  arbitrar  \ ’ 

fe , che  Zenobia  non  regnalTe  a no- j 
I me  d^alcun  figliò  d’Erode  , , ma  de*  ' j 
fnoi  propj  y non  folo  l’avea  detto . . 

. in  più  luoghi  Pollione  , ma  Vo-' 
pifco  medefimo  poco  avanti:  filio~  f 
rum  nomine  orientale  tenebat  imperium. tL 
, E 6 Per 
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Per  chi.  non  ammetcefle  la  corre* 
zio  ne  del  Tridan,  il  Sig.  Vaillant 
'dice,  che  può  Vopifco  avere fcrit- 
to  affermativamente  : Vahallati  He-  | 
rodis  fila  nomine  Zenobiam  imperium 
ienuijfe , poiché  quello  letterato  cre- 
de, che  da  principio.  Zenobia  fìn- 
~ geffe  di  avere  prefo  Timpero  in  no- 
me del  vero  erede  , ch’era  il  figliuo- 
lo d’ Erode  ^ fuo  figliafiro  , ma. 
che  deponeffe  pofcia  lamafchera^ 
quando  vide  di  non  poter  conciò 
trarre.,  quél  Principino  in  Palmi- 
ra  ) edi.  avere  in  balia  i fuoi  inte- 
reffi  , e ,la  fua  vita . In  quefto  luo- 
go però  ftiraa  egli  , che  Vopifco 
parli  de’principj  del  regno  di  Ze- 
nobia  , nell’altro  convenga  con. 
Pollione,  e parlino. amendue  del 
tempo  confecutivo  del  regno . Ma 
non  vale  a conciliare  infiemequc-  ^ 
- Hi  due  fiorici , . il  riferire  il  raccon* 
to  di  Politone  agli  ultimi  anni  del  I 
regno  di  Zenobia  , mentre  quelli 
nel  Gallienò  diftintamente  dopo 
raccontato  rammazzàmentó  di  O* 
denato , foggiunge  : Tarn  Zenobia 
uxor  ejffs  , qtatd  parvuli  effent  fiìii 
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ejus^  qui  fupererant,y  Hcrénnim  y 
Timólaus  , ipfa  fufeepit  tmperium .. 
Non  oftance  prefu ppoilo  queAo 
^ cambiamento  di  figura  in  Zeno- 
bia  , cosi  ordina  la  fioria  il  Vail- 
lanc . - 

Gli  amici  di  Erode  , Temendo 
che  Tambizione  di  Zenobìa  dopo 
aver  data  mano  all*  uccifione  del 
marito  y e del  figliaflro  , poteile 
tender  infìdie  ancora  al  picciolo  Va- 
ballato  > furtivamente  il  fecero  paf- 
far  neirEgitto  , e indi  a Roma  . 
Quivi  allevato  fotto  la  protezione 
de’Romani  ^ e nella  lor  buona  gra- 
zia y tofto  che  Aureliano  .afliinfe  1* 
impero  , fentendoìo  rifoluto  di 
muovere  contra  Zenobia  , pafsò 
ad  afpettarlo  nell’Egitto . Battè  e- 
gli  quivi  le  monete  improntate  col" 
\ capo  d’Aureliano  per  moflrarfì  fuo 
y aleatO)  fuo  dipendente,  e collega 
^ V nell*  impero com’era  flato  fuo  avo 
con  Gallieno  . Dopo  più  di  due 
anni  > , difìmbarazzato  dall*  altre 
guerre  , pafsò  nell?  Oriènte  Aure- 
/ lianO)  vinfe  Zenobia  , la  conduf- 
fe  fcco  prigione  > c fatto  deporre  • 
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à Vaballato  il  titolo  d’Augiifto,  il 
riftabilì  negli  flati  deiravo  con  al- 
. tro  ■ titolo , eh*  è quello , che  fi  fi*; 

. unifica  dalle  lettere , che  fi  leggo** 
no  nella  medaglia  y che  efaminia** 
mo  , battuta  in  quel  tempo  . Ma 
Zenobia  ^ ripigliò  il  Slg.  Proccura*- 
tore  , eh*  era  donna  ugualmente 
accorta  ^ che  forte  > neiraccordo  o 
fincero  , o apparente  , che  fece 
col  ri  m pera  dorè  Claudio  , fuccef- 
for,  di  Gallieno  ^ non  vi  mife  un 
"articolo,  che  cacciaffe,  per  dir  po- 
co., il  pretendente  da  Roma  , e 
gli  togliefle  la  fua  .protezione  ? E 
poi , come  tanto  prima  che  Aure-; 
liano  paflafle  in  Oriente  , venne 
Vaballato  in  Egitto  , - efpoflo  ali* 
ira  , e alle  gelofie  di  ^nobia  y 
che  già  avea  penetrato  .in.  quella 
Provincia  colle  vittoriie  più  d*una- 
volta  ? A me  non  par  probabile  ,. 
che  Zenobia  abbia  potuto  fofferire 
sì  vicino  a’fuoi  flati  un  tal  riva-, 
le  . Rifpofe  il  P.  Bargnarii  , chi. 
s*^immaginò-  feguito  in  tal  forma- 
ciò  che  non  fi  fa  , come  fia  fe- 
guito, non  era  uomo  di  flato co-: 
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di  una  Medaglia.  Ut 
me  ,V.  E.  Tale  racconto  però  a 
tutti  non, piacque,  ed  in  altra  for- 
ma viene  tefliito  dal  Sig- Bovhier»  ^ - 
Quelli  ftjma  Vaballato  figliuolo 
di  Qdenato,  e di  Zenobia.,  e per  . ■ 

avere  dalla  fua  Vopifco,  non  am- 
mette la  correzione  del  Triflan 
ballathi  Herodis  filii  , ma  legge  quel 
pafiò  , come  comunemente  fi  leg-  _ ^ 
ge  : V ah  all  albi  filli  nomine  y non  He- 
rennìanì  Timolai , imperium  tenulf- 
fe  y altramente  , dice  , lo  ftorico 
contradirebbe  a sè  fieflb,,  avendo 
poco  avanti  detto , che  filiorum  no»  , 
mine  avea  Zenobia  prefo  rimperqv 
Veda  però  egli  , fe  Vopifco  dopo 
aver  detto  y che  Zenobia  regnafle. 
nomine  filìorum  nel  numero  del  più  , ^ 

pofia  dipoi  dire,  che  abbia  regna- 
to in  nome  del  folo  Vaballato  * 

Ma 'di  più,  bifognapure  aver  an-  . 
cora  qualche  riguardo  a Pollione  ' 

Non  è Pollióne  , fo -ancor  io  , il  - _ 

più  perfetto  > ed  il  più  eìatto  de- 
gli fiorici  y non  oftantc  non  dee 
crederfi  il  meno  informato  delle 
cole  , che  fcrive  , tanto  più  che  le 
ha  udite  da  chi  halle  vedute  , af* 
t ' ' fer-'- 
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fermando  nella  Vita  di  Tetrico  il 
giovane,  che  fuo  avo  è flato  con- 
fìdcntiflimo  di  queflo  Principe , e 
che  da  lui  ha  faputo  quanto  rac- 
conta . Procciira  perciò  anche  il  Bo- 
vhier  di  conciliar  inlìemequefli due 
ftorici.  Vuole  egli  > che  da  princi- 
pio Zenobia  abbia  prcfo  l’impero 
in  nome  di  Vaballato , machepo- 
fcia  , ribella tofi  queflo  dalla 'ma- 
dre , é da  lei  dichiarato  decaduto 
da  ogni  ragione , l’abbia  efla  tenu- . 
to  in  nome  degli  altri  due  • Che 
Pollione  fia  di  parere , che  fubito 
dopo  la  morte  del  marito  abbia 
Zenobia  ufurpato  il  regno  in  no- 
me, d’Erenniano,  e Timolao , mi 
par  certo  da  ciò  ^ che  lafciò  fcrit- 
to  nella  Vita  di  Gallieno , ma  per 
farlo  più  certo  , s’aggiunga  ciò  , 
che  lafciò  fcritto  nella  Vita  di  E- 
renhiano  : Odenatus  morìens  duos 
parvulos  reìiquìt , Hèrennìanum , éf 
fratrem  ejpis  Ttmolaum  , quorum  ^ 
mine  Zenobia  ufurpato  jfibi  imperio  . 

Ma  pafliamo  ad  efaminarc'  il  pia- 
no della  floria , che  dà  quefloan- 
tiqiiario.' 

Va- 

? • ^ . 
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VabalIatOj  primogenito  di  Ze- 
€iobia  5-  in  cui  nome  avea  ella  af- 
iunto  l’ijnpero  , fi  ribellò  dalla  ma- 
dre , fcopertafi  nimica  de’ Roma- 
ni ,,  co' quali  fe  la  tenne  egli  per 
foffenerfi  contra  la  ftefia  col  fuo 
partito.  Quefto  pare  affai  probabi- 
le al  Bovhier , a me  non  così . Ze- 
nobia  non  era  donna  da  lafciar  fuf- 
liftere  ne'fiioi  Itati  tale  rivolta'. 
Ella,  che  confeffa  Aureliano,  ef- 
iere  ftata  terribile  agli  Egizj  ,a- 
gli  Armeni,  a’Perfiani,  e carisma 
a'  fuoi  vaffalli non  mancava  di  fpi- 
rito , e di  fòrze  per  reprimere  Tinfo- 
lenza  de’malcontenti , che  avefferó  • 
fpalleggiata  la  ribellione  del  figlino- 
lo  . Fomentò  quelle  difcprdie  tra 
la  madre  , e il  figlio  Aureliano  , ^ 

fegue  il  Signor  Bovhier  , perchè 
dilegnando  la  guerra  contra  Zeno- 
bia . volea  approffittarfi  di  effe  , e 
quello  farà  fiat®  il  tempo,  in  cui 
Vaballato  per  mollrare  la  Aia  con- 
federazione con  Aureliano  , fé  bat- 
tere le  monete  Greche  col  fuo  im- 
pronto . Poco '5  io  replicherò , po- 
tea  un  anaico  canto  lontano  , im- 

ba- 
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' barazzato  in  tante  guerre  , contri- 
buire al  foftentamento  del  ribelle  j 
e Zenobia  , che  non  temè  di  op- 
porli agli  eferciti  interi  de’Roma-f 
ni  , ed  invadere  i loro  flati  , ’ida 
quelli  manifelli  fegni  di  confede- 
razione con  Aureliano  con  più  odio 
li  farebbe  mofla  contea  il  tìglio  ri-^ 
belle  , e ^avrebbe  disfatto  . Pure  , 
finifee  il  Bovhier,/  fuflillè  Vabalp 
Iato,  fervi  ad  Aureliano  nell’iin- 
prefa  contea  Zenobia  ^ fu  premia- 
to dalfimperadòre  , e lafciato  da 
lui  al  governo  dell’Oriente  , e fu 
allora , che  llampò  la  moneta , che 
- liamo  per  ifpiegare  . Ma  non  la 
fpiegheremo  già,  foggiùnfe  il  Ca- 
, vàliere  , fe  prima  non-  convenia- 
mo in  qualche  cofa  di  più  proba- 
7 bile  intorno  alle  avventure  di  que- 
lito V aballato  ^ , 

'■  Per  principiare  dalla  fua  nafei- 
ta  , m’immagino- , che  al  P.  Bar- 
‘gnarii  abbia  meflb  ferii  polo  il  chia- 
‘marll  collui  nelle  medaglie  Egizia- 
ne figliuolo  d’ Atena  EPMIAC 
OYABAAA0OC  A9HNOY  , 
non  avendo  approvato  né  ciò  > che 

. ' di- 


T*  - 
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dice  Monfieuf  Vaillant,  che  il  fa 
I figlio- d'Erode  5 ne  ciò  ,'che  dice 
' Morifìeur  Bovhierj  cheil  fa  figlio 
' d’ Odenato  e diZenobia  Anz’io, 
replicò  quelli;  tengo  per  fermillì- 
liio  collo  Spanemio  > e col  Bandii- 
ri , ch’egli  fofle  figliuolo  d’Odena- 
to,  e Zenobia  . Non  mi  fa  fcrii- 
polo  il  dirli  figlio  di  Atena  , non 
già  perchè  fia  mai ‘.per  approvare 
la  llrana  opinione  del  Sign.  Bo- 
vhier)  che  crede  che  Athenas  fia 
Io  fteflo.  nome  , • che  Odenathas  , 
raddolcito  in  quella  maniera  da* 
Greci  per  trafportarlo  nella  lor 
lìngua;  ma  fe  il  dirli  figlio  d*  A- 
tena  non  fa  fcriipolo  al  Sig.:  Yail-. 
knt  , perchè  dice  che  Erode  po- 
tea-cosi  bene  chiamarli  Athenas  He- 
rodes  , come  Vaballato  fiio  figlio 
fi  chiamò  Hermìas  Vahallathas  ^ 
non  dee  fare  fcrupolo  nè  pure  a 
me,  perchè  dirò  lo  flelTo  di  Ode- 
nato.  Sicché,  ripigliò  E.  1*  in- 
tero nome  di  Odenato  farà  fiato 
, Athems^denathus . Cosi  appunto  , 
rifpofe  l’altro.  . - • 

• Anzi  à me  non  par  improbabi- 
i';'  le. 


ii6  Spiegazione 
le , gl’  interruppe  cpsì  dicendo  Oon 
Piercaterino  , che  Pintiero  nome 
d’Odenato  fofTe  Septimius  Atbenas 
Odenathus  . Che?  foggiunfe  il  Sig. 
Proccuratore  . S’ufava  tragli  Aflì- 
rj , che  i mariti  prendeflero  il  no- 
me delle  mogli  ? Zenobia  nelle  fue 
medaglie  porta  il  nome  di  Setti- 
mia  y fui  quale  difcorrc  in  un’altra 
dilfertazìone , che  Ila  in  quello  me- 
dehmo  tomo  Monlìeur  VaillaUt  . 

Vi  difcorre  ancora  > rifpofc  il  'Pa- 
dre'Zend,  in  una  fua  diflei  tazio- 
ne  , che  fegue  a quella  , che  ac- 
cenna V.  E.  il  Sig/  Renaudot  , e 
quella  è quella  appunto  , che  mi 
fa  credere,  che  tale  folle  l’intiero 
nome  di  Odenato  , e che  Zeno- 
bia con  eflb  li  chiamafle  per  ede- 
re quello  il  cafato  di  fuo  marito , 
che  fecondo  me  era  della  famiglia 
Settimia  . Mi  pare  , che  ci  avan- 
ziamo troppo  avanti , feguì  il  Ca- 
valiere. Si  dannò  ad  un  folo  no- 
mi d’origine  tanto  diverfa  , e poi 
il  primo  nome  , che  dee  edere  il  j 
prenome , o nome  propio , vuolfi 
che  fin  ) per^  quanto  fento  p il  no- 
me 
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I me  della  fanuglia:  tutto,  m*  im- 
I maginO)  perchè  ad  Odenato  e Ze- 
I nobia  il  voglia  dar  la  gloria  di  ve- 
ì-nire'  dalle  cafe  Romane. 

Dalle  poche  tra  le  ifcrizionì  an- 
I tiche  di  Paimira  , rifpofe  il  Pa- 
d^'e,  difotterrate  da’  Mercanti  In- 
gleiì  j che  ho  vedute  nella  diiTerta- 
zione  del  Sig.  Renaudot  , poiché, 
altre  ^non  ne  ho  vedute  , ho  fon- 
damento di  affermare  cjuant’ho  a- 
vanzato  . Si  compiaccia  V. E.  di  far 
offervazìone  fui  libro  . A c;  243. 
vede  la  moltiplicità  de’nomi,  che 
aveano  airufo  di  tutti  i barbiirìia 
que’ tempi  i Palmireni?  Qnèl 
ìius  Aureììus  Xenobìus  -Xahdila  ne 
ha  quattro,  tutti  d’origine  diver- 
fa  5 i primi  due  Romani , il  terzo 
Greco  , il  quarto  Siriaco  , e tre  , 
per  quanto  io  giudico  , un  Lati- 
no , un  Greco  , un  Siriaco  ne  avea^ 
Settimio  Atena  Odenato.  Nè  lafcio 
di  credere  , che  il  nome.  Latino 
Settimio  (la  il  nome'  della  fami- 
glia, benché  il  legga  in  primo  luo- 
go in  tre  ifcrizioni  a c.  239.  poi- 
ché dopo  cambiato  lo  flato  della 

Re- 
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Repubblica  nè  pur  tra’Romani  dob- 

- biarno  afpettar  di  vedere  l’ufo  de* 
tre  nomi  difpofti  col  bell*  ordine  y 
che  attempi  migliori  11  praticava  , 
del  che  dopo  moki  altri  ne  parlò 
anche  quello  Padre Santinelli  nel-' 

- la  fua  diUertazione  de  Nobilitate 
Romanoram  Veteram . Quel  che  ve- 
drò coinune  a molti , che.  portino 
tra  loro  altro  nome  diverfo  , ovun- 
que Ha  pollo,  il  crederò  feiiipreil 
nome  gentilizio  o- della  famiglia  • 
Quell’  è la  regola , con  cui  dillin- 
guo  il  nome  della  gente  dal  pre- 
nome , quando  ancora  pofpongo- 
no  quello  a quello  gli  autori  , il 

/ che  parve  certo  vezzo  anche  a chi 
fcrilTe  fui  più  bel  fiorire  della  lin- 
gua. Latina.  Seleggefli  fcritto  T/e- 
polo  Lorenzo  i Tièpolo  Federigo  y 7/V- 
polo  Francefeo  , non  indovinerei  > 
che  i primi  folTero  fratelli , il  ter- 
zo loro  nipote,  ma  molto  facile  mi  I 
farebbe  l’ indovinare  , che  folfero  ; 
trc'foggctti  della  nobiliflìma  fami-  I 
' glia -7;>po/o  ^ Nella  medelìma.for-  I 
ma  perchè  nelle  iferizionì  accenna-.^  > 
_te  veggo  Septìmuis  Odendthtts  , fi- 

ìhis  I 
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di  ma  Medaglia.  119-  , 
lius  Airani  , fiìipts-  Vaballathi  ^ Se- 
ptimittm  'Airanam  , Scptìmium  Oro- 
I dem  , dico  , che  tutti  erano  della 
I ftcllà  famiglia  Settimia  y come  aI-< 
I trcsì  que’ parecchi  neliq  altre  ifcri- 
'zioni  , che  tutti  dillinsuendofi  1* 

' uno-dairaltro  con  nome  diverfo  3. 
fi  confondono  però  infieme  nel  no-, 
me  ohe  portano  dr  Giulio  Aurelio 
d-ico  , ch’  erano  tutti  della  llefla  fa-' 
miglia  Giulia  Aureli  a . E come  dal 
veder  più  Ticpoìi  col  nome  di  Loren- 
zo y nome  cui  ora  V.  E.  rende  piu 
gloriofo  di  quello  che  mai^  fìa  fta-? 
to  , fe  altronde  noi  fapelTi  , ^for-^ 
merci  conghiettura  , ‘ che  foflero 
q.uefti  ì difcendenti  per. linea  fet- 
ta :di  quel  Lorenzo  y che  figlio  a 
Jacopo  il  42.  Principe  della  no-, 
ftra  'Repubblica  , fu  anch’egli'  al-, 
zato  alla  ftefla  dignità  nel  1268.1 
così  vedendo  nella  famiglia  Seui-i 
mia  i nomi  di  Odenato  , di  Ero-' 
de  , di  VaballatOj  credo  chefofle-' 
ro  tutti  afeendenti  di  Odenato, 
marito  di  Zenobia^  il  quale  come' 
portava  egli,  così  voi  effe  che  i prò-; 
pj  figli  portaffero -il  nome  deTuoi: 

an- 
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120  Spiegazione 
antenati.  E a credere  tutti  quefti 
foggetti  d*una  fteffa  famiglia  mi 
muove  ancora  il  vedere  nel  primo 
Odenato , che  fi  chiama  neirifcri- 
zione  Senator  ClarìjftmKS , i contra- 
fegni , che  ci  dà  Zofimo  della  fa- 
miglia delPultimo  Odenato  , cioè 
ch’efla  fofle  diftintamente  favori- 
ta, e onorata  dagrimperadori  Ro- 
mani. Il  Renaudot  dice , cheque- 
fio  nome  di  Settimio  era  il  più  tifato 
tra'  Palmireni , leggendofi  più  fpef- 
fo  , che  gli  altri  nelle  ifcrizioni  , 
e che  fi  prendea  da’  foggetti  più 
ragguardevoli  di  quella  Città  . Io 
dico  , eh’  era  il  nome  d’una  fami- 
glia , la  più  illuftre  di  Paimira  > 
quale  era  la  famiglia  d*  Odenato 
Àueufto  , come  tutti  gli  Storici  af- 
fermano . Molte  fon  le  ifcrizioni 
con  quefto  nome  , perchè  appun- 
to de*  foggetti  di  tali  famiglie  più 
fi  confervano  le  memorie  . Pren- 
dendo però  rperfonaggi  , di  cui  ab- 
biamo le  ifcrizioni  , per  gli  più 
proflimi  afeendenti  delTuItimo  O- 
denato  , vegga  V.  E.  come  ho  1’ 
^tr’jeri  , che  fi  parlò  tra  noi  del- 

• la 


dì  una  Medaglia  , I21 

la  materia , che  ora  fi  parla-,  for- 
mato l’albero  della  famiglia  J’e/ri- 
mìa  , giacché^  per  buona  forte  mi 
ritrovo  d*  averlo  meco  , Prefe  il 
Sig.  Proccuratore  la  carta  dal  Pa-.  / 
dte  Zi€no>  ed  andò  leggendo: 
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dì  una  Medaglia.  123 
jjndi  foggiunfe  /Con  un  forrifo  / 
quando  non  c^è  chi  pofla  rifponi 
;dere , la  ragione  è fempre  per  noi . 

E come  maiErenniano  puòeffere  . 

10  Itcflb  che  Aìrano?  Non  vorrei  ; 
già,  rìfpofe  il  P.  Zeno , àfti  nar- 
rai a difenderlo,  ma  come  Oro-, 
de , che  fiWede  in  molte  ifcrìzio- 

11  i effe  re  llato  il  nome  de*  Palmi, 
réni , divenuto  non  fole  Erode  > 
ma  ancora  Erodiano  ,v~cosl  non 
mi  par.  impoffibile  , che  Airano  , 
nome  ufitato  tra  i Settimii  PaK 
mìreni , fia  divenuto  prima  Ere-  ^ , 
no,  indi  Erennio,  come  lo  chia- 
ma nella  Vita  di  Gallieno”  Tre- 
bellio  Pollìone , e poi  Erennia- 

no  , come  il‘  medefimo  in  altri 
luoghi  lo  chiama . ^ . 

Ma  perche , feguì  il  Cavaliere , 
come  Zenbbià  per  farli  credere  , ^ 
difeendente  da*  Romani',  li  chia- 
ma nelle  medaglie  Settìmìa  ^ cosi 
ancora  non  li  chiamano  gli  altri 
per  loro  gloria  ? Ninna  ragione , 
replicò  D.  Piercaterino  , non  fi 
può  rendere  , perchè  d*  ognuno 
non  li  leggan  tutti  ì nomi  nelle 

F X me-  • 
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■ . medaglie,  nè  pure  fe  parliamo  degl* 

’ Imperadori  Romani.  Per  nonal- 
Jontanarci  da  Aureliano  , conquc- 
fto  fol  nome  fi  vede  nominato 
-nella  noftra  medaglia  de’  tre  , 

• che  ne  portava , L.  Domìtìus  Au- 
I reliàmsy  c pure  il  nome  d’ Aure- 
liano era  forfè  quello  , che  più 
/degli  altri  gli  rinfacciava , la  viltà 
della  fua  origine  . £ benché  poi 
fentiamo  barbari  chiamarli  co’  nb- 
, mi  Romani,  non  perciò  dobbia- 
mo fubito  credergli  d'origine,  e 
' fangue  Romano.  Per  altre. caufe 
prendeano  i nomi  delle  famiglie 
^ Romane  e gli  fchiavi  acquiftan- 
, ' do  la  libertà , e gli  firaniefi  acqui- 
dando  la  cittadinanza  Romana , 
come  oflerva  il  Signor  Rcnàudot', 
ed  oflervò  più  diffufamente  anche 
il  P.  Santinelli  nella  difiertazio- 
ne  citata.  Efiendo^  però  l’ufo  di 
tai  nomi  comune  a molti , e for- 
fè a tutti  in  que'  tempi,  io  non 
credo , che  i grandi  fel  recafferò 
a molta  gloria  . Che  poi  fel  re- 
caflè  a gloria  Zenobia  , e perciò 
il  faceflc  imprimer  nelle  mone- 
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I te  y non  mi  pare  molto  proba- 
j bile • ■ • , . 

Se  *ave(Ti  vedute  le  Antichità  di. 
j Paimira , fcritte  in  Inglefe  da  A-  ■*- . 
bramo  Sellerò /ove  pretende  dì 
avere  fcopertochi  folTeil  padre  di 
Zenobia  , e come  egli  fopravvi- 
velTe  alla  prigionia'  della  fì^riia  , 
potrei  forfè  con  -maggior  fonda-_ 
mento  parlare  della. famiglia , in 
cui  nacque.  Ma  fervendo  ciò  a 
meglio  ftabilire , che  la  famiglia 
de’  Settimi!  folTe  quello  di  Ode-  • 
nato  y che  che  abbia  detto  il  Sel- 
lerò, o altri,  io  inclino  a crede- 
re, che  Zenobia  fofle  della  fami- 
glia Giulia  Aurelìa  , menzionata  , 
fopra  . Vantava  la  donna,  fiiper- 
hdiCleopatram  fui  genetis  principem  , 
come  fi  legge  in  Poliione  nell’  E- 
renniano,  e quella  era  certamente  . 
l’ultima  celebre  Cleopatra,  il  cui 
efempio  ella  addulfe  nella  fua  let- 
tera ad  Aureliano  preflb  Vopifeo  . 

Non  deggio  così  credere  quella  una 
jattanza  d!  Zenobia  ) che  mi  per-  ' 
iuada  3 ché  di  tale  milanteria  non 
avelTe  il  fuo  fondamento.  Se.cfa-  , 

..  P 3 mino 
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126  Spìegazfofie 
mino  però,  come  poteffé  dire  di ^ 
difcendere  da  quella  Regina  , non  - 
fo  che  altro  potefTe  dar  ad  inten- 
dere , fe  non  che  Cefarione , noi 
meglio'direm  Cefarino  , figlio  di. 
lei , e Giulio  Cefare  , prima  d’ ef*^ 
lere  fiato  fatto  morire  , già  ili 
età  di  diciafett’ anni , da  Octaviar 
no,  lafciafle  di  qualche  amor  gio- 
vanile figliuoli  o in  Egitto,  o ne* 
paefi , dove  tentò  per  ordine  del- 
la madre  occultarli.  Uno  di  que- 
lli può  aver  propagata  la  famiglia 
Giulia  nell*  Oriente Se  però  fa- 
miglia cosi  cognominata  fi  ritrova 
in  Paimira,  chi  nafce  in  Paimira 
di  tal  famiglia,  potrà  gloriarli  .di 
, venire  da  Cleopatra,  in 'cui 'fini, 
la  fiirpe  de*  Re  d*Egitto.  Edec- 
co  appunto  che  nella  famiglia  Giu- 
lia, a cui  s*aggiunfedi  poi,  efe 
non  temelfi  andar  troppo  in  lun-, 
go , facilmente  troverei  il  perchè  > 
il  nome  d'Aurelia,  ci  mofirauna 
, ifcrizione;  ufato  il  nome  propio 
di  Zenobio  , Julius  yìuTelius  Z,enO" 
bius  Zabdila  ^ perche  m*  induca  a 
credere,  che  di  tale  cafato  foflc 
' ' anco- 
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aticora  Zenobia  e per  ciò  vantaf-  . 
fe  l’origine  dà  Cleopatra.  Ben-., 
chèvcom’effa  nonfolo  pareggiava, 
ma  fuperava  in  fenno  e valore  il 
feflo  piò. forte,  così  molto  piu  vin-  ~ 
ceffe  Cleopatra  in  tutte  le  doti  di 
corpo  e .di  animo  , lontana  efla^ 
da’  piaceri , e mulierum  omnium  0- 
rì^maltumfpeciofijjima  ^ .per  detto  di 
PòlUone  nell’  Ódenato,  dedìtifTima 
l’altra  a*  piaceri , e non  di  beltà 
incomparàbile  , - come  afferma . il  - 
Vaillant  nella  Aia  ftoria  de’  >To- 
lommei , oon  oftante  per  vanità^ 
donnefca , cred’  io , le  Aie  rare  qua- 
lità, non  volea  raoftrar  di  doverle, - 
che  all’ cfempio  d’altre  /emmine 
rinomate  , e per  qualche  titolo  al 
mondo  gloriofe . Quindi  fe  bene 
per  l’uno  e perl^altro  fangueera 
mulierum  omnium  orientalium  nobilip 
fimay  conformé  nel  medeAmo  luo- 
go la  chiama  Pollione  j non  il  fan- 
gue  de’'  Cefari  5.  ma  quello  del- 
le . Cleppatre,  gonfiava  la  Aia  fu- 
pérbia . . . . 

^ In  che,. forfè  a!  maggiore  fcprr 
no  deli. nome  R.onoano,  non.  af-. 

: ; F ■ 4 fetto  - v 
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fettò  ella  di  comparire  alla  barbara  ^ 
dirò  Cosi , e farfi  conofcer  flraniera^ 
peregrina  , come  la  qualifica  lo  Sto- 
rico nella  fua  Vita , nulla  maiufan- 
do  comune  co*  Romani  ? Salvo  il 
farfi  vedere  colla  celata  in  capò  nel-' 
le  concioni  militari  , che  le  farà 
piaciuto  per  aver.piu  dei  virile,  e 
del  fiero , il  fuo  vivere , il  Aio  traj:- 
tarfi  era  all*  ufo  Perfiano . Vixitre* 
gali  pompa , dice  Pollione  nella  fua 
vita^  : ' more  magis  perftco  adorata 
efl  i.more  regum  Perfarptm  convìvmta  , 
efi . Nel  fuo  veftito  rapprefentava 
Didone  : imperiali  jaguloperf ufo  per 
humeros  y habitu  Didonis  ornata  >y 
come  vuole  ilSalmafio,'  eìieù  leg- 
gi nella  medefima  Vira  *.  -Didone  , 
Semiramide  , Cleopatra  efaltava 
ne*  fuoi  difcorfi,*  per  Fede  di  Pol- 
lone nell*  Erenniano . Sdegnò  fino 
di  rifponderc  alla  lettera  d*  Aure- 
liano in  altro  linguaggio  , che  nel 
fuo  della  Siria,  conforme ,attefta: 
Vopifco . E di  coftei.  fi  crederà  , 
che  ftimaffe  fua  gloria  cflere  del 
fangue  Romano?  Non  è dunque 
buon  penfamento  il  credere  y che 
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I Zenobia  s’  intitolafle  Settìmìa  ^ 

, perche  volefle  far  pompa  d’ un’  o-  . 

rigine  illuftre  da  qualche  famiglia 
I Romana . Setthiiia  era  ia  famiglia 
d’ Odenato,  e raffermo  di  nuovo 
per  la  nuova' conghiettura  3 che^ 
prendo  dal  così  chiamarfi  Zeno* 
bia . O effa  ebbe  dal  marito , o da 
sè  prefe  elfa  tal-  nome , pèrche  a 
tal  nome  folo  potea  aver  diritto  di 
aggiungere  quello  di  Augufta  .La  \ 
Livia  di  Augufto  come  fu  la  pri- 
ma ad  effere  onorata  col  titolo  di 
Augufta  3 fili  altresì  la  prima , che 
lafciato  il  propio  nome  pretidefte 
quel  del  marito , dal  cui  teftameln- 
to  venne  adottata  in  famìlìam  Ju-  . 
lianty  nomenque  Augujìa al  dire  di-  " * 
Tacito . O ciò  feguiffe  colle  lega- 
lità d’ una  attuale  adozione  , o coi 
profeguir  de*  tempi  ciò  veniffe  in 
neceftaria  confeguenza  del  mari- 
taggio,  per  godere  i titoli  impe- 
riali dovevan  le  moglieflefe  infe- 
rite, o ft  credeano  fenz*  altfo_  in-- 
ferite  nella  famiglia  de*  lor  mari- 
ti, ed -erano  nomi  reciprochi,  o 
efpreffi  ,-o  prefuppofti  il  nome  d* 

: - r 5 ’ All- 
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Augufta  , e quello  del  cafato  dell* 
Imperadore  marito  . Per  addurre 
qualche  erempio  de’ tempi  piu  vici-, 
ni  a Zenobia  , le  due  mogli  dì  Fla^ 
vio  Coftanzo  Cloro , Flavia  Ele~ 
na  Augiifla , ed  altre  volte’  con  a» 
mèndue  i nomi  del  marito  cruo> 
Flavia  Giulia  Elena  At^Ufia  ,'  e. 
Flavia  Maximiana  Teodora  At^u»^ 
fla  y \c  medaglie  delle  quali  fono 
riportate  e dal 'Mezza barba  , e dal 
Banduri,  confermano  quanto  ba» 
Aa  nel  mio  cafo,  la  mia  opinione. 
Se  in  ogni  fua  medaglia  portalle 
efprelfi  ogni  Augufta  tutti  i fuoi 
nomi , non  dubiteremmo  tante  voi» 
te  di  qual  Imperadore  alcuna  /of- 
fe Aata  moglie  y come  fi  dubita  a 
cagion  d’ efcmpio  di  Magnia  Ur- 
bica ,,  ninna  notizia  di  lei  avendo* 
lì  dalle  ftotie  l 'Ma  non  potea  non 
nafcere  tale  ofciirità  nel  numero  > 
c prodigiofa  confufionc'  di  nomi, 
che  andava  crefcendo  a'  mifura  che 
andava  decadendo  i’  impero  , e 
molto  più  nell’ufo  ora  de’  nomi 
della  fua  nafcita  , or  di- q ne*  del- 
ia fua  adozione,  praticato  anche a*^ 

■ buo-. 
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! buoni  tempi  dagli  adottati,.' Di 
j quefti  parlò  neir  accennata  opcreu  , ' 
. ta  il  P.Santirielli , ed  in  altra,  che 
\ forfè  vorrà  dare  alla  luce,  paile- 
rà  con  ifpecialità  de’  nomi  delle 
I mogli 

i Fece  qui  cenno  D,  Piercateri- 
no  di  non  voler  profeguire  , onde  ^ 
il  P,  Bargnani.,  non  creda  già, 
difle  y il  P-  Z*eno  di  elTerfi  efcnta- 
to  dal  dover  ditela  fua  opinione  - 
fopra  la  moneta  di  Vaballato,*  con 
avcreincldent.emente  fpiegata  quel» 
la  di  Zenobia  , nella  quale  non  c’  è 
poi  altro  da  pATervare  , che  il  nome, 
di  Settimia  , - fui  quale  non  fo , fe 
abbia  egli  (peculato  oltre  il  bifogno.'  . 

E r epoca  del  fuo  regno,  .venne, 
a me  talento  didire  ,vè  eifaxofa 
fu.xui  mon  fi  faccia  parola  dagli 
antiquari?  Ma  il  Signor  Proccu-.  ■' 
ratore  interrompendo  le  mie  paro- 
le, in  grazia,  mi  ripigliò,  lafcia-^' 
modi  fare  altre  digreffiopi,  efen-  ^ ‘ 

tiamo  , come  il jP.  Bargnani  con- 
felXando  Vaballato  figlio  di  Zeno-, 
bia^accordi  Vopifco  con  Pollionc,^ 
giacché^ non, -approvò  chi  lafciav; 

F 6 cor- 
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correre  le  concradizioni . tra  q^uefti 
' autori.  . ' 

Spero  i ritornò  full*  argomento 
il'P.  Bargnani , accordarlo  e con 
' Pollionc,  e consè  ftcffo.  Semiti 
confelTaho  ^ che  il  luogo  di  Vo- 
pifco  ha  bifogno  di  correzione , fe 
'da*  manufcritti , o dalle  prime  c- 
dizioni  non  abbiamo  traccia  alcu- 
na del  vero  fenfo,  non  è illecito 
■ ricorrere  alle  conghietture . Pofs* 
io  dunque  legger  così  il  luogo  del- 
lo ilorico  : Hoc  quoque  ad  romper^ 
tìnere  àrhitror  ^ V aballa  ti  filii  nomi- 
ne Xenobiam^  non  Herenniani  , 
Timolaì  y qui  decèflerant  j ìmperium 
tenui ffe  , quod  tenuit . T re,  figli  hfciò 
di  Zeriobia  Odenato , tutti  c tre  in 
eftà  tenera,  Erenniano,  Timola'OjC 
Vaballato  il  minoreditutti-,  cche 
‘ forfè  era  di  poco  ufeito  della  pue- 
rizia . A nome  di  tutti  è tre  9 uc- 
cifó  il  marito,  preferii  governo 
degli  ftati  Zenobia  , onde  bene 
dice  Vopifeo  nomine  filiorum  y e di- 
ce bene  ancora  PoJlione , che  fa- 
cehdo  menzione  de*:  due  fratelli, 
non'  perciò  efcludé'  il  terzo , ma 
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noi  rammenta  , perchè  forfè.  Ja 
fila  età  noi  rendea  ancor  noto^ 
iiè  la  madre  medellma  avea  {li- 
mato allor  di  produrlo . Morirono 
immaturamente  gli  altri  due  , c - 
quando  fu  vinta  da  Aureliano  y 
la  madre  a nome  del  folo  Vabal-  . 
lato  regnava.  Quello  è ciò>  che 
giudicò  Vopifeo  degno  d*  oflerva- . 
zione  e riflcffo,  hoc  quoque  ad  rem 
perthere  arhitror  y perchè  chi  non  , 
era  ben  informato  delle  cofe  d’ Or 
riente , o non  fapendo  elTer  morti 
i figli  maggiori , credeffe  che  Ze-  - 
nobia  regnalfe  ancora  in  lor  no- 
me , o fapendogli  morti , ed  igno- 
rando, che  fopravvivefle  il  mino- 
re, che  certo  era  nome  ignoto  al 
piu  de*  Romani , credefle  , ch’ella 
lenza  altri  colori  continuane  nel- 
Tufurpazione  del  regno  ...Nella 
\^ita  di  Tetrico  il  vecchio , il  Si- 
gnor Proccurator  difie^  narra- pu- 
re lo  ftorico  , che  Erenniano  e 

Timolao  furono  condotti  in  trion- 

- \ 

fo  colla  madre  A quello  obbiet- 
to  inappreflb  rifponderò,- ripigliò 
il  P.  Bargnani.  La  morte  imma- 
tura 
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tura  di  quefli  Principi  io  prima  la 
conghietcuro  dal  non  poterli  dalle 
loro  medaglie,  per  quanto  afifer- 
ma  il  Tillemont , cfler  certi,  fe 
non  che  Brenniano  regnaOe  due 
anni,  tre  Tipoolao  ; la  conghietr 
turo  dalle  parole  dello  fleflTo  Tre* 
bellio  , che  nella  Vitandi  Erennia- 
no  dice  dubitarli,  fe  foffero  flati 
farci  ammazzare  da  Aureliano,  o 
ibflero  mancaci  di  morte  natura* 
le  : la  conghietturo  da  Zofirao, 
che  non  da  a .Zenobia,  che  un 
figliuol  folo . Nè  mi  dà  pena^  che 
lo  fleflb  Pollioae  abbia  detto , che 
furono  condotti  in  trionfo..  Poi? 
lione , che  tra  figli  di  Zenobia  fen* 
^za  conofcere  .Vaballato  , .conofcea  . 
fol  quefti  due  , non  errò  in  altro  , 
che  nel  credere  dover  efler  vero,di 
quefli  due  ciò,  ch’era  vero  d*un 
tìglio  di  Zenobia  .'Zofimo  fcansò 
tal  errore , - perchè  non  chiamò  il 
fislio  di  Zenobia  con  alcun  no-  . 

2D  j 

me-  Pare,  che ^ fleflb  Pollione. 
dubiti  della  nxofte  aflerita  di  que* 
due  Principi,  perche fufllfteva  in 
Roma  la  poflerità  della  regina . Ma 
' - / PO- 
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tea  a meno  di  fard  fìmile  obbict-  ' i 
to  y quando  quefta  potea  eflerc  la 
pofterità  delle  figlie  femminfe,  raen* , 
zionate  da  Zonata  . 

* Parendomi  dunque  molto 
babile  > che  VabaJlato  fofle  riraafo 
il  folo,  inciti  nome  teghalTe  la 
madre,  dico,  che  quelli  fotco.la 
reggenza  della  medefima  , benché 
nimica  feoperta  de*  Romani  , vo- 
lendo molfrar  non  oftante  d’aver 
comuni  ol*intereflì  con  Aureliano  , 
fece  imprimere  le  monete  Egizia-  ‘ 
ne  col  capo  di  quello  Imperadore 
non  folo  con  permiffione  della 
madre  > come  llimò  il  P.  Bandu- 
- ri  nella  prefazione  alla  fua  opera 
delle  medaglie , ma  per  fua  inli-, 
nuazk>ne , e comando . Quella  don- 
na ugualmente  di  valore,  e difen-" 
no,  gran  guerriera,  e gran  polì-  , . 
tica,  addottrinata  non; folo  dalle' 
Borie  di  tutte  le  nazioni  > nelle 
quali  era  verfatiflìma  , ma  da  quan- 
to avea  veduto  co*  propj  occhi 
accadere  a*  Romani,  ed  a*  Perii  a- 
mi',  e fopfa  tutto  dair*  infelice  fi- 
ne def  fuo  conforte  > de*, frequeit* 
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ti  cambiamenti  della  fortuna  , fe  f 
- bene  fdegnò  ella  fupcrbamente 
^ogni  amicizia  coV  Romani , anzi 
affettò  il  difprezzo , come  moftrò 
il  P.  Zeno  , contuttociò  centra 
gli  accidenti,  che  poteaU' nafeere' 
a sè  ed  agli  flati  , procciirò'di  af- 
flciirare  a*  figliuoli  l’appoggio  de* 
Romani , ed  infegnò  loro  a fimu- 
lare  verfo  effi  amore,  flima,  di- 
pendenza ^ Compariva  ella  imabi-~ 
to  di  amazone , ma  moflrava  ne- 
gli accampamenti  i figliuolini  Ro~ 
mani  Imperatorìs'  hahittt  purpuratos:  \ 

ufava  ella  il  languaggio' del  fuo 
paefe/ma  i figliuoli  Latine  loqui  i 
jnfferat  ^ adeo  ut  Grkce  vel  dìfficL 
le , vel  raro  ìoquerentur  . Crebl>e  con  - 
tali  fentimenti  Vaballato,  unito 
nell’animo  agl* intereffi  della  ma- 
' dre,  apparentemente  a que’ de’  Ro-  | 
mani principalmente  dacché  nel-  ] 
l’ Oriente  era  giunta  la  nuova  del-  - 
l’elezione  d’^Aureliano , e de^’d!-  - 
fegni.già  concéputì  di’ portar  l’ar-  I 
me  centra  l’ ufurpatrice  Zenobia  . 

Ciò  però  non  baftò , perche  non  ' 
correffe  l’ifleffo  defli  no  col  la 'ma- 
dre, 
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dre-,  e non  fofle  ancor  egli  fatto  - 
I prigione  colla  medcfima,  e_  rifer-, 

I baro  al  trionfo. 

I II  dire  il  contrario , anzi  il  cre- 
I . dere  che  Aureliano  il  lafcialfeal- 
j lora  al  governo  dell’Oriente  , è 
I un  prefupporre  poco  avveduto  Au- 
t reliano , che  il  fìdalTe  di  lafciare 
! il  figlio  d’ una.  tal  madre  ^ educa-,. 

* to  da  lei,  in^  pacfe  fofpettd,  c 
t poi  ripugna  troppo  alla  ftoria  . 

, Oltre  l’aver  lafciato  di, guarnigio- 
ne in  Paimira,  aldir  di  Vopifco, 
Sandarione  con  600.  arcieri , ab-, 
biamo  da  ZoHmo , che  egli  lafciò, 
l’amminiftrazione  dell’Oriente,  a 
Marcellino,  prefetto  della  Mefor. 
potamia  . Vedo  ^ che  fi  .può  ri- 
fppndere  , che.  quelli  potea  non 
aver  altra  commiflione  , che*  di 
, guardare  da  preflb  gli  andamen- 
I ti  , e fovrantendere  alle  direzioni 
I del  giovane  Vaballatq,  lafciatovi 
t in  figura  di  principale.  Ma  fé  un 
figlio  di  Odenato  e di  Zenobia  fi 
l^e- ritrovato  nell’  Oriente  , i 
, Palmireni  , che  fi  ribellarono  dp-^ 
PO  la  partenza  d’ Aureliano',  1’ 

. -avreb. 
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avrebbero  fubico  acclamato  Impc- , 
radere  > e non  avrebbero  offerta 
la  porpora  allo  fteffo  Marcellino  9 . 
nè  quando  ricusò  quefti  di  farfi 
capo  dé*^  malcontenti  , avrebbero  , 
chiamato  Imperadore  Antioco  ^ 
uomo  sì  vile , che  Aureliano  non 
degnò  nè' pur  di  fiipplicio  ^ allor 
che  fece  sì  afpra  vendetta  de’ Pal- 
mireni.  E pure  quello  caporibel- 
le, entrò  nel  difeorfo  il  . P.  Z»e-- 
no,  Vopifeo,  che  il  chiama  A-. 
chillco,  il  fa  congionto  di  Zeno-, 
bia  : Achilleo  cuidam  parenti  Zteao- 
bU . Convien  dire  , che  iii  Roma  , 
giungeffero  molto  alterate  le  nuo- 
ve deir  Oriente , o che  gli  fcritto- 
ri  ' della  ftoria  • Augufta  contenti 
della  verità  de’  fatti,  poco  curaf-- 
fero  d’elTere  efatti  nelle  circollan- 
ze,  e ne’  nomi  veri  delle  perfo- 
ne.  Quefta  èunafeufa  anche  per 
Pollioné,  fe  confonde  i nomi  de* 
figli  d’  Odenato . Forfè  tuttavia  le  f 
parole  di  Vopifeo  fono  il  maggior  | 
"fondamento  5 che  abbia  avuto  quel-  i 
r Abramo  Selféro^  che  ninno  di'  ' 
noi  ha  veduto  ^ di  dire  ,che<il 
. • - - padre 
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i padre  di  Zenobia  fi  nomava  A- 
chilJeo,  e che  fopravviffe  alla  prU, 
£Ìonia  della  figliuola  : avrà  pre- , 

! fo  egli  il . parenti  nel  figninca" 

I to  , ^he  fegU  dava  a*  tempi  della  * ' 
buona  lingua  Latina  . Foffe  co- 
fiui  Antioco,  feguì  il  P.  Bargna*^ 

I ni , fofie  Achilleo  , foffe  congion-. 
to  , foffe  padre  di  Zenobia  > fé, 
Vaballato  foffe  rimafo  in-  Orien-, 
te,  lui  e non  altri  avrebbero  ac-, 
clamato  i . Palinireni  , per  dare 
qualche . color  di  giufiizia  alla  lo- 
ro rivolta  , ..effendo  egli  il  vero  / 
erede  di  Odenato,  Fu  dunque  J 
Vaballato  trafportato'  in  Roma,. 

' e fu  condotto  in  trionfo  , come 
ha  ftìmato  anche  il  Tillemont', 
e come  vuole  intenderli  aver  det- 
to Poilio  ne  quando  ciò  diffe  de’ 
fuoi  fratelli  ^ 

^ Dopo  il  trionfo  , quanto  fuc- 
cedette  a Tetrico  , che  s’era  ri-  . 
trovato' con  lui  tra  le  catene  ^ 
fuccedecte  ancorala  Vaballato  , ■ 
Aureliano  come  volle  onorar  quelr 
lo  , mandandolo;  al  governo  della  ' 
Lucania , '.cosi  volle  onorar  r_a.I- 

^ ' tro 
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tro  mandandolo  al  governo  dell*  0-. 
riente . Il  Tillemont  ingannato  da 
chi  Alile  medaglie  dicea  aver  letto 
Arme  ni  a s Vaballatus  / in  luogo  d’ 
Er  mi  as  V ab  ali  auts  àlee  y che 
peradore  gli  donò  un,  principato  in 
Armenia,  dove  dopo  il  trionfo  A era- 
ritirato  . Ma  fepoltegià  fotto  le  ro-. 
vine  dì  Paimira  , raCatada  Aurelia- 
no , le  reliquie  de’  malcontenti,  po- 
tea  quefti  mandar  con  tutta  Acurez- 
za  Vaballato  in  qualunque  piazza 
dell’Oriente  , come  con vien  dire y 
che  in  una  certamente  il  mandaAe 
Aio  luogotenente  j ove  battefle  que-^ 
fla  moneta . 

• H ‘ t, 

.11  Signor  Proccuratore  allora, 
5 bene?  diAe,  Aamo  arrivati  una 
' Volta  alla  fpiegazione  di  quefta* 

X medaglia  ? Ci  Aamo  arrivati. , ri- 
rpqfe  forridendo  il  'P.  Bargnani, 
ma  io  non  fo  (piegarla  diverfa- 
mente  dal'  P.  Arduino . Difendia- 
mo dunque  replicò  il  Cavaliere  , 
la  fpiegazione  dell’ Arduino,  che 
pofeia  l’ impugneranno  gli  altri*, 
fe  loro  non  piacerà,  .-v 

L’ Arduino,  replicò  il,P.  Bar- 

. r gna- 


una  Medaglia . 141 

gnani , interpetra  le  lettere , che 
credette  aver  lette  , ed  ora  prefup- 
poncndo , che  fieno  UCRIMPR. 
dice  fignificarfi  Vice  Cafaris  Re- 
Hor  Imperli  Romani , ora  che  que- 
jfte  fieno  UCRJMOR  dice  figni- 
fìcarfi  Vice  Cafaris  Re  fior  Imperli 
Orientalis  . La  prima  interpetra- 
zione  dà  veramente  a Vaballato 
un  titolo  troppo  eftefo  , e che 
non  gli  può  eflcr  mai  convenu- 
to : la  feconda , che  rdlringe  la  - 
fila  vicereggehza  ad  una  iola  par-  ^ 
te  deir  impero , ‘ par  più  ficura  . 

Se  bene  noi  abbiamo  - veduta  cf- 
preflamehte  la  D nella  medaglia  , 
che  or  ora  abbiamo  avuta  in  ma- 
no, contuttociò  per  lo  facile  cam- 
biamento d*  un  0 in  una  D , il 
quale  tofto  fuccede  colf  ammac- 
carli folo  e dirizzarli  d'un  arco, 
io  non  polTo  non  far  plaiìfo  all* 
ingegno  dell*  Arduino , ..nè  .crede- 
re, che  miglior  fenfo  polfa  dirli 
nafeofto  fotto  quelle  lettere,' che 
Vice  Cafaris  Re  fior  Imperli  Orien^' 
talis  - • •-  ’ ' 

Il  Signor  Bovhier  non  rella  però 
♦ ‘ appa- 
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. appagato  5 e confiderando , che  là 
lettera  fpeflb  Cignìficà  y 

il  che  è verhlìitio  > vorrebbe  in 
vece  dì  ReÓior  che  lì  foftituifce 
Reflitutor  A quello  letterato  pa- 
re i che  ReBor  non;  fia  tìtolo  , 
che  polla  convenire  a VabaJJato  ^ 
non  più  Imperadore-,  «lè  Cefarej 
ma  ridotto  a condizione  privata  , 
Ma"  certo  il  Reflitutorrè  eflb  un 
titolo  troppo  sfacciato',  nè  mai 
può  crederli  ^^dato  4 VabaiIato> 
dappoiché  veggiamo , che  a sè  ì* 
hsL  appropiato  Aureliano  . O li 
^ÌCB.  y Re flitu/or  -' Imperli  -Romafìi  y 
c lo  llciro  'chc  ReflifuUr  Orbis  ^ 

- còme  in  alcune  medaglie  ù cbia^ 
ma  egli  : ojli  dica  Reflitutor  Impe^ 
rii  Orìentaìis  , "ed  è lo  ilclTo  che 
. Refiitntcr  Orientisy  come  in  altre 
pure  li  chiama . ^'Chi  vuol  crede- 
) te  , che  Aureliano  dopo,  avere 
fpogliatb'  Vaballato  de*  titoli  d* 
, Imperadore e di  Celare  , pàzìen- 
. talTe,  che  con  lui  is* accómunalTe 
da  propia  gloria  ? Ma  queUo  Pai* 
mi  reno  come  mai  potea  con  ye- 
tità,  dirli  ReflìfHfor  'Impeni-  Òrkn* 
. ’ - ^ ' iàVts'ì  ' 
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talìs  ? Menando  anche  :buona  al 
Bovhier  ^ la  Tua  ribellione  jdalla 
madre  , quali  fiati  egli  ricuperò 
nell*'Oriente  a’  Romani  ? Quai 
ne'falvò  ? Che  gran  parte  ebbe 
nelle  i^ittorie  d* Aureliano  , che 
spella  vantarli  d* avergli  refiituito 
l’Oriente?  Salvò  veramente  Ode- 


nato , Tuo  5>adre  , 1*  Oriente  a’ 
Romani 9 ed.  a Gallieno,,  e per* 
ciò  fu  dichiarato  da  quefto  fuo 
collega'  nell’impero  ,,  non  però 
Tappiamo  , .che  yenifie  onorato  del 
titolo  diReftitutor  dell’Oriente. 

Non  può  dunque,  la  R intei\ 
p^trarfi  in  altra  maniera che 
voce  non  nuova  nelle^??^ 
faglie  V Ma  con  tal  norae  j,vcni^ 
paregfjfiato  agl’ Imperadori  Ciò 
non  Ìarà,  fe  dalle  lettere  antece- 
deiui  . potre mo  ricavare  qualch e 
l^rola  ^ che  modifichi'^  e con- 
fo] i,  per  ufar  la  Trafedel  Cafiel- 
, .vetro,  ilfignificato  di  quel  ReBor 
j JwpfWi  . Eccola  ; la  V fpeffiffimo 
j principalmente  nelle  lapide  figni- 
ha^  .Vìcc  y la  C lignificherà 
h'j.  Ormai  non  è piu  troppo  per 
' Va- 
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Vabailato  il  titolo  di  Rettore  , 
anzi  gli  è convenienciUkiiOy  fe  i' 
eìTerc  Rettore  in  vece  di  Ccfare" 
non  è altro , che  eflere  luogote- 
nente di  Cefare  , qual  era  , fc 
dopo  il  trionfo  fu  mandato  da 
Cefare  a governare  1*  Oriente  , 
perfonaggio.  di  condizione  priva- 
ta 9 come  oppone  il  Bovhier  vj 
non  . v’  ha  dubbio , ma  in  figura  j 
- . come  fegli  rifponde  > che  gli  da- 

va  dritto  di  coniare  monete.  Mi 
pare,  che  refti  in  tal  forma  ba- 
ile voi  mente  giuftificatà  rinterpe- 
trazione  del  P.  Arduino  . ^ 

ut  " 

Non  ofiante  confelTo,  che  non 
~ ' lafcierà  mai  di  dar  faftidio  a qual- 

• cimo  quel  Relior  , e molto  più  il 
' X^afaris,  che.  per  quanto  iltóen- 
\ \ da  chi  primo  1- ha  prodotto ,,  fcna- 
pre  però  lìembrerà%  che.,  tal- voce 
' fia  fegndd'  un*  idea  , ctie  non  era 
- V fua  propia  ■ a que*  tempi  ; fco- 
glio , che  non  fòJo  hanno  a.  fug- 
' ^gire_i  critici,  come  loro  infegna 

Giovanni  Clerico  ’,  ma  tutti  gl’ 
interpetri  . Io  parlando  Italiano 
. poffo  ufare  la  voce  Ce/i?re  perfi- 

■ ■ / ■ . gni- 
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gnificarè  V Imperadore  de’  Ròma- 
ni , perchè  veramente  Ja  voce  Ita- 
liana corrifpondca  queila  idea  3 ma 
tal  idea  preflb  i Latini  non  fi  figni- 
ficava  col  Cafar, 

~ Pofs*  io  dunque  farmi  arbitro  tra 
quefti  difpareri  de’  letterati  ? Pro- 
porrò una  forma  di  concordia  3 1’ 
accetteranno  , fe  fari  a loro  genio . 
Pare  a me,  che  farebbe aflai  raddol- 
cito quel  ReÌìor\  fe  il  cambiaflìmo 
in  Regens . Cosi  certo  non  s’inti- 
tolò mai  5 nè  potea  intitolarli  il 
fovrano . Più  difficile  è il  provve- 
dere a quel  Cafarls.  Ci  farà  alcu- 
no 3 che  forfè  non  giudicherà , eh* 
io  proponga  una  cofa  affai  firana  , 
fe  dirò  di  dubitare , che  quella  fi- 
gura C non  fia  la  terza  lettera  del- 
Palfabeto  de’  Latini,  V£^$l  Wfigma 
de*  Greci  . Dell’ufo  di  feri  vere  le 
.voci  Latine  co*  caratteri  Greci, 
le  Greche  co’  Latini  , del  , con- 
fondere , e frammifehiare  i due 
linguaggi  e nel  • parlar  familia- 
re , e nelle  ifcrizioni  , e nel- 
le- medaglie  , abbiamo  per  tefti- 
monio  lo  Spanemio  nella  fua^fc- 
OpufciTom.  IX,  G con- 
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conda  di(Tercazione  , e molto  ne 
dice  il  Signor  Filippo  Buonarroti 
nelle  Aie  Offervazioni  fopra  i fram- 
menti de’  vetri . Se  A vede  nelle 
parole  Greche  la  S Latina  in  ve- 
ce della  G Greca , come  pure  av- 
verte lo  Spanemio  , non  farebbe 
gran  cofa  , che  in  una  moneta  bat- 
tuta in  que’  tempi  nell’ Oriente  fi 
vedeiTe  un  Sigma  in  vece  d*un  S 
Latina . Tale  cambiamento  A ve- 
de in  effetto' feguito  per  teAimo- 
nianza  dello  AeAb  citato  celebre 
antiquario  in  una  medaglia  ripor- 
tata dal  Vaillantj'C  dal  Patin  j 
ove  la  fteffa  Agura  replicata  due 
volte  immediatamente  nella*  AeAà 
parola,  Aa  la, prima  volta  per  Io 
figma  de’  Greci  , l’altra  perla  C 
de’  Latini,  vcdendoA  fcritto  DA- 
MACCO  per  Damafco»  Se  ci  par 
dunque  3 che  Io  AeAò  errore  Aa  cor- 
fo  nella noAra medaglia,  e che  VC 
Aa  VS , tutto  all’  antica  farà  queAo 
il  fenfo  di  quelle  lettereVice  Sacra 
Regens  ImperÌHm  Orienti s . Il  f^rce 
facrajmlicans.y  Vice  /aera  cognof ceni  y 
che  leggiamo  in  taijte  ifcrizioni , 
^ e mol- 
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e molto  più  la  quarta  alla  pagina 
CLXVIII.  Vice  M.  Aurelii  Impera- 
tms  [aera  Bìeticam  guhernans  può 
rendere  più  probabile  la  mia  inter- 
peirazione  che  potrebbe  forfè  pia- 
cerà fe  fofle  data  da  qualche  anti- 
quario di  nome  » 

II  nome  del  P.Bargnani  a me  la 
fa  piacer  più,  foggiunfe  il  Signor 
Proccuratore , c bramo  già  di  fen- 
tire  come' piaccia  a quell’  altri  ^ ap- 
preflTo  i quali  fo  pure  quanto  lìa  ac- 
creditato e caro  tal  nome  » Allo- 
ra il  P.  Zeno  , a me,  diflè,  pia- 
te tanto , che  falvo  quella  , che  ci 
do  io  , l’anteporrò  Tempre  a quante 
polTano  venir  date  da  chi  che  fia^ 
Ridea  egli  così  dicendo  \ e ridem- 
mo tutti  , e ’I  Signor' Proccurato- 
re  , quell’  è il  giudicio , rèplicò , 
che  davano  del  quadro  di  Paolo'  i 
pittori , che  con  lui  avean  dipin- 
to il  foflìtro  della  libreria  pubbli- 
ca  di  S.  Marco . Ma  qual  è cote-  . 
Ha  sì  bella  interpetraziq^? 

In  parte  , rifpofe  il  r!  Zeno, 
è quella  del  P.  Arduino  o fecondo 
la  fua  prima  lezione  , 0 fecondo 
' • G 2 la 

< 
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la  nuova  lezione  del  P.Bargiianij 
^ come  ad  ognun  piacerà,  e tutta  è 
quella  , che  dà  il  Sellerò  per  tefti- 
nionianza,  che  ne  fa  nella  fua  let- 
tera il  Bovhier.  Ma  prima  mi  per- 
doni il  P.  Bargnani , fe  dilTento  in 
parte  da  lui  anche  nel  raccconto» 
che  ha  fatto  delle  avventure  di  Va- 
ballato . Era  neceffario  per  rilevare 
- il  fenfo  della  medaglia  ftabilìre  Toc- 
cafione,  in  cui  fu  Attuta,  e nell’ 
incertezza  delle  cole  trovare  come 
quella  occalione  probabilmente  lìa 
. nata.  Egli  fenza  tanti  raggiri,  lèn- 
za farlo  nè  ribelle , nè  conpétitore 
di  Zenobia,  ha-fatto  arrivare  per^ 
' ria  piana  e naturale  Vaballato  al go- 
■ verno  dell’  Oriente . Ma  perchè  li 
, è voluto  mai  mettere  di  nuovo  alla 
tortura  il  luogo  di  Vopifeo  , per  far- 
lo confèlTare  la  morte  de’fuoi  due 
fratelli  maggiori  ? Negli  fcrittori 
della  Boria  AuguBa  reBa  da  defìde- 
rare  maggior  efatezza  . Ci  vuol  > pa- 
zienza uno  dice  una  particola- 
rità , clW’  altro  tace  y narra  queBi 
ciò  , eh’ è Bato  da  quello  omeflb  .• 
tocca  a noi  unire  inlìeme  quanto 

tro- 
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troviamo  in  ciafcuno  , e fare  il  tutto 
di  molte  parti . Vopifco  ha  falvata 
, la  vita  a Vaballaco , Pollione  ad  £- 
renuiano  e Timolao , Se  di  quelli 
non  abbiamo  medaglie  ; fi  faranno 
perdute  : fe  ci  par  probabile',  che 
VabalJato  folo  fia  flato  mandato  do- 
po il  trionfo  a governare  r Oriente  j 
farà,  egli  flat®'più  fortunato  degli 
altri  fratelli . Credo  di  certo  ciò , che 
ninno florico mi  dice,  cheVaballa- 
to  fia  fiato  condotto  in  trionfo , per- 
chè le  ragioni  addottemi  perfuado- 
no  , eh*  egli  non  poffa  ellere  fiato 
Jafeiatoin  Oriente  dopo  la  fchiavitù 
della  madre,  e tanto  più  il  credo 
perche  credo  a Pollione, che  afferma 
efiervi  fiati  condotti  i fratelli . Alle 
avventure  di  Vaballato  nulla  impor»^ 
ta,chequefii  a lui  fieno  premorti , o 
fopravvivuti . Lo  fiorico,  che  dubita- 
della  cagione,  delia  lor  morte  , nul-^ 
la  accenna  del  tempo , e tanto  po-^ 
tetterò  efier  morti  o di  morte  natu- 
rale , o di  violenta  prima  ^ 'quan- 
I to  dopo  il  trionfo  Nulla  adunque 
I Aggiungiamo  a V opifeo , o più  tofio 
I a ciò,  che  gli  è fiato  con  troppa  gra- 

G 3 ' ; zia 
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zìa  aggiunto  da’  copiatori  ignoran- 
ti i che  hanno  introdotto  nel  tefto 
quel  non  Herenmani  é?  Timolaì , che 
giurerei  eflere.  flato  notato  nel  mar- 
gine da- un  qualche  faputello , che 
fl  credette  con  quefla  chiofa  di  dare 
una  mentita  a TrcbelJio,  inferen- 
do quali  tra  due  cohtr adì ttorj  dall* 
affermazione  deir  uno  la  negazione 
degli  altri.  Ciò  fla  detto  della  floria 
Quanto  alla  fpiegazione  della  me- 
daglia , quanto  mi  piace  il  Regens  y 
eh*  è flato  foflituito  al  Reiior , come 
ad  un  titolo  tròppo  boripfo  , cin- 
conapctente  uno  più  modefto  , e 
compctentìflimo,  tanto  mi  fpiace  il 
Vice  Sacra  ingegnofa  mente  penfa-  1 
to  j e più  mi  fpiace  unito  al  Regens  y 
di  quello, che  mi  fpiacerebbe  col  Re- 
^or.LeggendòifcRc^^orabbifognereb- 
be  cercare  tra  quelle  lettere  con  che 
moderare  quel  titolo,  che  fempli- 
cernente  préfo  pare  più  propio  del 
fovrano , che  del  luogotenente , ma 
Regens  da  sè  fleffo  fa  intendere  chi 
ha  1*  incombenza^di  reggere  non.  la 
dignità  di  Rettore  j e diftingue  da 
sè.fteflb  l’ efercizio  di  chi  regge  per 
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( gli  altri  , e la  fovraìiità  di  chi  reggc^ 
i coir  altrui  opera  . Approvando,  ' 

I però  il  Regens  più  fono  portato  ad . 

I interpctrare  VC  anche  in  quella 
' medaglia , come  naturalmente  s’in^ 

' terpctra  ovunque  s’incontra  ,.cfpef- 
fìflìmo.e  nelle  lapide , e ne’  libri  s*, 
incontra,  ^crVir  Clarìj[tmus y ear* 
dirò  anch*  io  di  vantarmi , come  il  . 
Bovhier,  che  fe  il  Sellerò  non 
veffé  COSI  fpìegatc  quelle  lettere , fa*, 
rei  flato  io  il  primo  a così  fpiegarle 
Sicché  tal  c il  lignificato  di  quelle, 
lettere  Vir  CJariJftmus  Regen^  Im^ 
perium  Orientale . ' • - ^ , 

. Se  : però  alcuno  più.  gradifce  i^;V 
Clariffitmts  ReSior  Imperi i OrientaliSy 
io.facilmente  converrò  feco'.  A me.  ^ ^ ' 
non'metterà  maifofpetto  d’affetta-^ 
ta  fovranità  il  ReflQr ,,  e molto  me-,  , 1 

no  unito  alF/V  Clarìjftmns ^ titolo^ 
riguardevole  , ma  propiO;  de’ priva- 
ti, e perciò  ballante  a toglier,  ogni  , 
dubbio  della  condizione  di  chi  è ret-, 
tore  . Se  non  ci  difgulla  , e non  ci,. 
pircunircqcevvoVirClariJJtmns  Re-' 

Jlor che  così  fpiega  Sertorio 
OrfatOj  nè  poflbnp  altramente  fpìer.  ! 

G 4 ■ gar- 
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. garfi  quelle  abbreviature  V.  C^  ReSi: 
Prov.  perchè  dee  parerci  lin  ircocer- 
To  ITtr  Clarijftntus  Rdìor  Imperli  O-, 
rientalìs  ? O nell’  uno , o neH’altro, 
jhodo  però  che  fi  dica , io  giudico  , 
che  Cia  Tempre  bene  ìnterpetrata  U 
medaglia . 

Nè  fi  ppponga , che  così  interpe- 
trate>  vengono  quelle  lettere  a con- 
tenere due  Tenfi;  poiché  fi  rifponde , 
non  eflerci  alcuna  necdfità  che  ne 
contengano  un  folo  . Contengo- 
no forfè  un  fenfo  folo  in' una  meda- 
glia d’ Àureiiano , per  non  parlar 
d*  altre , quelle  tante  lettere  P.  M> 
TR.  P.  V.  COS.  III.  P.  P.  I due 
fenfi  qualificano  il  noftro  perfonag-' 
gio  con^due  titoli , che  bene  s* uni- 
mono  infieme  , e bene  s*  unifeo- 
no  in  lui  « Poiché  non  dica  1’  Ar- 
. duino  3 che  il  Vir  clarìjjimus  è ti- 
- tolo  troppo  baffo  per  Vaballato, 
eh*  era  per  linea'  materna  ■ fangue 
de’  Cefari , Se  la  famiglia  Settimi^ 
derivava  da’  Cefari,  era,  Vaballa- 
to del  fangue  imperlale  non  folo 
per  linea  materna  > ma  fecondo  la 
mia  opinione  per  linea  paterna; 

tale 
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tale  péto  era  ancora  quel  Settimio 
Odenato,  che  nell* albero,  chehb 
io  formato , tiene  il  luogo  di  Aio  bi- 
favolo Non  oftante  quelli , chiun- 
que fofle  , qucfto  Settimio  Odena- 
to <s*  intitolava  con  fafto  Clarìjjì- 
mtts  così  leggerjdoA  nella  Aia  lapida 
A AMn  POTATOG^  CYNKAH- 
TIKOC , come  rifcrifce  il  Renati-  , 
dot*;  Potea  un  barbaro  5 un  Palmi-, 
reno  ottener  più  dalla  demenza  di 
Cefare  di  quanto  ayea  ottenuto  Te- 
trico  ? Spogliati  1*  uno  e l’ altro  de* 
tìtoli  imperiali  prima  uAirpati  , e 
condotti  fchiavi  in  trionfo , ridona- 
ta a Tetrico  la  dignità  fenatoria" , 
come  coAa  dalla  Vita  del  figlio,  fu 
mandato  ai  goveriio  della  Lucania  i 
Vaballato  aggregato  tra  Senatori  fu 
mandato  al  governo  deirOriente.L* 
uno  c Paltroperò  s*  intitolava  Vir 
ClariJJimufy  titolo  propio  de*  Sena- 
tori 3 come  affermò  il  Panciroli  nel- 
la Notizia  , e provò  quanto  baAa  il. 

Pi  Santinelli  nelle  fue  notàrelle  al' 
Trattato  de*  titoli  delle  dignità  del 
medefimo  Panciroli . Quindi  qua-- 
Jun^ue  folTe  la  condizione  di  VÀal- 

G s lato , . ' 
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iato  y onorevoliiTimo  era  a lui  uh  ti« 
tolo^  che  il  dichiarava  mehihro  del 
Senato  Romàno^  com'era  llato  quel 
fuo antenato , il  cui  titolo  non  po- 
tendo panificare  il  grado  che  godea 
nella  Colonia , fignifica  certamen- 
te il  grado  che  godea  in  Roma  , im- 
perocché i Decurioni , cht;  potremo 
mo  dire  i rcnatori  delle  colonie,  per 
giudicio  pure  del  Panciroli  c.  i.  de 
Magi jìratibtis  MuncipaììbHSy^Xmretì 
lì  diceano  in  Greco , e non  Jllnflri , 
aClarijftmi  y ma  fi  chiamavano  per 
titolo  d' onore  Summat e s 3'  0 PrmU 
pales . 

£ tanto  ió  fUmo  probabile  , che 
quelli  due  illuilri  prigioni  Tetrico  , 
e Vaballato  godefièro  dopo  il  perdo- 
no del  Principe  gli  lleflì  titoJi,chefe 
folli  uonio  da  proporre  opinione  , 
direi , che  fi  do velTe  leggere  replica- 
.taraente  queir  unica  C nella  nollra 
medaglia , e per  la  prima  volta  fi<^ 
gmficalle  il  Clariffimus , per  la  fe- 
conda infieme  colla  Rche^  fiegue  , 
' fignificalfe  Correóiory  onde  come  Te- 
wico  era  Vìrclarì^mns  CorrcHor  Lm- 
CAmeCf  cpsìl' altro  folTep7r  Clarif* 

fimus 
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ftmus.Corr^éìor  Imperli  Orìeniaìis.Pìh 
onorevole  titolo , e più  adattato  ai 
tempo,  c all' pccaiione  non  pocea 
Aureliano  dare  a Vaballato  di  quel- 
lo, che  per  fede  di  tutti  gli  fiorici 
avea.d^coa  Tctrico, dichiarando  co?,  , 
sr  l’uno  , come  Taltro  fuo  Corretto- 
re, o Conrettore  di  qualche  piartc 
dell’  impero.,  giacche  avca  loro  tol^ 
to  il  titolo  dì  Rettore,  che,,  pare 
propio  del  folo  fovrano  . E vero,  - 
che  fuori  dell’Italia  non  fi  folea 
mandare  alcuno  col  titolo  di  Cor- 
rettore , ma  è anche  vero , che  qual- 
che volta  fi  è mandato , e. che  fi  tro- 
va con  tal  nome  un  governatór  del- 
l’ Egitto , ed  un  altro  della  Paflagq-, 
nia  nell’ Alia. 

Nè  il  prenderfi  due  volte  una  let?i 
terajj^  che fta . fcrit tanna  vòlta  fola 
o per  trafcuraggine  j o per  ricerca 
di  brevità , fe  par  nuovo,  nelle  mo- 
nete , e già  nuovo  nelle  lapide..  Il 
famofo  fu  Anton  Maria  Salvìni  fc 
ofTervare  al  Signor  Filippo  Buonar-;  ' 
roti,  come  fi  vede  nelle  fueOfier- 
v’aziohi  fopra  i vetri  antichi , molte 
volte  lafciata  dagl’  incifori  non  fblo. 

G 6 ' ' la 
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h.  prima  lettera  > ma  T intiera  prU 
ma  fìllaba  della  parola  feguente>' 
quando  era  la  fleira  eoirultima  let- 
tera ^ o coll’ultima  fìllaba  della', 
parola  \ che  immediatamente  prece- 
dei . A me  è accaduto  di  ofTervar  nel' 
Gruterò  CXIVi  t.  P.  Aulus.  P.  F. 
Palatina  Poftamitts  Acilìanus . Se  be- 
ne lo  Scaligero  nell’  indice  la  dà  per 
efempio  dell*  ufo  di  due  prenomi  , 

' non  oflante  il  nome  della  tribù  po-  . 
ftoin  quel  luogo,  quando Tuoi  porli 
era  II  nome  della  gente  j e il  cogno- 
me della  famiglia,  m’  ha  fatto  dubi- 
tare, fe  mai  quelTunicaP.  flrcfTe  in 
luogo  di  due  e fofTe  coftui  P.  Paun 
ÌHS  rapendo  ^1  Manuzio  che  tanto 
Pattlus  fi  è u fa  to' feri  vere,  quanto 
Paullus  . Credo  però  eflermi  accer- 
tato*, che  tanto  fia,  per  altra  iferi^ 
zionc  CGCCLXXI.  che  dice  P. 
Statio  P.F.  Fabia.  Panilo  Poflumio 
Juniori . Che  fe  ciò  fi  è ufaco  nelle 
Jàpide,  molto  piùpuòeffere  fiato 
ufato  nelle  medaglie  , dove  co-’ 
me  otTerva  anche  il  Cellario  nella 
fua  Ortografia , il  campo  é più  an-, 
gufiò)^e  quindi  maggior  neceflità 

di 
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dì  valerfi  di  fimili  licenze . Si  pdtea 
entrò  .nel  difcorfo  D.  Francefco-^ 
Bargnani',  almeno  ad  onore  della 
mia  patria  , per  provare  3 - che  i 
Poftumii  fi  cognomi naffero  Paoli  ^ 
addurre  anche  le  cinque  ^fcrizioni  di 
' PollumiaPaola  , ,che  fi  leggeanoin 
Brefcia  , riportate  prima  da  Aldo  , 
e pòi  dal  Grutero  • Si  potea , ripi«  . 

' gliòilP.Zeno,  ad  onore  di  Brefcia 
ancor  dire , e fi  proverebbe , chetili 
ramo  di  quefia  famiglia  Pqftumia 
Paola  fioriflc  in  Romane  un  altro  in 
quella  colonia  y e che  quefto  quivi 
godefleldiftima  nobiltà.  Io  però  più  ' . 

volentieri  da  quelle  iferizioni  de'  . 
Poflumii  avrei  prefa  occafione  di  ^ 
comprovare , quant’ho  fopra  accen- 
nato della  moltitudine,  econfufio- 
ne  de’  nomi'  anche  tra*  Romani , é 
oriondi  da  Roma  dopo  i tempi  fcli-  > 
ci  della  libercà Il  cognome  di  Pào- 
, lo  eh’  era  prò  pio  degli  Emilii,  fi 
vede  prefo  da’  Poftumii,  come  fi  . ^ 

fa  da  altre  lapide  eflere  ftato  prefa 
dà  altri,  fi  vede  il  cognome  pofto 
prima  del  nome,  fi  vede • quanti r' 
nonfopiùdiftinguerelenomi  , cp^  • i 
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gnomi,  agnomi*,,fi  porufferO' da 
un  folo , e quanto  vari  tra  quelli 
della  medefima  gente  . Quel  Ro-^ 
mano  è Paalus  Pofiu^ìus  Aeiliams , ^ 
quel  Brcfcianoè>y/^//«jr  P^nlluspQj' 
fititiii/t'f  yunior  y e quella  facerdotefla 
del  Di  vo  Giulio  che ' porta  anche  I 
il  prenome  dì  Publia  è P.  Pojìumi^ 
Panila  Avi^iaProcuìa  Rutilia  Pro^ 
ha . Ma  io  fono  impaziente  d’ udire 
il  P.  Saminelli  , che  m*  acc.orgo  , 
.che  va  difponendo  la  gran  batteria 
per  gettare  a terra  l’ interpetrazio- 
ne  deir  Arduino , c quella  del  Sei-? 

11  Signor  Proccuratore,  ch.e  men- 
tre gli  altri  parlavano  , di  tanto 
tanto  apriva  il  libro  delle  memoria 
dell’ Accademia  delle  Ifcrizionij^pre- 
folp  allora  di  nuovo  in  mano , niif- 
no,  ripigliò,  ha  riflettuto,,  come 
MonGeur  Vaillant  diftribuifee  le  let. 
tere  della  medaglia . Eccole,  UCR. 
IMPR.  e vedo  fui  fine  della'  dillèr-^ 
tazione  ^ ch’egli  inclinerebbe  a (pie^ 
gSirl9  ’VifariusJ»}periì  Romam  ^ fcri« 
vendo  con  altro  carattere  il  (viOrVi-!^ 
enircAer  Empife  Rpmaìn . Ma  av.r4 

f ■ ' forfè 
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forfè  dubitato , che  anche  a lui  fi  - • 
opponga  y che  accomodi  a’  nomi 
antichi  le  idee  nuove  . Io  per,  non 
far' piu  il  perfonaggio  muto , è tcr 
rilfimo,  foggiunfi  j che  Vicarius  Im*  , 
ferii  fignifica  ora  il'  rapprefencante 
di  quel  corpo"poUtico,che  fi  chiama 
r Impero  > edècomeunarcpubbli- 
cà  di  potentati  j ma  lafciandq  a que-  - 
fta  voce  la  fua  antica  idea , perchè  " - 
fe  troviamo  nel  Grutero  Vicarius 
Urbis  Romtey  non  polfiamo  anche 
dire  > che  vi  fia  fiato  Vkarius  Im- 
pera ? * . ’ ^ 

, Ma  quando  dovèflì  ftarc  alla  di^ 
firibuzioné  di  quelle  lettere  , che  ^ 
pare  aver  fatta  il  Signor  Vaillant  j 
io  vorrei  dire  pìu  tofto  Vicarius  Jnp-  ■ , 
peraioris . Me  ne  dè  quafi  un  efem- 
pio  il  Grutero  DLXXX*  6;  fe  bén 
mi  ricordo  > dove. un  certo  Faufio 
vien  detto-  Vicarius  Tiberìi  Claa-  - 
dìi  Germanici  ^ugufii . Ma  fe  non 
ci  foffe  efempio  per  gìuftificare  tal 
titolo,  che,  può  parer  nuovo  in 
quefta’  medaglia  , baderà  1*  efem- 
pio di  quefta  medaglia  a giuftifi- 

' cario  in  qualche  afiro  monumen-  . 

to,  ; 
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to , che  potc(fe  giunger  nuovo , co- 
me tutto  il  di  accade , nelle  ma- 
ni de*  curiofi  antiquari  Se  nelle 
lapide  leggiamo  Vicarìtts  Prafe^o^ 
rum  per  Hifpaniam  , le  fappiamo 
clTervi  flato  il  Vicario  del  Prefetto 
del  pretorio  , fecondo  anche  le  re- 
gole del  Clerico,  che  vuole,  che 
per  intendere  1*  altrui  fenfo  fi  cono- 
I fcano  le  ufanze  di  chi  parla  , non 
pare  a me , che  lì  potelTe  dire  ritro- 
vato impropio  una  dignità  intitola- 
ta Vicarius  Jmperatoris . Quella  in- 
terpetrazione  giudico  là  piu  femplii- 
- ce  , la  più  naturale , la  più  andan- 
te di  tutte . E tanto  più  mi  metterei 
^ a difenderla , quanto  meno  può  pia- 
cermi 5 che  le  altre  che  li  fon  date  , 
prendano  per  una  O la  D che  tra 
Quelle  lettere  li  vede  sì  bene  cfpref- 
fa  nella  medaglia  ottimamente  con- 
fervata  , che  pofliede  V.  E.  Il  Vail- 
. lanr  mena  buono  all*  Arduino , che 
créda  rO  cambiato  in  un  P.Al  P.' 
,Ba  rana  ni  non  par  difficile,  che  lì 
lìa  contufo  un  arco  all*0,  è fatto  fe 
ne  lia  un  D.  Il  Bovhicr  afferma,  che 
fpeflbcfi  confondono  1*  una  coll*  al- 
. ’ tra 
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tra,  rO  la  P la  P.  Io  non  voglio,  op- 
pormi a niuno-^  Ma  il  vero  Ita  ,,  che 

nc*  tempi  baffi  la  D 

non  per  isbagliodel-lQ  Ccrivere , ma  - ^ 
per  fomiglianza  del  fuono  per  la  T. 

11  veggiamo  in  tante  iferizioni , c ? 

' ce  r accenna  ancora  il  Cellario  . E ; 
tal  coftume  più  andava  crelcendo,  ; 
quanto  più  s*  accoftava  al  Tuo  finire;'  , 
la  lingua  Latina  , onde  veggiamo 
tante  e tante  parole  Latine  fatte  I- 
taliane  coll’  ufo  Colo  della  D in  ve-  . i 
ce  della  T come  di  pa/re  e maire  fi  c> 
fatto  padre  e madre  , di  jìrata  fi  è 
fatto  jirada e in  tante  rimafo  Tufo 
arbitrario  dell*  una  o deiralcra  lette- 
ra,come  patrone  e padrone ^IrkperaWef 
0 Imperador e . Leggendo  infieme 
IMDR.  per tanto  e non 
più  concedo  all’ignoranza  , alla 
trafeuratezza , o alla  licènza  degli  ^ 

' artefici . Per  quelle  ragioni  io  ap.'  I 
proverei  la  fpiegaziouc , che  il  Vail- 
lant  obliquamente  ci  intendere  , | 

chefi  puòdare  aU’enimmaF/V^r//#/  i 

Jmperatorìs,  Mentre  io  andava  cpsl  . | 
dicendo,  il P. Bargnani  ayea  leva- 
to dalla  fcanzia  il  Grutpro  » c - 
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i6z  Spiegazione  .... 
va  qua  e là  aprendendolo  ,/  onde 
quand’  ebbi  finito  di  dire , egli  coJIa 
fua  grazia,  veramente,  ripigJiò,  il  P, 
Santinelliharcopertouttitolo  ilJu-,  ; 
fjre  da  dare  a'  VabaJIato , ' che  s’ era 
chiamato  una  voka  Augulio.,  fefti- 
ma,  che  fegli  poffa  apprópiare  quel-^ 
lo,  eh' ebbe  quel  Faufto,  di  cui  ci- 
tò la  lapida  . Ecco  qui  la  ftefla  iferi-, 
zione  replicata,  e corretta  DC.  2. 

E cosi  dicendo  porfe  il  libro  al^P.  D„ 

. Piereaterino,che  lefle  Faujius  Lefìi-, 
earitis  Tthevii  Claudù  • - Ci  ponemmo, 
tuttia  ridere  in  ciò  fentendo,  ed  io 
pih  degli  altri  ridendo,  manco  male, 
ripigliai'^  che  non  ho  addotta  quella, 
iferizione  per  folo  fondamento  deU 
la  mia  opinione,.  Le  dà  però  fempre 
qualche  jpefo  anche  così  regiftrata  , 
com’  io  la  lelfi  , poiché  moftra^  che 
nè  chi  primo  l’  ha  malamente  tra-, 
fcritta , nè  chi  1’  ha  inferita  tra  l’aL 
tre , ha  creduto  che  fotte  contra  1’: 
indole  della  lingua  ,,  9 centra  iL?Q^ 
illune  delia  Corre  > che  alcuno  por-, 
catte  il  nome  di  Vicario  .dell’  Impcr 
radere.  Ma  giacché  ho  rnofle;  a tqtti 
le  rifa,  non  avrò  più  rolTore  di  efpor-j 
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re  il  mio  fentimentp , é farò  anch'io 
efperienza  delle  mie  poche  forze  nel 
tentare  Io  fciogliracnco  del  nodo  .. 

Le  interpetrazioni  ingegnofe , 
che  han  date  uomini  grandi  alle  Jec- 
tere  di  qwefta medaglia  j lafcio  giu* 
dicai  e agli  altri  fe  anche  migliorate 
con  ingegno  ed  erudizione'da  quelli 
Padri  5 prefuppongpno  un  punto, 
di  ftoria  X quanto  loro  par  pro- 
babile > tanto  a me  non  par  tale  .. 
Quanto  difficile  a poterli'  credere, 
parve  al  P.  Bargnani , , che  VabaI Ia- 
to foffe  lafciato  dopo  la  fchiavitù 
della  madre  non  folo  in  libertà  , 
al  governo  dell’Oriente  , tanto  ^ 
me  par  difficile  a poterli  credere, che 
~ vi  lia  flato  mandato  dopo  il  trionfo , 
Dopo  aver  provato.  Aureliano  > 
quanto  folTe  , come  dice  Vo- 

pifco,  ut  Syrifidem  fervarent,imodif>, 
ficih  X ripullulata , mentre  poco  er^ 
ancora  di  là  difeofto  , la  ribellione 
in  Paimira,  avrà  avuta  tanta  con- 
fidenza in  Vaballató  , che  l’avrà 
mandato  fornito  di  forze  y e di  au- 
torità nel  paefe  medelìmo  , dove  era 
flato  lignote  > tanto  lontano  dal. 
. cuor 
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cuor  dell*  impero  , e tanto  vicino  a* 
Perfiani , ead  altre  nazioni  emule 
.cnimichedel  nome  Romano?  Mi 
ftupifeo , cheiJ  Vaillant  abbia  pota-  '• 
to  ammettere  tal  balordaggine  in' 
^Aureliano , che  non  abbia  diferedu-' 

, co,  nèpurecl^ej  condotta  prigio- 
ne la  madre  , ei  vi  foflè  flato  Jafeia- 
to  in  tal  figura , quando  per  altro  1* 
ha  filmato  di  genio  sì  torbido , ed 
ambizioro  , ^ che  ha  creduto  , che 
abbia  di  nuovò, almeno  dopo  la  mor- 
te dMureliano,  ripigliati  i titoli  im- 
periali attribuendo  a que*  tempi 
la  medaglia  Imp.  C.  Vabaìlatus  Ang» 
con  nel  rovefeio  JEternìtas  Aug.  co- 
me pure  V altra  ABquitas  Aug.  L*  è- 
fempiq  di  Tetrico  vaierebbe  a favo- 
rire V opinione,  che  impugno,  fe 
é fi  poteflero  ritrovare  in  atnenduc 
lefieflc  qualità  , e fa  fiefla  condot- 
ta f e come  Tetrico  fu  trattenuto 
con  tutte  le  onore volezze  i ma  lon- 
tano dalle  Gallie,  che  erano  fiate 
il  teatro,  doveavea  fattodalmpe- 
radore , ma  nell*  Italia  fotto  gli  oc- 
chi ,'  e tra  le  forze  del  Principe  ; co- 
anche  Vaballato  fi  dicefie  manda- 
to 
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to  al  governo  di  paefi  fu’ quali  noti 
avelTe  potuto  pretendere  alcun  di- 
ritto > men  inclinati  alle  rivolte 
ove  fofle  ftato  piu  - facile  il  guardar-' 

10  , e all’  occafiòne  il  reprimerlo . 
Sul  folo  fondamento  d’ima  meda- 
glia, che  nòn  fa  altro,  che  addi- 
tarci il  nome  d’ un  perfonaggio  , 
non  fo , come  fi  polla  fabbricare  una 
fiorii  , che  ripugni  ancora  alle  cir-  ‘ 
coftanzede’  tempi , alle  confegiien- 
ze  de’  fatti  certi , ed  a’  caratteri  del- 
le perfone.  Come  accozzando  infie- 
me  le  notizie,  che  raccogliamo  qual 
da  uno  qual  da  un  altro  ftorico,pof- 
fiamo  noiteflere  un’iftoria  intéra  é 
perfetta  j nei  che  a mio  parere  me- 
rita l’ applaufo , che  gli  vien  dato 

11  Signor  Tillemont  nella  Tua  ftoria 
degl’  Imperadori,,  così  dobbiamo, 
prendere  dalla  ftoria  lume  per  le 
medaglie  5 dalle  medaglie  per  la  fto- 
ria, ma  quando  l’ une non  ajiuino' 
r altra , non  mi  pare  , che  debbia-* 
rao  lavorar  da  poeti  inventando  col- 
la noftra  fantafia  gli  accidenti , che 
bea  ci  guidi nq  a Iciogliere  un  qual- 
che viluppo  , che  nafeao  dall*  line 

/ • ' ‘ o dall’ 
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0 dair altra.  Non  po(fo  iodunqué 
ammettere  nè  il  Vice  Cafarìs  Reììòr 
Imperli  Orientìs  ^ ne  tampoco  il  Vir 
Clarljfimns  Re^or-  Imperli-  Orienti s y 
perchè  non- ammetto,  che  quelle 
lettere  polTano  fignificare  titoli,  che 
nè  1* autorità  degli  fiorici  /nè  la  ra- 
gione mi  perfuade  effere  mai  conve- 
nuti a Vaballato  . Bifogna  perciò 
cfamìnare  ,*  fe  potefTero  contenere 
altro  fenfo  coll’indagare  colla  fcor- 
ta  d*  altre  medaglie  , e con  quella 
della  ftoria  in  qual  occafione  > e per 
qual  fìnepolTa  effere  fiata  battuta  la 
medaglia. 

Canvengo  intanto  con  chi  dice 
Vaballato  figliuolo  d'Gdenato  e Ze- 
nobia , ed  unito  d' intereffi,  e di  feti- 
timenti colla  madre,  accertato  dal- 
le medaglie  , che  coii  Zenobia  re- 
gnava nello  flefTo  tempo  nelÌ*Qrien- 
te  ,'  e fapendo  dalla  fioria  qual  fofle 
i*  animo , quale  la  forza  di  Zenobia, 
che  non  1*  avrebbe  'fofFerito  nè  figlio 
ribelle  ne’fuoi  flati , nè  rivale  a’fuoi 
confini /^SefofTc  filo  primogenito, 
fe  foffero  premorti  I fratelli,  bifo- 
gna lafcìarlo'in.dubbk) , perchè  per 
• . ,chia- 
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chiarirfene  ci  manca  il  lume  , nè 
moRta  molco  al  noftro  jfìrie  .'Di  Ze- 
nobia  poche  di  fpécie  fon  lé’ meda- 
glie, e rariflime  di  numero.  Tre 
ne  riporta  il  Banduri  j tutte  e tre 
nel  dritto  moftrano  la  fua  effigie  col 
titolo  d’ Augufta  CEtiT.  ZHNO- 
BIA.  CEB.nel  rovefcio  , ognuna  con 
diverfo  tipo , non  hanno  altre  lette- 
re , «he  r Epoca  L E anno  quinto  . 
Abbiamo  in  oltre  quella  fu  citidW 
fcorreil  Vaillant,  che  porta  Tim*' 
pronto  d’ un  albero , eh’ è una  pal- 
ma , con  1'  anno  fectimo  L Z.  Mol- 
te  piii  fono  quelle  di  Vaballatb,tut- 
te  qual  più  qual  men  rare, delle  qua* 
U pochrffime  fono  fiate  eonofeiute 
dal  per  altro  diligentiffimo  Mèzza- 
barba.Ea  notizia  la  dobbiamo  al  Ban- 
duri . Alcune  fonoLatine  r portano 
il  capo  di  Vaballato  colla  corona 
radiata,  e i titoli  imperiali  ^IM 
C Vhahalathus  u4tig.  e nel  rovefeiò 
com  varietà  di  ù^oV  Ptna  èternìt as 
^tigafliyV altra.  dEquìtas  Augaflìy  che 
fonie  due  menzionate  nella  fua  dif- 
fertazione  dal  Vaillant  , una- con 
VHìoria  Aagtifli  y rare  di 

■ - tutte 
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tutte  per  fede  dei  P.  Banduri  con  | 
Virtus  Augiifii  : Ci  fono  1* -Egitie  , 
nelle  quali  tutte  fi  fpaccia  pure 
' da  Imperadorc  AYT.  EPMIAC. 
OYABAAA0OC  A0HNOY,e  fi 
fi  vede  laiua  cefia  coronata  del  dia- 
^dema  j e dell’ alloro  , e. dall’ altra 
parte  il  capo  d’ Aureliano . coronato 
del  folo  alloro  con  nella  circonfe- 
renza AYT.  K,  A.  A.  AYPH  AI  A-  j 
NOC.  CEB.  C’  è inoltre  quella, che 
polfiede  V.  E.  e che  ha  data  materia 
al  nofiro  difeorfo , che  ha  dall’ una 
farteli  capo  d’ Aureliano  colla  co- 
rona radiata  , e vi  fi  legge  Imp.  C. 
Aurelianus  Àug- e ó^ìì^  Alita,  il  capo 
di  Vaballato  col  femplice  alloro  > e 
nella  circonferenza  fla  fcritto  VA- 
BALLATHUS  VCEUMDK. 

, Se  gli  fiorici  tutti  convengono, 

, ' cheZenobia  jùccifoil  marito , pre- 
fe  il  regno  in  nome  de’  fuoi  figliuoli 
minori  d’ età , quanto  fi  legge  aver 
efla  fatto,  tutto  fi  può  attribuire^*  j 
figliuoli , in  cui  nome  correan  l’im* 
prefe . Dopo  dunque  o la  rotta  da- 
ta dalla  madre  ad  Eracliano  genera- 
le'di  Gallieno,  o dopo  1* irruzione 
• , feli-  I 


/ • 


- dì  una  Medaglia , 1^9  - | 

fcfice  delie  fue  armi  neirEgitto  fot-  ! 

,to  Claudio , farà  ftata  battuta  la  me-,  | 

daglia  di  Vabailaro  co’  titoli  impe-  j 

riali  j e il  Vigorìa  Augufli  , come 
ftimò  il  Banduri , e parimenre  nel  | 

tempo,  che  corferra  ruccifione  d*  | 

Odenato,  e l*  elezione  d*  Aurelia-  ; 
no  , nel  quale  Zenobia,  non  avea  ^ | 

motivo  di  temer  de*  Romani , l*al-  ? | 
tre,  dich’io  con  buona  pace  del  Vaili  . 1 
Jant , coli*  èternìt as  ^ coW  JEqui~  - ! 

tas  , col  Virtus  Augufli . A filanto 
Aureliano  all*  impero  , non  è da  - 
dubitare  , chela  fama  del  fuo  vaio-  , 
re , e del  penfiero  che  fi  farebbe  pre- 
fo  delle cofe d* Oriente,  noti  cagio- 
nafle  qualche  fofpenfione  d’animo 
in  Zenobia  . Tuttavia  non  pare , 
che  fi  prcndefie  alcuna  cura  d*  ami-'  " 
carfelo , e non  dovea  , per  non  de-  ’ 
cadere  di  fiima  preflb  i vaffaIIi,econ-  ' 

' finanti , onde  nell*  anno  quinto  del 
fuo  regno  , eh*  è il  fecondo  diAu- 
reliano,fiampa  le  fue  monete,  fenza,  _ : 
che  vi  appanfea  alcuna  dipcntj^n-/ 
za',  o altro  riguardo  a*  Romani . Al  ' | 

contrario  ella,  raedefirna  , prudens  | 

in  con  filli  s y come  di  lei  fcrifielofief- 
Opitfc.Tom.JX.  H • fo  \ 

r ' ■ «,./-■ 
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fo  Aureliano  al  fenato  , preveden- 
do quanto  potea  accadere  , avrà  non 
fplo  permeflb,  ma  , come  difle  il 
P.  Bargnani , iniiniiato , configlia- 
to , comandato  al  figliuolo  di  tene- 
re ftilè  diverfo  , emoftrare  verfo  un 
Jmperadore  di  tanto  pome  (lima  , 
dipendenza  > aleanza.  Come  èjn- 
negabile  ) che  fubito  dopo  r afifun^ 

7, ione  di  Aureliano  fi  principiafiero 
à (lampare  (e  monete  Egiziane,  poi- 
ché vi  fi  vede  efprcfla  i*  epoca  còli* 
anno  quarto  di  Vaballato,  e il  pri- 
mo di  Aureliano , cosi  quello  e non 
altro  cflere  (lato  il  fine  dello  (lam- 
parle  , giudica  faggiamente  il  Y^il- 
lant,  Sentite  pofcia  Zenobia  le  moA 
le  d*  Aureliano,  cònflans  tn  .difpofi- 
'tionibus  y come  pure  lo  (leflb  Impc- 
’radore  la  qualifica  , per  ben  prepa- 
rarli alla  difefa.,  e , tenere  in  fede  i 
fiidditi  , e gliamicì , dovette  più.  che 
mai  moftrarfi  lontana  da  ogni  timo- 
re delle  Tue  forze , e fu  forfè  /quella-  ' 
l’ojcafionej  poiché  fu  nelTanno 
Settimo  , ch^i  1*  ultimo  del  Tuo  re- 
gnò), ch’r^lla  per  far  intendere  ,ch’ 
era  (ignora  aflbJuta  de’  fuoi  paefi  , c 

che . 
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che  non  era  per  riconofeere  alcun*  ^ 
alto  padrone  de' fuoì  (lati,  fece  im- 
primer nelle  monete  la  palma , (im- 
bolo, cóme  oflcrva  il  Signor  Vail- 
lant,  della  Tua  metropoli  , in  cui 
regnava  fovrana.  Echi  potrebbe  in- 
dovinare , fe  forfè  quella  moneta 
fiallatabattutadopolefconlìttea- 
vute  in  campagna  , nel  tempo  dell* 
afledio  ^ in  Paimira , quali  un'  al-  . 
tra  fpecie  di  rifpoAa,  che  dava  alla 
lettera  deir  Imperadore  , con  cui  1*  . 
avea  invitata  ad  arrenderli , ed  a cui 
avéa  già  direttamente’  rifpollo  con 
fenli  fiiperbi  j'e  feroci,  còme  rac- 
conta Vopifeo  ? Ma  chi  può  crede- 
re, che  il  timore  , che  non  aveà  , 
o moftrava  di  non  avere  per  se,  non  ' 
l' avefle  perlo  figliuolo  ? A lui  dun- 
*que,  ed  a chi  difuo  comando  diri- 
geva l' età  non  ancora  affatto  matu- 


ra del  Principe  , dovea  avere  più 
ilrettamente  replicati  gli  ordini, che 
in  tempi  dell'  ultimo  pericolo , nel- 
l'incertezza^ delle  ' battaolie  , alle- 
quali  andava  a cimentarli , nella  dif- 
ficoltà di  refilbete  a'  lunghi  allèdii , 
quanto  meno  moftrava  elfa  per  . 

' H 2 necef- 
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' necelTità  di  buona  politica,  e di  bii<>  ' 
na  direzione  militare,  di  fare  alcu- 
na, ftima  dell’Imperadore  , tanta 
più  moftrafTe  di  farne  egli . Q^efto 
però  a mio  giudicio  è il  tempo  , in 
cui  fn  coniata  la  noftra  medaglia . 
,Che  fe  veramente  apprelTo  altri 
/ ne  efifte  un’altra,  accennata  dal 
Mezzabarba. , e dal  Banduri  , che 
abbia  il  capo  di  V aballatò  'e  nel  gì-  ' 

. roquefta  ifcrizionc  REX  UCRIM 
PP  crederò  , che^ quella  ha  Hata' 
battuta  in  Paimira  dopo  una  delle 
aiornate  fatte  infelicemente  dalla  , 
madre ,,  eja  noftra  dopo  la  fua  pri- 
.gionia  . Nè  mi  paté  di  penfare  cofa 
improbabile  giudicando  , che  la  ma-' 
dre  più  folJecita  del  figliò , che  dì  sè- 
Beffa,  ancor  giovanetto  non  abbia 
' voluto'  avventurarlo  , feco  condii-  * 
cendolo  al  campo,  e molto  meno 
volendolo  compagno  della  fua  fuga 
. nella  Perfià  . Ella  l’avrà  lafciatd 
-'ftmpre  dentro  le, mura  di  Paimira 
:c  dovendoeflà  appigliaffi  al  partito 
disperato  di  fuggijfene  dalla  Città 
^'^ediata , avrà  a luì-,  ed  a’  fuoi'con-  , 
figlieri^refcritto,  che  afpettalferq  ' 
' ' / . ■ . i Pcfito 
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l’efito  della  fua  andata  nella  Per- 
fia  , perche  (e  vi  fofle  arrivata  ficCU 
ra , prefto  farebbe  rivenuta  con  pò- 
derofi  foccorfi  : fe  poi  fofle  ftata  fot- 
prefa  nel  viaggio  , che  penfaflero 
con  le  umiliazioni , e con  una  pron- 
ta refa  a meritarfì  dalla  clemenza 
del  vincitore  colla  vita  condis^ni 
menò  difonorevoli , che  fi  fofle, po- 
tuto. Quando  però  il  popolo  di  Pai-" 
mira , come  racconta  Zofimo , udi-  ' 
ta  la  fchiavitù  della  fua  regina,,  fi 
divife  in  due  paniti , altri  volendo 
difendere,  fino  all’  ultimo  fa ngue  la  , 
piazza  ) altri  arrenderli  al  vincite^ 
re  j per  quelli  fi  farà  dichiarato  Vai 
ballato  , i quali  avea  forfè  pubblica- 
mente a ciò  perfuafi  yc  colla  llampa  . 
della  noftra  moneta , che  tolto  fece 
battere , e fpargere  nel  volgo  per 
autentica  priiova  d’aver  già  prefo  " 
partito  per  Aureliano  , fece  preva- 
lere coloro  , che  proponevano  la 
refa  , e con  gli  altri  fu  ricevuto  a di-, 
fcrezione  dal  vincitóre.  Non  vedo- 
ancor  la  ragione,  difle  qui  il  Signor  - 
Proccuratore , perchè  debba  giudi- 
carli y che  la  prima  di  queflé  due  ^ 
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medaglie  , fé  (la  (lata  battuta 
dopo  la  (confìttea  di  Zenobia,,  e i’ 
altra  mia  dopo  la  fua  prigionia.  Co<*  , 
me>  iorifpoil , dal  portare  queJfte  i 
medaglie  il  ca po  d’ Aureliaoo , rac- 
colgo , che  fono  battute  per  adula- 
re y coltivare  1* amicizia  y o più  to- 
ilo  acquidarfi  la^  buona  grazia  di 
queir  Imperadore  a guifa  dell’ altre 
Grechcjche  portano  (ìmilc  impron- 
to , - così  dal  non  vedere  prefi  da  V a- 
ballato  i titoli  fte(fi>  che  dà  alFIm*- 
peradore , come  nelle  Greche  , nel»- 
le  quali  s’era  pareggiato  a.  luì , ar- 
gomento , che  quelle  Latine  folTc- 
ro  battute  in  tempi  poco  favorevoli 
allo  ilefRj  Vaballato , quando  erà 
buon  'configlio  deporrc  volontaria-  • 
mente  i titoli  , e le  pretenfioni,^  del- 
le quali  era  in  pericolo  di  poter  pre-‘ 
(loefTere  a forza  fpogliato.  Perciò 
a mifura  ,>  che  feemano  i titoli,  pofi- 
fo  credere  , .che  per  lui  crefeeflèro  , 
ledifgrazic  . Senrerorto  d’ efercita 
della  madre  nel  primo  e fecondo 
fotto d’ armi  ; Jalcia  Tubica  il  nome 
d*  Imperadorec  di  Cefare  >'  che  ve- 
dea  didiiBcilmeate  poter  piàfofie^  t 

^ ■ nere,  j 
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herty  per  non  concitarfi  maggior- 
mente contro  l’odio  del  vero  Impe- 
radore,  e fi  contenta  chiamarfi  Re  y 
quali  altri  erano  nel;’ impero  noii 
folo  aleati , ma  tributar)  i eligjdé* 
Romani . Si  fpoglia  pofcià  anche  di 
quello , quafi  dichiarandoli  mero 
vaflallo  , nell’  ultima  dirperazioné 
delle  cofe, quando  afiediato  in  Pai- 
mira,lente  la  prigionia  della  madre . 
In  tal  forma  mi  pare,  che  potrebbe- 
ro inferirli  lé  medaglie  nella  ftoria 
lenza  sIombafla,dirò  così,  e slogarle 
l’ofla,  non  togliendo  il  pofielTo  della 
fede  comune  a quanto  narrano  gli. 
autori, nè  aggiungendovi  a capriccio 
fatti  dubbiofi  , ed  im probabili. Cert* 
è , che  quanto  ho  detc’  io , ' fia  pur 
ricevuto  colle  rifa  da  ognuno , è più 
córrifpondente  alla  ftorìa che  nori^ 
è cièche  ha  creduto  il  Sianor  Tille* 

k.)  - 

mont,  che  fcrive  , nella  prima  di 
quelle  due  medaglie  lignificarli  uti 
qualche  regno  ignobile  in  una  terra 
incognita  dell’  Armenia  i cui  pò-’ 
poli  fi  chiamallero  Ucrintì  y dónàtò 
a Vàballato  da  Aureliaflo  dopò  il 
trionfo . ''  - - ■ ' " ■ ‘ . 

H 4 . Mòn- 
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Monficur  di  Tillemont , replicò 
' il  Cavaliere, ha.prudentèmente  par* 
;Iato  leggendo  quelle  lettere  come 
formatici  una  fola  parola  , non  co- 
me caritè  note  , ed  abbreviature  di 
più  parole  , fecondo  la  relazione  ch^ 
ebbe  d’altra  medaglia,  che  oli  fe 
credere, che  Vaballatodopo  il  trion- 
fo fi  foflè  ritirato  in  Armenia . Ma 
ilando  fui  noftro  propofito , a que* 

' fio  , che  ’fiaflerifce,  che  in  quelle 
medaglie  eninimatiche faccia  V abal- 
lato una  figura  privata  , e fi  umilii, 
per  dir  così,  avanti  Tlmperadore 
depolli  i fuoi  primi  titoli  , direi, 
che  contradice  la  corona  d’alloro, 
" di  cui  il  veggianìo  cinto  , propia 
degrimperadòri , e di  cui  veggia- 
mp  pure  coronato  Aureliano  fielTo 
nelle  medaglie  Egizie  di  Vaballato . 
^ Io  rifpofi  , quella  obbiezione , piu- 
tofto  che  la  mia  , impugna  Fopinio- 
ne  deir  Arduino  , e del  Sellerò . 
Benché  difeordano  tra  sè  quelli  let- 
terati ncli’interpetrazione delle  pri- 
me due  lettere  , convengono  però 
nel  credere  , fignifìcarfi  da  tutte  in- 
fiemé  titoli  9 che  non  eccedono  la 
• I con- 
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condizione  privata  di  Vaballaco^ch* 
era  fecondo  elfi  luogotenente  del 
Principe , e’  nulla  più  3 allor  che 
fe  battere  la  moneta  . Se  nelle  me- 
daglie la  corona  d’alloro  nonil  ve-  > 
de  , che  fui  capo  degrimperadon  , 
e de*  Cefari , come  mai  ponno  efli 
dire  y.  che  convenga  ad  un  femplìce 
loro  minidro,  qual  era  Vaballaco 
in  quel  tempo  >>  e che  inoltre  do- 
vea  ufare  ogni  cautela  per  non  dare 
fofpetto  di  sè  fteflb  all*  Imperado-  . 
re,  di  cuifaceale  veci,  rapprefcn- 
tandola  dignità  3.  e foftenendoi  dk 
ritti , non  ufurpahdofì  i titoli , gli 
onori  5 le  infegne  ? Tanto  chi  il 
dicc  Vir  CìariJJimtfS  , quanto  chi  il  . 
dice  Vice  Cafaris  Reéìàr  y gli  toglie. 

1*  alloro  di  capo,  dichiarandolo  per- 
fortaggio  privato  , Vicario  pura-, 
mente  del  Principe,  nel  quale  fta-  " 
to  farebbe  da  prefùmerfi  ribelle, fe  li 
facelTe  vedere  coronato  dalla  laurea 
imperiate . - Tanto  non  fi  potrà  op- 
porre a chi  a mmettelTe  la  mia  opi- 
nione , che  la  medaglia  (la  data  bat-/. 
tuta  da  Vaballato  neP tempo  cK* 
era  alTedia  to  in  Pai  mira. , Egli  era 
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in  quel  tempo  ancoM  fovrariò,  c 
benché  avefTe  perduti  gli.  (lati  ^ fuflU 
ilea  però  nella  Tua  capitale  y e qui- 
vi difendea  le  Tue  ragioni , onde  do- 
'po anche  non  tifati  per  affettato  in-  | 
dizio  di  fommidrone  i nomi  d'Im-  ' 
peradore  e di  Augufto , potea  u- 
iare  ancora  le  infegne  di  cui  niu- 
noTavea  per  anche  fpogliato  ^ la 
però  non  eftimo  quefta  la  ragione  ^ ^ 
per  cui  egli  è in  quella  medaglia  co- 
ronato d*  alloro . Anche  affcdiato  > 
e rift  retto  in  Pai  mira  era  egli  Pria- 
cipe  ; non  oftantc  giudico , che  in 
quefta  medaglia  non  voglia  £are.> 
che  una  figura  privata  » Ma  fe  gli 
altri  fpbfitori  della  medaglia  il  fan- 
no comparire  in'  figura  privata  nel 
tempo  deila  reggenza  pacifica  delt^ 
altrui  imperio , io  il  fo  comparire 
privato  in  mezzo  agli  eferciti  5 e 
avanti  T Imperador.vittoriofo*  Cre- 
ila è la  cagione  ,•  per  cui  credo , chc^ 
fenza  temerità  pofTa  portare  la  Jau-  ' 
rea  in  capo,  anzi  da  quefta  redo  più 
che  mai  perfuafo' , che  nel  tem- 
poda  me  accennato,  e non  in  al- 
tri , fia  (lata  coniata  quefta  mone- 
ta. 


Gbògle 
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,ta . Mi  /'piegherò  più  chiaramente . 

Io  fono  d’opinione,  che  con  que- 
lla iioftra  medaglia  vole/Te  Vaballa-. 
to  far  plaufo  alle  vittorie  d*  Aiire- 
iiano  , modrando  non  folo  di  non 
dolerfl  di  e/Te , ma  di  goderne , e , ^ - 

qua/i  eflcrne  a parte , e con  tal  adu- 
lazione meritarli  da  lui  la  vita  , e la 
liberti  • Come  però  ha  depofti  i ti-  ' 
toli  imperiali , così  hà  lafciata  la  co- 
rona radiata  , che  ha  nell’ altre  me-  - ^ 
daglieLatine,oves’intitolaImpera- 
dore, ha  lafciato  il  diadema, che  porta 
nelle  Egizie, e comparifee  colla  fem- 
plice  corona  d’alloro  5 che  è pura-  i 

mente  militare  , conforme  infegna  ^ 

il  Pafcalio  , e ché  perciò  come  non'  j 

difdice  alcapodegrimpcradori,  co-  ’ - ) 
sì  conviene  a quello  d’ ogni  folda-  i 
to  , meritamente  , e fenza  adula-‘=^  | 
zione  data  ad  Aureliano  nell’ altre,  I 
fue  medaglie  > come  a valorofo , e 
fortunato  guerriero  in  rutti  gli  fla- 
ti e di  privato.,  e di  principe,  ma 
da  Vahallato  ora  portata , qual  pu- 
ranfente  da  uno  de’  fuoi , per  fé-^ 
gno  d’allegrezza  , e di  fefta  nel  - , 

tempo  dclk  fue  vittorie  . , NeU*- 
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entrare  i trionfanti  in  Roma  non 
. folo  V Imperadore  fopra  il  cocchio  , 
ma  tutte  le  milizie  , come  provano 
iiPafchalio,  ed  il  Biilengero  > an- 
davano cosi  coronate  > > e nella  tavo- 
la, che  fuol  premetterli  al  Panvi- 
nio,  veggiamonon  foJo  le  foldate- 
fche  a cavallo  , e a*  piedi  o intorno 
' jla  celata  > o fui  capo  ignudo , ma  i 
littori , i trombetti , i fervi  , che  . 
portavano  in  collo  ì fercoli , que*che 
aflìftevano  a’  carri  delle  fpoglie , e 
' chi  non  veggiamo  ? tutti  inghirlan- 
dati d’alloro . Altrettanto  mccedea 
, cèrto  nel  primo  trionfo  , il  chiame- 
rò così , che  celebrava  no,  i vincitori 
negli  accampamenti , quando  ì ful- 
- dati , d'apvHpopSvrgf  chiamatida  al- 
cuno in  caie  occalìone,felleggiavana 
le  glorie  del  lor  capitano  , e gli.por- 
geanola  laurea  . Neirapplauderlì 
con  quella  medaglia  alle  vittorie  di 
-Aureliano,  farebl^  a. quello  pure 
ottimamente  convenuta  limile  co-^ 
rona  d’alloro . Ma  a Vaballato  trop- 
po premea , che  s’intendelfe  y eh*, 
egli  rico nofcea  Aureliano  perfolo 
Imperadore , e confeflava  sè  fempli-; 

. cc  < 
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w cc  privato , e-  perciq  della  corona 
lù  radiata  onoratola! , egli  coir  abito 
u militare  > e colla  fola  corona  d’àllo- 
} ro,  fcfteggiando  le  vittorie  del  prin- 
I cipe  j moftra  cherulcimo  fuo  voto 
I è di  poter  leguire  il  cocchio  del 
, trionfante  qual  amico , e diciam  co- 
I sì',  ufficiale  fiibalrerna  in  libertà^ 
non  precederlo  colla  corona*  regale 
in,  capo , ma  tra  le  catene  , colle 
* mani  legate  dopo^  le  fpalle  . Belle 
lezioni , che  gli  avea  date  la  donna, 
fcaltra  di  fua madre,  ma  che  poco 
gli  giovarono  ,•  poiché  fu  egli  anco- 
ra condotto  fchiavo  in  trionfo , do-  - 
poil  quale  , credo  anch'  io  ciò , che 
crede  il  Monaco  Banduri,finìin  Ro- 
ma^ in  iftato  d*  uomo  privatiffimo 
la  vita . 

- Io  m*accorgea  d’avet  col  mio  par-' 
lare  ornai  attediati  tutti  , ma  ilP. 
Bargnani  m^invitò  non  oftante.  a 
profeguire,  abbiamo intefo , dicen- 
domi, nel  nuovo  fillema  quale,ha 
flato  il  tempo,  quale  «roccafione., 
quale  il  fine  di  battere  la  noftra  mo- 
neta , ma  non  fencianio  ancora  quat 
fcnfo  fi  pofifa  raccogliere  in  tale  ipò- 

tefi 


t%z  ^ Spìegaziane 
tefi  da  quelle  lettere.  Eccolo , io 
ripigliai  . Vidima  Imperatoris 
minì  Regum,  £ nell*  altra  menzio- 
nata ^ chefinifee  con  le  due  PP?  | 
di0e  il  P.  Zeno  . ViSi&ria  Imperato^ 
rìs  Perpetua , rifpos*  ioj,  come  ne* 
tempi  dopo  il  trova  acclamata  una 
vittoria  di  Coftantino  préflfb  ‘ il 
Mezzabarba  ,e  il  Banduri  > ed  equi- 
vale all* , aggiunto,  che  fi  | 
dà  alla  vittoria  nelle  lapide  > e in  "| 
ts^^te  medaglie . 

Ma  pària  ndo  di  quella  fola  , che 
poco  fa  abbiamo  avuta  fotto  t’ oc- 
chio, benché  molte  colè  fi  oppor- 
ranno alKinterpetrazione  , che  ho 

10  data , . non  credo  mai , che  fi  po- 
rrà opporre  anche  ciò,  che  oppofe 

11  P.  Banduri  a quella  veramente 
flrana  , eflentatà  , che  diede  TA  n- 
geIohi,'CÌoè  che  fia  poco  Latina. 

1 titoli , che  io  lodare  ad  Aurelia- 
no , fono  gli  Ilèfliflimi , che  fi  die- 
dero nel  tempo  della,  repubblica  al  | 
popolo  Romano , in  cui  era  allora  ! 
Ja  fovranità  , ufurparapofeia  da  un  ; 
fblo . Ho  la  telUmonianza  di  Cice-  j 
ronepra  Domo;  llle , ili  e populus  e]i  \ 

^ V dorni^  I 
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dima  Medaglia , 
domìnus  regum  y vióìor  ^ atque  impé» 
raior  ommittm  gentìutn . Il  prender  io 
le  tre  prime  lettere  infieme  , forfè 
.non  fi  approverà  , benché  io  non 
eomprendo  eflervi  alcuna  ragione , 
che  ci  obblighi  a prenderle  feparate . _ 

Ma  il  primo  obbiccto  j che  fi  farà 
a quella  mia  nuova  interpetraziòne, 
e che  da*  alcuni  fi  llìmerà  ancora  il 
più  forte, farà iChe  fenza.farviolcnza 
al  genio  delle  medaglie  nort  puolli  ' 
interpetràre  UCR  per  ViHoria  ^ Soy 
clic  quella  parola  abbreviatamente  ' 
fuole  fcriverfi' o F/V?r.  come  = 
fi  vede  preflb  rOrfato , né"io'  leg-> 
gcrci  UCR  per  ViHoria  in  altre  me-  ^ 
daghe  ycome  leggo  in  quella  di  Va- 
bàllato,  medaglia  tutta  fingolare , 
c che  qualunque  cofa  dica,  e in  qua- , 
lunque  forma  il  dica,  fempre  o di- 
ce ciò,  che  non  fi  trova  , o il  dice 
nella  forma che  non  fi  trova  in  al- 
tre medaglie  * E^\?iolcnta  I*  interpe- 
trazionc,  ma  prima  è violenta  , dì-  ! 
rò  cosi, -la  medaglia.  Non  è così 
ovvio  interpetràre  MNF.  per  manì^ 
/e/lrfi»,o  pure  MRT. per  ' 

ollancecosì  Pinterpetriarao  nelle  la- 
-■  * , - pide , 
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.pl(le>  ove  s*  incontrano  tali  abbrè-^ 
.viature  Aencace^  e violente.  . Xal 
libertà  difcrivere  le  lettere  iniziali 
delle  bllabe  componenti  la  parola  ^ 
che  vuol  intenderli fe  fi  vede  pra- 
ticata fopra  le  pietre  ; perchè  ha  da 
giudicarfi  tanto  firana  in  una  meda- 
glia , firana  in  sè  medefima  , in  cui 
,come  nell*  altre  tutte  il  campo  è si 
angufto?"Quéfta  obbiezione  però, 
fe  bene  a prima  villa  alTai  forte,  non 
mi  farà  cangiar  opinione.  Altri  di- 
rà pofci'ache  fi  fa  parlar  la  moneta 
contra  lo  ftile  delle  monete , le  qua- 
li non  Vigorìa  Jmperatoris  , ma  co- 
munement,e  dicono  ViHma  Augufli. 
Si  trova  però  ancora  ViHoria  Princi- 
pis  in  un  medaglione' di  Teodato 
del  Mufeo.  Pifani:  fi  trova 
JDominorum  in  una  moneta  di  Q)- 
llanzio  prclTo  il  Mezzabarba  , e fcn- 
za  più , non  è nuòvo  nelle  meda- 
glie , benché  non  fia  comune , VU 
^ori a Imperatici s . Tre  diverfe  di 
Vefpafiano  neriferifcc  il-Alezzabar- 
' baj'  ovjc  ùa^fcrittàVicìoria  Impera^- 
tpris  Vefpafioìii  ^ tra.  le  molte  piu,‘ 
che  portano  Vigoria  Aftgufli  , Nel  ' 
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I mio  cafo  potrei  anche  aggiungere, 
aver  Vaballato  dato  il  titolo  d’Impe- 
I radbread  Aureliano  piuttoftò , che  ’ 

] diAugufto,  o altro,  perchè  potea 
aver  apprefo  dalla  madre  qual  folfe 
' la  vera  idea  , che  dovea  lignifica  rii 
da  tal  nome,  giacché  elTa  rimprove- 
rata  dal  Tuo  vincitore , al  dir  dello 
ftorico,  perche  avefle  tanto  inrultàto 
aglVwpcr^clvr/Romanijdichiaròcofa  ' 
intendere , e cofa  dovefTe  intenderli 
con  tal  nome , rifpondendo  frahea- 
mente  ad  Aureliano:  Imperatorem  te- 
cjfe  cognofcojquivinds . Se  mìùdìcef’"  * 
fe  , che  il  Dominus  regum  y benché 
conviene  all*  Imperadore  , non  pe- 
rò mai  li  legge  nelle  medavìic  , io 
ripiglierò,  che  mi  trovino  una  me- 
daglia', che  li  fappia  ',  0 fi  pulTa  - 
credere  ftampata  nelle  .circoftame , 
e pel  fine , che  fi  avea  propofto  Va* 
ballato . Non  fi  era  mai  veduto  fo- 
pra  alcuna  moneta  FiBoria  Domino*  ^ 
rum  Noflrorum  Augufii , (3  Cafaris , 
e fi  vide  la  prima,  volta  in  una  dì  \ 
MalTenzio , riferita  dal  Mezzabar- 
ba . - Nella  mia  iporefi , come  • mot- 
legUndo  è Hata  chiamata  col  no me> 

■ «b?  ' ' 
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che  danno  alle  loro  riippofizioni 
Filofofì  > mi  par  che  non  difdica  , 
checrercano  ì titoli  Aureliano  a 
mifura  di  quel  y che  mancano  que* 
di  Vaballato,  e che  quando  quéfti 
lafcia  ancheìl  nome  di  re^  chìami 
1*  Imperadore  fìgnor  de*  re^  dichia- 
randofi  cosi  Tuo  vaflallO)  e quali  an- 
ticipatamente arrendendoli  a difcrè- 
zione  . Non  farà  flato  difficile  a que- 
fio  infelice  Principe  conofcere  y che 
quello  era  il  titolo  propio’ da  darli 
in  tal occafione  airimperadore,poU 
che  avrà  dalla  madre  più  volte  inte- 
foadire,  qual  folTc-fliito  il  compli- 
mento , con  cui  la  fu  a Cleopatra 
accdlfe  Ottaviano  vincitóre  , a*  cui 
piedi  gettatali  , come  abbiamo  nel- 
la lloria  de*  Tolommei  y faìve  f ir 
Domine  , dilTegli  , boc'enim  nmen 
mìhi  adeptum  Dii  uhi  trìbiteruM . - 
Voleano  foggiungere qualche  co* 
fa  r uno  e 1*  altro  de*  Padri  , ma  il 
Signor  Proccufarorc  alzatoli  in  pie- 
di, dilTe  forridendo  quc’  ?er/ì  del* 
Petrarca  ; t . . . ' 

Piacemi  avervoflre  quefthm  udite  : * 
Ala  più  tempo  bif  igna  a tanta  lite . 

E prò- 
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profeguì  : Ma  per  verità  la  qué- 
llione  è decifa  e da  Triftan,e  da  tan- 
ti altri  antiquarj , che  giudicarono 
eflèrc  impolfibile  rilevare  il  fcnfo, 
che.  contiene  la  leggenda  di  quella  - 
medaglia . Tuttavia  ho  piacere , che 
abbiamo  conlumatft.  interamente  > 
per  quanto  credo , quella  materia  , 
e che  coll*  aver  efaminate  varie  opi-  ■ 
nioni  ci  flamo Tempre  più  certifica- 
ti, che  non  fi  può  dire  nulla  di  fi- 
curofopra  di  efia . L*afFaticarfi  di  j 

più  per  rinvenire  il  fignificato  di 
quelle  lettere  , farà  Tempre  più 
giti  laboris  opus , fed  nullius  momenti , ' ' 

come  è fiato  notato  nella  nuova  edi- • 
zione‘del  Mezzabarbadi  chi  primo 
ha  voluto  porli  ad  invrfiigarlo . E 
qui  facendo  noi  le  dovute  TcuTc  con 
S.  E.del  lungo  tedio  recatogli,  ed, 
egli  benignamente  ringraziandoci, 
che  gli  avefiìmo  tenuta  una  lun-  ^ ; 

ga^  converTazione  , e dicendo  mol-  . J 
te  parole  di  bontà  verTo  ognun 
di  noi,  dato  ordine,  che  fofllmo  , • 1 

condotti  a caTa  dalla  Tua  gondo- 
la , ci  licenziò  a condizione  però, 
che  ritornaflimo  in  altro  giorno 

.a  vede-  - ' 
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. A vedere  J1  refto  del  fuo  prc^iofo 
. niufeo . 

- Coi  fine  del  difcorfo  tenuto  fulla 
medaglia  io  ,fo  fine  alla  lettera  -,  o 
amico . Scufate  il  tedio  ancor  voi«e 
per  legno  d’aver  gradito  il  raccon- 
to, che  vi  ho  fatto  , feri  vetemi  ciò , 
che  a vrefte  detto  voi , fe  vi  fqfte  ri- 
trovato heiroccafione^ 
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Urf  antica  Jfcrizionc  i 

TROVATA  ^ ' I 

Nel  mefc  d’ Ottobre 

" ■ ■ ■ ' , i 

DELL'  ANNO  17^0,  ' j 

.1 

NELLA  VILLA  DI  RIESE  i 


MICHELE  LAZZIlRI. 
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OSSERVAZIONI 

Sopra  un’antica  Ifcrizionc 
p E L S I G. 

MICHELE  LAZZARI, 


QUefta  amica  ircrìzione  fu 
Scoperta  nella  ^ Villa  di 
Riefe,  la  qual  giace  a Set- 
centrione  nel  confine  di 
CaftcJfranco  , eh’  è una  Terra  del- 
la Provincia  Trivigiana  . Ivi  eflen- 
do  una  vecchia  Chiefa  dedicata  a 
Nofira  Signora,  che  da  quelli  del 
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contado  fi  chiama  la  Madonna  delle 
Gendrolle  , ed  avendo  voluto  gli 
abitanti  di  quella  "Villa  riedificare 
in  miglior  forma  là  Capella.di  No- 
ftra  Donna,  nel  cavare  le  amiche 
fondamenta  di  quella  , hanno  , me 
veggente,"  difotterrato  quella  lapU 
da , e con  effa  molti  pezzi  di  pietra , 
che  fono  forfè  mi  ferabili  avanzi  del- 
le rovine  di  qualche  antica  fabbrica. 
Ella  è rotta  così  in  fuperficie  dal  fi- 
nillro  lato  , che  non  può  leggerli 
intera  la  ifcriiùgne  , ma  però  fcor- 
gelì  ancora  quanta  fofle  la  fu  a eften- 
iione,*  la  quale  è poco,  più  lunga 
di  cinque  piedi  Renolandici , Non 
eccede  in  altezza  piedi  due,  equat- 
tro  dira, ed  è larga  un  piede  e mezzo 
con  tre  dita  . Il  falTo  è più  tofto  te- 
nero ^ tratto  dai  monti  d’AfoIo , che 
da  quei  luogo  oltre  a quattro  piccio- 
le  midia  non  è lontano . Nella  par- 
te di  fotte  ella  ha  due  buchi  ',  due 
perni  di  fèrro,  o d’.  altro  meràllo 
a ricevere  acconci  ; li  quali  dimo- 
flrano  , che  fotte  a fc  qualche  bafe 
tenefle  ,■  o ad  alcuno  edificio  fopra- 
ftaife  . Io  tengo  per  certo  5 che  Ha 

’ Hata  • 
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fiata  fatta  in  quel  luoco , e non  d’ 
altronde  trafportata  > e per  la  qua- 
lità del  faffo.,  daL  vicini  monti  tol- 
to, e per  la  di  lui  grandezza  ^ e per 
il  pèfo , che  non  è sì  poco . Sarebbe 
. egli  nel  vero  affai  difficile  cofa  il  vo- 
ler con  fode  ragioni  ilabilire,  chi 
foffe  quel  Lucio  Vilone,odoveavef- 
fe  foftenuto  quegli  uffici , die  nella 
lapida  fi  leggono  > avvegnaché  una 
qualche  probabile  conghiettura  ci 
poteffe  indurre  a credere  > che  nel 
luoco  più  vicino  a quello  y dove  s’  è 
trovata  la  Ifcrizione  > il  quale  mo- 
flrar  poteffe  alla  tarda  pofterità  uij 
qualche  rimafo  d’antichità  5 abbia 
cali  uffici  efercitato  • Ma  prima  d’en» 
trare  in  quella  ricerca  , reputo  ne- 
ceffario  di  rabberciare  nel  miglior 
modo  la  rottura  del  faffo  , in  cui  cre- 
derei , che  fi  aveffea  leggere  : 

L.  VILONIU 

ilIT.  VIR.  PRzEFECTUS . I.  D. 
T.  F.  I. 

cioè  f 

LucìmsVìIo  Niv.  ... 

J2^atuorvir  PrafeSlus  Jurì  Dìcundo 

Teflamcntp  Fieri  JaJJit . 

Opi^fc.  Tom  IXn  I E co- 

• > 
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194  OJJ'eyvazìom  [opra  - 
E comechè,  così  oj^inance  intorno 
la  lettura  del  faflb, non  ddbitodi  an- 
dar errato,  non  fono  perciò  sì  buono 
indovino,  chefappia  trovare  ileo- 
gnome  di  quello  Lucio  Vilone  , e 
molto  meno  il  prenome  del  Padre 
di  lui,  quando  non  lì  avefle  a leg- 
gere Lucius  Vilonìus  ,*  al  che  mi  po- 
trebbe indurre  la  infcrizione  ap- 
preflb  Grutero  a carte  489.  num.  5; 
L.  VILONIO 
ASELIO. 

AUGURI.  CEN. 
MUNICIPES.  ET.  INCOL. 
E forfè  la  dilla  nza  fra  le  due  letrc- 
reOc  N none  si  grande f quantun- 
que lìa  alquanto  maggiore  , che  fra 
1*  altre  , liccome  io  polTo  per  veduta 
w^pere  ) che  non  lì  polTa  leggere  Ki- 
hnhts . Ma  infupplendo  alle  altre 
mancanze  crederei  di  aver  dato  nel 
fegno . Due  Magillrati  aveva  folle- 
nùti  Vilonio  , il  Quattruvirato  , e 
la  prefettura  , leggendcll  iTTl  VIR 
-'VV^JKFeHus  . Pure  quale  fofle  il 
Quattruvirato, equale  la  Prefettura, 
cheavelTe  amminiHrato^lo  fchianto 
della  Pietra  non  ci  lafcia  fa  pere. 

Mol- 
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Molti  Magiftrati  furono  ne*  tempi’ 
' della  Romana  Repubblica  o in  Ro- 
ma , o nelle  Città  fuddite  , di  quat- 
tro Perfone  formati . In  Ronia  v* 
èra  un  Quattrumvirato  > che  aveva 
cura  di  riparare,  e tenere  acconciate 
Je  ftrade dentro  , «fuori  della  Cit- 
tà , echi  foftencva quel  carico,  ap- 
pel lavali  Quatuarvìr  vìarum  curane 
jcomec’infegnano  moltean- 
tiche  lapide  nelle  quali  di  effi  fi  tro- 
va frequente  , ed  onorata  menzio- 
ne . Altri  Quattrumviri  erano  defti- 
nati  alla  cultodia  dell*  Era'rio  de* 
Pontefici , e ferbavano  il  danaro  fa- 
cro  , li  quali  erano  chiamati , Quom 
Ittorvìri  ah  Erario  Ponti feum . Calc- 
ili due  Magiftratì , che  furono  par- 
ticolari di  Roma  , non  fi  trovano 
confueù  nelle  Colonie  , o ne*  mu- 
nicipi : impenciocchèjfc  quelle  Cit- 
tà avevano  Teforeria  , la  davano  a 
cullodire  ad  uno  , o più  Cirtadinf , 
li  quali  in  alcun  luoco  erano  detti 
Quefiori,  o Proqueftori,  «d  altro- 
ve Prefetti  deir  Erario,  e Curato- 
ri. In  una  iferizione  di  Cervete  ap- 
prelTo  Giutero  fi  legge,:  C.  SVE- 
- I 2 TONIO 
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TONIO  CLAUDIANO  . 
BILI.  JURI.  DICUNDO.PR^- 
FECTO.  ^RARI  : e Cicerone 
fcrive  nella  orazione  fatta  in  favore 
di  Fiacco  : Nummus  commoveri  mtllus 
poteflfim  quinque  Pratorihus  y Qt^a- 
floribus  quaimr  , Me  tifar  ils , qui  apud 
illos  apopulo  creantur  . Oflerva  Temi- 
nentiflìmo  Noris  ne*  fuoi  Cenotafj 
Pifani>  che  in  Fifa  fi  eleggevano 
due  Proqueftori  a ferbare  il  danajo 
di  quella  Colonia  . In  altra  ifcrizio- 
ne  , che  fi  dilTe  ritrovata  in  Elle , e 
riferita  dal  Grutero  a carte  354.  nu- 
mero 8.  fi  legge  ; CURATOR 
RARI, 

Un  altro  non  ignobile  Magiftra- 
to eleggevano  li  Municipi  j eie  Co- 
lonie , il  quale  all*  efemplo  di  Ro- 
ma , in  cui  mentre  fioriva  la  Repu- 
blica  , la  Podeftà  fuprema  era  ap- 
prefib  li  confoli,  fu  ne* primi  tempi 
di  due  perfpnè , le  quali  efercitava- 
ìio  in  elTi  un*annualegiurifdizionc  *, 
ma  fu.dappoi  àccrefciuto  al  numero 
di  quattro, forfè  per  fecondare  l*am- 
bizione  dei  Cittadini , onde  molti 
aifomnai  gradi  giunger  potefiero. 

. ' Leg- 
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Leggiamo  in  molte  ifcrizioni , che- 
quefti  tali  erano  detti  Duumviri  Ju- 
ris  dicundi  o Quatuorviri  Juris  di* 
eundis  Appreflo  il  Jà’udato  Griitero 
alcune  ifcrizioni  danno.argomento, 
che  in  Como , in  Aufpurgh  , e in 
molti  altri  luochi  vi  fiepo  flati  da 
prima  li  Duumviri  , ed  indi  li  Qi^a- 
tuorviri.  Che  quelli  nel  li  Municì- 
pj , e nelle  Colonie  rendefìTero  ra- 
gione > egli  èmanifcflo  noumeno 
per  la  Romana  ifloria  , che  per  'le 
molte  antiche  ifcrizioni;  c parimen- 
te ,che  avefferodiie  Littori  colli  Fa- 
fcì , fi  raccoglie  dalla  Legge  174. 
Ds  Decuriombus  nel  Codice  Teodo- 
fìano  e nella  Legge  53.  del  dodi- 
cefìmo  libro  del  Codice  di  Giuftinia- 
no  i fotto  il  tìtolo  De  Decurionibus , 
colla  quale  gli  Imperadoii  Teodo- 
fìo,  Arcadio  j & Onorio,  refcrifle- 
ro  : Duumvirum  impune  non  liceai  cat- 
toìlere  potefiatem  Fafcium  extra  me- 
tam  Territorii  propria  Civitatis  ; e che 
giflero  ornati  della.  Toga  Pretella 
da  un  paffo  di  Livio  nel  libro  34.  fi 
oflerva:  Magiflratibus((cvìye  egli) 
in  ColoHÌis , Municipiifque  ^ hic  Ro- 

I 3.  ma 
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ma  infimo  gtnere  Magiflris  Vìcoruni 
Toga  Pratcxta  jtu  pcrmittemus . 

Se  fi  voglia  indagare  quale  di  que- 
lli due  MagìArati  avefle  avuto  Lu- 
cio* Viloiiio  , non  dubiterei  di  affer- 
mare , che  fofiè  flato  onorato  del 
Quatrumvirato  di  alcun  Municìpio, 
©Colonia  , non  fegucndo  alle  pa- 
role fui  V IR  alcuna  altra  cofa , che 
dimoflri , ch'egli foffe cuftode dell* 
Erario  facro  , o deputato  alia  cura 
delle  vìe  pubMiche  ; anzi  il  titolo  di 
, Prefetto , che  fiegiie , ciò  vie  più 
conferma-  , avendoli  a leggere 
PR/EFEGTUS  JORI  DÌGUN- 
DO  . Non  già  perchè  il  Prefetto  , 
e il  Quattriimvirofofferouna  ftefla 
cofa,  ma  perchè  l'uno,  c l’altra 
era  eletto  a tenere  ragione  ai  Golo- 
.ni , 6c  alli  Municipi.  Era  quello 
ufficio ò Maeftria  inferiore  alQ^at- 
' trumvirato  jcome  lo  era  altresì  l'In- 
terregeal  Gonfolo,  e perciò  anche 
nella  ifcrizione  il  titolo  di  Prefetto 
è pofpofto  a quello  di  Quattrumvi- 
rò  , ecreder polliamo  ffealla  opi- 
nione dell'eruditiffimo  Cardinale  ' 
Noris attenere  ci  vogliamo)  che  fi  ! 

eleg- 
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j cleggefle  , qualora  non  vi  folle  il 
Qua  tt  rum  vi  rato  , o il  Duumvirato. 

, Queftefono  le  fue  parole  nel  Capi- 
tolo terzo  della  fua  prima' dilferta- 
zione  fopra  li-Cenotafj  Pi  fa  ni , che 
li  chiamerò  Cenotafj  , avvegnaché 
per  tali  non.li  ravvili  f a ) il  dotrif- 
limo  Signor  Marchefe  MalFei  : Ex^ 
ponam  paucìs  , qu<e  mihi  e a de  re  ex 
Cajano  lapide  deduci  vìdetur  . Cim 
Roma  propterCìvìum  dijfenfioncs  Con- 
ful e s creavi  non  pojfent  ^ Hnierrex  e//- 
geh'atur  , qui  quinto  flatim  dìe  fuccef- 
forem  accipiebat , At  in  Colonìis  . ac 
Municipìis  y cum  Duumviri  creavi  oh 
Decurionum  dijftdia  non  pojfent  9 Pra-- 
feSlos  nominatos  puto  , penes  quos  Ju- 
rifdiEio  ejf  ?/ , quou[ -jue  Duumviri  no- 
minarentur  . In  priiova  di  quella  fua 
opinione  adduce  egli  un  frammen- 
to di  lapida  , trovata  in  Capova , la' 
quale  fi  crede  fatta  negli  anni  di 
Roma  722.  nel  Confolato  di  Cneo 
Domizio , e Gajo  Sofio , quando 
■ fi  accefe  la  guerra  tra  Antonio  y c 
Augnilo  . Vedefi  in  quella,  che 
. ''  I 4 dopo 

{a)  Nella  Scoria Gricica Diplomatica  1. 1 . * 
9.  c.  az. 
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.dopo  il  Duumvirato  annuo  di  Gajo 
Emilio,  e di  Quinto  Potcnib , che 
cominciò  alle  Calende  di  Luglio 
dell’ anno  721.,  c terminò  a quelle 
di  Luglio  722.,  fono  flati  Prefetti 
Tito  Licinio  , e Lucio  Cornelio  per 
due  foli  mefi , ed  indi  furono  eletti 
Duumviri  Gajo  Plotio  , e G^jo 
Anneo.  ; 

EX.K.  JUL.  AD.  K.SEPT.PRiE- 

FECTI 

T.  LICINIUS.  LUCI.  COR. 

NELIUS 

EX.  K.  SEPT.  AD.  K.  FEB. 
CPLOTIUS.  C.  ANNiEUS.il. 

VIR. 

A ciò  fi  arroge,  che  nel  Cenotafio 
di  Gajo  Cefare  Auguflo , fi  dice , 
che  nella  Colonia  di  Pifa  non  v’era- 
no  nè  Duumviri , nè  Prefetti  per 
le  cqntefe  dei  Candidati . IN.  CO- 
LONIA . NEQUE . n.  VIR.  NE- 
QUE.  PRiEFECTI.  ERANT. 
NEQUE.  QUISQUAM.  JURI. 
DICUNDO.  PRiEERAT.  fimil- 
mente  verfo  il  fine  i QUICUM- 
QUE.  POSTEA.  IN.  COLONIA. 
NOSTRA.n.VIR.  PRiEFECTI. 

SI  VE 
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SIVE.  QUI.  ALI.  MAGISTRA- 
TUS.ERUNT.  alcune  ifcrizionì, 
che  fono  appreflb  il  Grutero  vie  più 
confermano  quella  opinione  . A 
carte  i95,numero  4.  fi  legge.  L.FA- 
BIUS.  L.  F.  AL.  fi.  VIR.  PR^F.  « ^ 

JUR.  Die.  e a carte  1093.  numero 
9.  fi  vede  , che  lo  fteflb  Fabio  era 
flato  creato  Prefetto  a render  ragio- 
ne dai  Decurioni  : II.  V'IR.  PR.^F. 

JUR.  Die.  AB.  DEeURIONI- 
BU5.  eREATLFS.  e a carte  5 i.nu- 
mero  2.  C ALBINIUS.  CP.OVF., 
MASeELLIO  mi.  VIR.  A.  P. 
PR^F.  I.  D.  cioè  Ca^as  Albìmùs 
Cai  Filìus  y Onfentìna  , ■ 

Qjmtmrvìr  JEdìlìtìa  Potè  fiat  e Prte* 
feSitts  Jur:  Dicundo . Quello  Gajo 
Albinio  Mafccllione  era  della  Tri- 
bù Ofentina  , una  delle  Rufticlie  V 
come  quel  Lucio  Fabio  era  della 
Tribù  Galeria  ','  Qu^attrum viro  con 
Podefià  Edilizia , e non  delle  ap-  ■ 
pellazioni  , come  alcuno  TinHlra- 
mente  intefe , e Prefetto  a tenere 
ragione  . Nè  fi  deve  dubitare  in  leg-  r 
gere  ^dilitia  poteflate  , perchè 
ólfervi  nella  Lapida  A.  P. , e non  . ’ 

, : I 5 ^.p. 
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ìE.  P.  imperciocché  neJJe  ifcriziò- 
ni  y e nelle  Medaglie  regnavano 
fovente  li  Romani  colla  fola  lettera 
primà.là  cofa^  che  accennare  vole- 
vano , nè  appreflb  gli  antichi  è con- 
fueta  quella  abbreviatura  JE* , e per- 
ciò nelle  Medaglie  de*  Triumviri 
Monetali  fi  vedono  le  lettere  A.  K. 
A.  F-  F.  le  quali  fi  leggono , 'Auri , 
Argenti , ^rìj  j Fìandì , Feriundi . 

^Oltre  la  podellà  dei  Fafci , .c  il 
djscòro  della  Toga  Pretella',,  ave- 
vano podellà  li  Duumviri  di  ragu- 
nare  nelle  Colonie  la  Curia  , comè 
li  Gonfoli  in  Roma  al  tempo  degli 
Imperadori  adunavano  il  Senato , e 
ficcome  quelli  j che  nel  Senato  en- 
travano, erano  nominati  Senatori, 
così  gli  altri, eh*  entravano  nel  Con- 
. figlio,'  o Curia  delle  Colonie" , fi 
chiamavano  Decurioni  ^ ' 

Reda  no  ancora  le  due  ultime  let- 
tere della  nollra.  Lapida  T.  F.  ; la 
cui  idillribuiione  richiede  un’altra 
lettièra  , che  non  può  elTere , fe  non 
chefla  I , onde  debba  leggerG  Tefia- 
merd^ Fieri yullit . Così  leg^efi  in  al- 
. ’ nrc  intiche  iferkioni  y nè  io  credo, 

■ f ' che 
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che  altrimenti  dii  fi  pofla.Gotal  for- 
mula fi  vede  frequentemente  ufata , 
e facciamone  pruova  laifcrizione  ri- 
trovata in  Erte , riferita  da  Grute- 
ro  a carte  354.  numero  8.  con  molte 
^ altre  , che  da’  curiofi  poflbno  eflere 
lette  in  quella  fua  grande  raccolta . 

T.  ANNIUS.P.F. 
FAB.SECUNDUS 
« TRIS.  MIE.  PRiEF.  _ , 
J.D.CUR.^R. 

T.  F-  J-  . . 

Tktts  Anntus  y Puhlìi  Fìllus^  -Fa* 

hìa  y Secptndus  , ' 

..  Tribunus  Militum  y^PrafeSius  Ju- 
ri  Dicmdo , 

Ctirator  ^rarìì  y Teflamento  Fie- 
. .•  rijujftt  . ' ■ t ’ - . 

• Quale  .edificio  abbia  comanda- 
to Lucio  yilpniocol  fuoTcftamen- 

to,  non  faprei  immaginarlo  , poi- 
ché colà  altre  veftigia  non  fi  feorgo-  ' 
no  , fuorché  alcuni  farti  quadrati  y 
xie’  quali  alcuni  feraci  va  no  di  fondai 
niente  alla  Capella^i  Noftra  Signo- 
ra , unitamente  con  detta  lapida  , 

edaltrifivedonoadoperatinellaFa- 

brica  del  Campanile . 

I 6 SI 
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‘ Si  crede,  che  quivi,  o ne’  luo- 
ghi vicini  vi'  fòffe  un  Cartello  5 di 
cui  erano  Signori  quelli  di  Riefe , ' 
famiglia  illurtre  , e nelle  Trivigia- 
ne  Cronache  celebrata.  Anzi  difeo- 
rto  dalla  Chiefa  un  mezzo  miglio 
I V forge  una  picciola  collinetta,  con 
alcune  elevazioni  di  Terra  all* in- 
torno , fotto  cui  vi  fono  calcinacci , 
c rottami  di  pietre  , fe  rtdevedàr 
fede  alle  narrazioni  de*  forert  , che 
lavorano  quei  terreni  , li  quali 
dicono  ancora  , che  in  altri  luochi 
vicini  anno  fentito,  cacciando  fot- 
tefra  il  palo  di  ferro  per  piantar  al- 
[ béri , un  pavimento  lartricato . Ma 

j"  fe  un  qualche  Cartello  v*è  rtato,non 
arebbe  a ricercare  il  fuo  nafeimento 
nei  tempi  della  Romana  Repubbli- 
ca , mentre  potria  effere  contento 
. di  avcrlo  avuto  allora  ^ quando  la 
barbarie  di  ftraniere  genti  inondava 
la  noftra  mifera  Italia , conciòlìa- 
cofachè  molti  ne  forgeflero  in  ta- 
, le  occafione  , de*  quali  ancora  ne 
^ vergiamo  a*  giorni  nortri  alcuno 
fiiffìrtere . 

Ma  fe  lecito  fìa  andar  divifando 
^ ' al- 
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alcuna  cofa  intorno  quello  Lucio 
Vilonio,  ed  i fuoi  ùfEcj , io  mi  vo 
immaginando , che  in  quei  paefe  , 
dove  gli  a foftenuti , collui  non  fof- 
fellraniero  e perchè  non  farebbe 
flato  ammelTo  un  foralliero  ai  Ma- 
gillrati,  che  convenivano  ai  foli  ori- 
ginalij  o abitatori  ( a ) e perchè  nel- 
la iferizione  fi  farebbe  fatto  men- 
zione dèlia  di  luì  patria  » come  fole- 
vano gli  antichi , edi'ciò  fene  tro- 
vano moltiflìmi  gli  efempli,ne’qua- 
li  fi  legge  : Domo  Roma  : Domo  Bri~  . 
xìa  : Domo  Atejie  : Doma  Arrctìo  : 
Domo  Placentìa  ; Ne  ancora  penfo  j , 
che  da  remoto  paefo  fia  fiata  -recata 
colà  quella  gran  pietra^  eflendo  cer- 
>^tamente  dei  monti -Afolani  j, anzi 
tengo  ferma  opinione > cheivi,  o. 
poco  lungi  fofie  il  municipio,  e il 
Q^attrumviro . E le  così  è ( eh*  ef-  ^ 
fere  manifefiamente  fi  vede^  dove 
troveremo  noi  , o chi  ci  addite- 
rà quello  municipio  ? Plinio  n*am- 
maeftra , che  ne*  fuoi  tèmpi . v*  era 

nel-- 

‘ (a  ) L.  Unica  . God.de  Incolft  . Origi- 
fttf  ratioìte  ac  doffiìcllìi  voluntate  ad  et"-  ^ 
viltà  ninnerà  quetnque  vocari  (erfijfintutn  eji , 
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nella  Venezia  una  fola  Colonia^  eh* 
era  fa  Città^’Elte,  oltre  la  quale 
v’  erano  altre  Città  ^ che  non  furo- 
no  Colonie,  fra  le  quali  nomina 
Acelo , Padova , Uderzo , Belluno  , 
Vicenda  ec.e  quelle  fono  da  lui  efat- 
tamente  noverate;,  indi  va  men- 
tovando in  digrolTo  alcuni  abitatori 
di  piccole  terre , tra*  quali  li  Qiiar- 
queni , e li  Taurifani  : In  , Mediterà 
ranco  ( a J regjonìs  decima.  Colonia  , 
Brixia , Cenomanorum  agro , V cneto^ 
rum  autem  Atcfle  j & opida  Acelum  , 
Batavìum  , Opitergìum  , Belnnum  , 

, Vketia  ec.  e poco  dopo  ; Deìn  cfms 
fcrupulofc  die  ere  non  attineat 
queni , Taurifani  cc.  Accordano  tut- 
ti li  moderni  più  pregevoli  Geogra- 
f)  (h  ) che  r antico  Acelum  dì  Pli- 
nio 

'■(a)  PliniiSccundi  NaturalisHiftorial.j. 
cap.  10.-.  • . 

•.  ( b ) Abrah.  OrtK  The f.  Gfograpb.  VJ>ir 
ììp.  Cluvtrts  Italia  antiqua . J ac  obi  Hofma- 
ni  Lfxico».  Jul.  Ra^t.  Riccioli  O»omafli~ 
cum  . più !ip.  Alex,  F frati  L«x.  Grcfirapb, 

~ Micb.  Ant.  Roud^and  Cbriftoph  Cellarii  no- 
titia  prbit  antiqui  Tomo  l.pag,  700.  Matti 
Nigti  Geogtapb.  Joan.  Ardui nut  in  notti 
■*  Plinìanis  . Hieron  Rologni  in  T Offio  IL  fup^ 
ipUm.Riarii  Italici pag.iix, 

Digi:  ; i;;.  (.'.oogic 
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nio  fia quella  Terrai  che  a*  giorni 
noflri  nella  marca  di  Trevigi  Afolo 
fi  nomina  . Fra*  quali  il  dotto  , e in-, 
gcnuo  Girolamo  Bologni  Trivigia- 
no  non  ifdegna.  riconofcere  in  efla 
la  fua  antichità  , avvegnaché  in  . - 
oggidì  fi  trovino  alcuni  troppo  paf- 
fionati,  che  ciò  neghino  . Non  me-  ^ 
rìcano  già  , che  ad  elfi  fi  ponga  men- 
te , poiché  l*uno  (a)  sì  detto  no- 
velle da  vegghie,e  Faltro  (b)  ìnfuio 
adora  à proniefib  molto , ma  non  c* 
à àncora  tenuto  patto  , quantun- 
que trattando  il  ' Bologni  da  pòco 
buon  critico  > fiafi  impegnato  di  pa- 
rola di  ocularmente  dimoftrare,  che 
1* antico  Acelum  non  è altrimenti" 
Afolo,  ma  bensì  Ccneda  fua  Patria... 
Non  foquanto  gli  fofle  per  riufcire  - 
agevole  quefta  dimoftrazione,,  con 
tutto  ch'egli  chiamaffe  in  fuo  ajuto 
Tolomeo , o per  foftenere  , che  in 
Pli- 

( <gt  ) Cenfura  di-Anouimo  Veneto,  alla  di- 
fertazione  dell*  Italia  del  medio  tempo  , edi- 
zione di  Milano  1719. 

(i  ) Co:  Girolamo  Lionì  Canonico  di  Ce- 
neda  nel  tomo  fecondo  de*  fupplemeiiti  al 
Giornale  de*  Lctteiati  d’-Italia  «arte  141 . io 
Venezia  I71Z. 
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Plinio  fi  aveffea  leggere  Ace^umy 
• e non  Acelum , ò perché  la  fituazio- 
>-ne,.  che  dà  al  Tuo  Acedo  , non  così 
•conviene  al  moderno  Afolo  , come 
aCeneda.  Imperciocché  o fi  fa  ca- 
fo  del  nome  A’ìjt? J'oy , che  trovali  in 
molti  efemplai  i di  Tolomeo , e fa- 
rebbe una  quiftione  inetta  il  cerca- 
’*re , fe  fi  avefle  ad  emendare  il  re(k> 
•^di  Plinio  , o piiittofto  quello  di  To* 
lomeo , e fi  doveffe  leggere  A’xgAoy , 
come  lede  il  CJuverio  in  un  Codice 
del  Vaticano  , e legge  Arduino  nel- 
le annotazioni  a Plinio  ; o fi  fa  fon- 
damento nella  fituazione  di  Afolo, 
la  quale  non  ifià  cosi  a fefia  con 
quella , che  dà  Tolomeo  al  fuo  Ar 
cedo  , eh’  egli  colloca  dirittamente 
. fotto  il  meridiano  di  Belluno,  co- 
me afierifconoqiicfti  noftri  moder- 
ni'Geografi  , che  all’ incontro  ne 
.fia  a capello  il  fito  di  Ceneda . Se 
quefta  è una  pruova  così  concluden- 
te , che  meriti  di  eifere  venerata , 
come  una  Geografica  ^dimoftfazio- 
(ne,Jo  ne  rimetto  la  decifione  al 
giudizio  de’ faggi  ; e fe  tali  foflero 
tutte  le  dimoflrazionì , Tàrebbero 

vinta 
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vinta  i Scettici.  Non  credo  però,  che 
Tolomeo  fìa  flato  nelle  file  oflerva? 
zionj  infallibile,  e per  certo  quefli 
corali  ( ficcome  io  m*  avvifo ) fenza 
> configlio  dietro  mal  flciira  guidi  fi 
fono  mefli  in  camino  . Anzi  mi  ma- 
raviglio, che  quefli  puntuali  man-  • ' 

tenitori  d*  ogni  Tolemaica  oflerva- 
zione  non  s’accorgano  , che  la  cre- 
duta dimoftrazione'è  un  ben  grofib 
paralogifmo  , poiché  fuppongono 
che  fia  vero  quello , eh’  è in  quiftio- 
ne,*  eh’ è quanto  a dire,  che  Bel- 
luno fia  punto  filTo , ed  inalterabi- 
le, giufla  la  longitudine  , elatitu- 
dineaflegnatagli  da  Tolomeo  : che  . j 

è'poi  quello  , di  che  dubitiamo , e 
che  non  farà  mai  provato.  Non  - 1 
farà  dunque  quefta  una  bella  e con-'  v.  ! 
eludente  dimoftrazione,  mentre  fi  ^ ’ 

tratta  di  conclufioni  dimonftrabili  , ' 

ufeir  un  di  traverfo  con  il  teflo  di  - ; 
Tolomeo , e pretender  colla  nuda 
autorità  dÌ.queflo , in  .ogni  fecolò  .. 
eftimahile  Autore  , di  ferrar  la  boc-  ' 
ca  a tutti  ; pretendendo  ch’ali  , 

^ fia  r unico  ammirabile  Geògrafo , ' 
che  non  pofiTa  aver  equivocato , ne  ' 

in  » i 
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in  fìtuare  Bellimo,  nè  in  qualunque 
altra  cofa,  che  nelle  fiie  Tavole  d* 
ognipaefe,  e particolarmente  in- 
torno la  noftra  Italia  à eoli  notato? 

Eoli  c manifedo  , che  Tolomeo 
fu  molto  aiutato  dalli  ferirti  di  Ma- 
rino di  Tiro  *,  il  quale  fra  tutti  li 
Geografi,  che  fino  a quel  tempo  i 
fono  viflliti',  fu  il  più  diligente,  e ; 
accurato; con  tutto  ciò-non  fi  può 
negare,  che  con  ragione  non  fiali 
meritato  j1  grado  di  fommo  Geogra.- 
fo,  avvegnaché  egli  più  toflo  cor- 
reggitore  di  Marino  , che  di  un 
qualche  nuovo  metodo  di  mifurarc 
Je  difianze  , e di  fiabilire  le  fitua- 
zioni  de’Iiioghi  ritrovatore  fia  fiato . 

Confeflano  li  più  periti  Afirono- 
vnì(a)  che  la  ofTervazione  delle  lon- 
gitudini rarifllme  volte  fi  può  ridur- 
re a calcolo , e meno  facilmente  po- 
teva ridurla  Tolomeo  , poiché  a* 
tempi  Tuoi  doveva  afpettare  la  o- 
portunità  delle  luna rLEccIifiì , non  i 
efiendo  noti  agli  antichi  li  fatelJiti  ^ 
nè  la  macchia  di  Giove:  non  ifeoper- 
toda  effiTufo  della  calamita  , non 

ado- 

(a)  Snellius  in  Erathollene  Bacavo . 
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adoperati  li  folari  deIiguj,non  cogni- 
ta la  fabbrica  degli  Oriuull  a ruote, 
notizie  tutte  che.apevoland  il  calcolo 
delle  longitudini,  ma  non  valevoli  a 
ridurlo  alPefattezza  Imperciocché 
le  ofTervazioni  dell’EccIiflì  dc'Sarel- 
liti  Gioviali  fatte  da  più  perfone  in 
luoghi  diverfi  nello  tìeffo  momento  ' 
di  tempo  , e con  diligenza , cd  ac- 
curatezza dappertutto  uguale,  pa- 
ragonate infieme , non  anno  quali 
mai  dato  la  llelTa  longitudine  , ma 
qualche  fecondo  d*  ora  di' differen- 
za , effendovi  fempre  degli  errori , 
piccoli  sì,  ma  inevitabili  nelli  mi- 
gliori ftriimenti , e nelle  più  efatte 
operazioni . 

V Nemmeno  il  modo  di  trovarla 
colle  conghietture  de’  viaggi  è llcu- 
ro,  mentre  quelle  divInazionìTpef-  ^ 
fe  fiate  ingannano  ; e perciò  fatico- 
fa  , intricata  , e fdrucdola  cofa  , e 
quali  impolfibile  ella  è tenuta  , Ac- 
ciò vi  foffe  qualche  facile  llrada,  che  - 
conduceffc  a trovare  quellà  ancora  , 
e fi  definifferó  almeno  congruente-  - 
mente  li  luoghi  vicini  colli  fiioi 
gradi  di  dillanza  in,  lunghezza^ 

■ . fu 
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fu  d*  uopo  ftabilire  nel  malfimo  cir- 
colo la  quantità  della  Terra  con  una 
qualche  famofa  mifura  de’gradi . In 
cercarla  , ed  iftabilirla  anno  appli- 
cato  i loro  ftud)  Anaflìmandro  , E- 
ratofténejPoflidonio,  Marino',  To- 
lomeo, gli  Arabi , etra'  moderni  | 
iSnellio  ; ma  con  elìto  così  infelice  , i 
che  tra  la  diverfità  delle  opinioni  I 
loro  non  è.cofa  agevole  conghiettu- 
rare quale  d’effa  abbracciare  fi  pofla. 

Neil'  altro  punto  poi  delle  lati- 
tudini , che  altro  non  fono , che  la 
eìevaziorie  polare  , la  quale  ad  offer- 
varfi  non  è molto  difficile, non  giiin- 
fero  alla  neccfTaria  efattezza  le  inve- 
ftigàzipni  degli  antichi  ; anzi,  quan- 
to fieno  fiate  incerte  , e sfuggevoli , 
le  fleffe  Tavole  di  Tolomeo  lo  di-; 
moflrano  . Echi  non  iflupiràf  per 
difcendere  più  al  noflro  particola- 
re ) nel  vedere  quanto  poco  oggidì 
concordino  le  óffervazioni  dei  mo- 
'dcrni  fopra  la  inclinazione  del  polo  ’ 
di  Roma,  che  pure  era  il  capo  del 
mondo,' con  quelle  di-Tolomeo? 

Egli  ne  determinò  la  latitudine  in 
41.  grado,  e 40,  minuti, ed  alcunj  tra 

mo- 
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• antica  Iscrizione.  2l] 
moderni  la  Jftabijifcono  in  ^ijgrado,  ^ 
e 51.  minuto,  ed  altri  in  42- giadi, 
e due  minuti  • Quella  diflìerenza  di 
ventidue  minuti  in  altri  luochi  mc-^  ' 
no  nobili , e meno  celebri  di  Roma 
farebbe  forfè  tollerabile  ; ma  in  luo- 
cp  così  illuflre  non  fi  può  fenza  ma-  ^ 
raviglia  tanca  ignoranza  fufferire . ' 

Mi  fi -potrebbe  opporre  da  alcuno  , 
chequalche  fcorfo  trovato  in  Tolo- 
meo non  deriva  da  imperizia  nell*  - 
allronomia,  ma  da  difetti  dì  Itru- 
menti , nè  da  .errore  di  calcolo  de* 
viaggi,  ma  dalla  vìziofità  del  fèllo, 
dalla  ignoranza  de*Copiatoridepra- 
vatOj  avendo  trovato  Pietro  Ber- 
z;o  tutti  li  Codici  di  Tolomeo  Gre- 
ci, c Lati  ni,  viziati  così,  che  non 
fi  fa  quale  s*  abbia  a fe-uire..  ifia 
Grtecomm  codicttm  ( àlee  egli  nella 
Prefazione J inter  fe  y ^ Latinorum 
cum  Gracis  collatione  , .deprehendi 
excmplaria  P tolemaica  admoduminter 
fe  difentire , tantumque  fibi  vel  fcriba^^ 
rum  licentìa  , vel  aliorum  audacia 
fumfijfe  , ut  éf  loca , & numeros  , éf 
orationem  immutarìnt . .£/?  uhi  latìnus 
Codex  plura  babet  , quam  Gracuf , 

efl- 
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cjl  ubi  Gracus  plura  y quam  Latìtwsi 
cjì  ubi  imcr  Jc  dijftdent  ^ ut  quid  Je- 
quaris  vix  fci/ts , Tutte  quelle  va- 
riazioni y e difcordanze  de’  Codici 
confermano  Tempre  più  la  mìa  opi- 
nione, che  dietro  la  fcorta  di  Tolo- 
meo non  fono  i viaooi  ficuri , nè 
per  li  conolciuti , nè  per  ol*inco- 
gnitiPaefi.  Ma  direttamente  alla 
obbiezione  rifpondendo  dico  y che 
non  può  eflere  a quello  palTo  il  le- 
flodi  Tolomeo  di  viziatura  fofpet- 
to  , perchè  tutta  T antichità  ad  una 
voce  quella  clTervazione  ci  confer- 
ma . Pii nìo  nel  Capitolo  74.  del  lib. 

2.  dice  : Jn  Urbe  Roma  nona  pars  gno* 
monìs  decfl umbra:  e molto  avanti  dì 
lui  Vitruviori’a/  j^quìno^iiali tempo- 
re  in  Ariete  , ìibraque  ver f andò , quas 
ex  gnomone  partes  habet  novem  , eas 
umbra  facit  ofìo , in  decUnatione  cali  y 
quaefl  Laonde  da  quelli  due 
autori  lì  raccoglie,  che  l’altezza  me-  | 
rìdiana  del  fole  negli  equinozi  à 48. 
gradi  , e 22.  minuti.  Impercioccl^  | 
( a)  fra  V ombra  8. , ed  il  gnomo-  j 

ne 

(a)  '^llìebrordus  Snellius  in  Eratojiit- 
ne  Eatavo  . 
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ne  9.  dell*  ori  volo  folare,  c fra  il 
raggio  dieceraille^e  la  tangente  cen- 
to dodici  mille  e cinquecento , a 
cui  conviene  la  circonferenzadi  gra-' 
di  48.,  e minuti  22.  per  l’altezza 
meridiana  del  fole  nei  giorni  equi- 
noziali pafla  uguale  proporzione.Sc 
dunquedalli  novanta  gradi  del  qua- 
drante fe  ne  fottraggàno  48.  con  22. 
minuti , ne  reftano  quarantunocon 
minuti  trentotto  d’inclinazione  del 
polo . Ma  Tolomeo  per  fare  una 
fomma  rotonda,  à calcolato  4^ 
do,  049.  rriinuti,  non  avendo  ri- 
dotto gli  antichi  la  divifione  del  gra- 
do a felTanta  , nia  a dodeci  parti . £ 
per  verità  farebbe  defiderabile  , che 
in  una  grande  opera  tutti  gli  errori 
a foli  minuti  lì  riduceflero^  Non 
fi  poflbno  però  lèmpre  incolpar  di 
errore  le  oflèrvazioni  degli  Agrono- 
mi , ma  tal  volta  fi  deve  al  tempo , 
in  cui  tali  oflèrvazioni  ven^-ono  fati 
te,  attribuire  il  difetto..  Impercioc- 
ché rade  volte  accade  , che , quan- 
do fi  fanno  tali  oflèrvazioni , il  fole 
fìa  di  mezzo  giorno  nel  vero  punto 
equinoziale  \ in  cui  , fe  trovofli, 

per 
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per  cfemplo,  nell*  ora  quarta  del 
giorno  , nell*  ora  fetta  fi  farà  dilun- 
gato dal  luoco  dell*  Equinozio  due 
minuti,  declinando  ad  ogni  ora  dal 
■ punto  degli  equinozj  un  minuto. 
Malamente  perciò  pcnfano  , a mio 
credere  , quelli  che  dubita- 

no, chequetta  differenza  di  offer- 
yazioni  derivi  da  qualche  moto  del- 
la terra  , oda  qualche  dislogamen- 
to , per  cui  il  polo  boreale  fi  venga 
atcoftando  al  rtoftro  punto  vertica- 
le; e perciò  an  pretefo  di  poter 
dif^ender  Tolomeo , dicendo  di  ave- 
re olfervato,  che  tutte  le  elevazio- 
ni del  polo  boreale  , da  lui  date  a 
ciafchedun  paefe  fono  manchevoli  a 
di  nottri  di  un  grado;  e diece  mi- 
nuti primi;  ed  in  oltre, di  darci  a 
credere , che  da  quetto  tardiflìmo 
moto  di  lunazione  dopo  un  Jun- 
ghiflimo  periodo  di  anni  avette  a 
Succedere  , che  quei  luoghi  che 
ora  fono  abitati  , abbiano  a ri- 
’ manere  deferti  , e quegli  altri  , 
' ch'ora  abbrugiano  fotto  la  zona 
torrida , debbano  venir  un  giorno 

(a)  Antcnto  Mjgiii!  . 
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a godere  Taere  noftro  temperato* 

Se  coftoro  aveflero  con  accuratezza 
maggiore  diraminato-ToIonj^eo  9 » 

averebbero  fcoperto  non  peccar  c^Ii 
dapertutto  con  eccefTo , o difètto 
uguale  di  calcolo,  néin  ogni  luoco 
arebbero.  trovato  la  immaginaria 
differenza  di  un  fólo  grado , e dìece 
minuti  primi , ma  quella  eflcre  in 
tale  luoco  maggiore,  ed  in  altro  mi- 
nore arebbero  fcoperto . Ce  ne  fom- 
miniftri  colle  ofTcrvazioni  di  efattif- 
fìmi  Aftronomi  il  fecondo  efempjo" 
Aufpurg , cui  Tolomeo  dà  i gradi 
46.^  € 20.  minuti  primi  di  latitudi- 
ne, quando  Paolo  Hainfelio,  che 
oJdervolla  con  un  vaftiffimo  qua- 
drante , la  trovò  48.,  gradi  , e 22. 
minuti  primi , ed  altri  con  una  in- 
fcniìbilc  differenza  T hanno  offerva- 
ta<li48. gradi,  e 21. minuto.  Con 
molti  efempli  dimoftrar  potrei,  che 
j calcoli  di  Tolomeo , non  fono  er- 
rati o con  eccefro,o  con  difetto  fem- 
pre  uguale  ; ma  com’  egli  s*è  abbat- 
tuto in  olfervazionì  taluna  voltà 
piì^  j e tal  altra . meno  èfatte  > e 
nelle  relazioni  de’ viaggi  ora  più  , ed 
Opufc.Tom.  IX,  ■ K ’ ora  , 
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ora  meno  dii  igeati  , extradìtìme  eo-. 

a)  qm  pT<tdìfi  fcienti^  f peculati^ 
lia^r^giofies.  particulatimperagraruiit 
dovuto  con  indovinamenti-ftabilire 
( fc);Je latitudini,  eie  longitudini. 
Nè  altrimenti  fare  poteva , qualora 
non  aveffe  voluto  andar  girando  pel 
mondo  , e fare  in  ogni  luoco  ^ e ne* 
tempi  opportuni  le  fue  celefti  offer-v* 
vazionj . Ma  ufciamo  dalia  Germa- 
nia, che  fembra  descritta  da  Tolo- 
meo fenza  f^are  alcuna  oflervazione , 
cumi  n£€  meri  di  atti  (c)  nce  àcfignata 
poli  elóvaJÌoites  hocis  ipfis  refpondeant  y 
ed  alla  noflra  Italia  rivogliamo  r 
paflì . Monfieur  DelisJe  s’ è indot- 
to a credere , che  nelle  Ctuazìoni 
delle  Città  d’ Italia  gli  antichi  Geo- 
grafi cfattifiìmi  fieno  fiati , e pre- 
tende giuftificarle  contro  la  opinio- 
ne di^uei  moderni  , che  nella  poli- 
zione  de’  luoghi  fi  fono  regolati  fo- 
pra  le  diftanzc  itinerarie , e che  per- 
ciò gli  errori  eh'  quefii  debbano  efle^ 
^ re  • 


I 


( <#  ) Geograph.  Ptol.  lib.  i.  cap.  *•  . ^ ' 

( ^ ) Ptol.  Geog'  apb.  lib.  i.  cap.  z. 

(e)  in  Sebaftiani  Munflcri  adiior,  in-  cap. 
1.  ìib,  i.Geogr.  Ptolem,  \ 
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re  corretti  in  var)  pumi  efTenzialt 
colle  mifure  degli  antichi  . Elles  l 
(a)  doivéntfervir acorrìger^en  pìftfie» 
urs  points  effentìels  Ics  mi  fare  s des 
Ccograpbcs  moderne s\  Soggiunge  di- 
poi ; Ce  <iaef  avance  ne  regarde  paé 
ìes  endroptes  de  la  'Perre  ^ que  A?x  Ro* 
mams  ne  connoiJJ'otcnt  qn^  imparfaìte-^ 
ment\  mais  feulement  Icf  Pais,  qtte 
lem  ont  ete  connas^y  comme  l* Italie'. 
Quale  farà  dunque  la  fonte  degli  er-  . 
rori  di  quefti , e la  facilità  , eh’  an- 
no avuto  quelli  nel  parlar  più  giu- 
flamente  della  fituazione  > e della 
eftenfione  dei  Paefi , ch’  anno  de- 
fcritto  ? Non  già  le  aftronomiche 
oiTervazÌGni , ma  le  vie  militari  j le 
quali  erano  molto  dritte  , nè  torce- 
vano per  montagne , . o per  paludi  , 
perchè  lì- afeiugavano-quefie j eli 
tagliavano  quelle,  e coll’ ahar'ìn 
I effe  li  Romani  di  mille  in  mille  paf- 
C delle  pietre,  avevano  fegnate  le 
loro  mi/urejda  eui  ebbero  grauvan- 
taggio  gli  amichi  per  iftabilire  le 
vere  diftanze  d^  un  luoco  all’  altro . 

K 2 Air 
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All* incóntro  li  moderni  fupponen-' 
do , che  il  miglio  antico  fofle  ugua- 
le ad  un  minuto  di  latitudine , co- 
me fi  calcola  eflcre  al  giorno  d*  oggi 
il  miglio  commune  di  Italia  , anno 
calcolato  , che  cosi  6o.  miglia  anti- 
che facelTero  un  grado  j come  lo  fo-, 
no  Teflanta  delle  noftre  comuni  d* 
Italia , quando  lì  oflerva  y che  in 
un  grado  fi  devono  calcolare  75.  mi- 
glia Romane . Con  quella  fuppofi- 
2Ìone  Cluverio , un  de*  noftri  Geo- 
grafi più  celebri  non  s*  è fatto  alcu- 
^ na  difficoltà  di  riprendere  in  più 
luoghi  oli  antichi  » di  voler  resola^ 
re  Strabone , ed  accorciare  le  diftan- . 
ze  de’luochi . Ce  qui  efi  reflè  ( dice, 
M.  Dilisle  ) jufqu*  aujord*  bui  de  ces 
, ancienne  s reut  e s ^nous  f alt  conoitr  e 
eìles  etoient  generalement  parlant  fort 
droites  , comme  ejì  la  voye  Appìene  > : 
que  l*  onvoit  encore  prefque  toute  entie~_. 
re  entre  Rome , éf  Gapoue  , quoique 
confiruile  plus  de  300.  ans  avant  /*  ere 
Chretienne  : ed  altrove  ; Les  Modcr- 
nes  ent  f appose  y che  le^  Mille  ancien 
ètoit  egal  à une  minute  de  latitude  ^ 
comme  V e^  aujord*  bui  le  Mille  Coìn~ 

1 muti 
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fflf/n  d*  Italie , dont  6p./ó»;  un  degrè . 
Prcmefle  quefle  cofe , cerca  egli  un 
punto , in  relazione  al  quale  fi  pof- 
fa no  paragonare  facilmente  quefte: 
due  ipotefì,  c prende  la  Città  di 
Koma  , da  cui  fi  partivano  le  genti 
per  andare  a tutte  le  Provincie  del 
Romano  Impero, e dove  era  il  prin- 
cipio di  tutte  quelle  belle  firade  mi- 
litari, che  li  Romani  avevano  fat- 
tocontanta  diligenza,  c fpefa,  e . 
così  ragiona  : Non  feulement  les  Mo~ 
derncs  fe  font  trompèe  lorfqu*  ih  Ontvo~ 
ulu  contredìre  les  Ancìennes’,  mais 
, tls  les  ont  aujjì  mal  expliquez  lorfqu'ils 
Qnt  voulu  ics  fuivre  . Imperciocché 
ingoiando'  con  quefte  difianze  le 
longitudini  delle  Città  avendo  una 
falla  idea  delle  mifure  degli  antichi^ 
gli  anno  dato  una  troppo  lunaa  e- 
ftcnfione.In  un  contrario  errore  lo-  • 
no  caduti  li  moderni , quando  non 
anno  avuto  riguardo  alle  mifure  de- 
gli antichi,  perchè  allora  anno  rii  . 
ftrctto  la  grandezza  dei  paèfi . La 
troifième  fante  des  modernes  efi  de  »* 
smoir  eu , ce  femhle , aucun  ègard^en 
eertaìns  poìnts  mx  mefures  des  ^ 
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chnnesy  & rette  fatite  ej}  (elle  9 qn* 

^ au  ìieu  qtte  ì a precedente  leur  avoit  fait 
trop  ètendre  certaìns  Paìf  y^  ceìle^cy 
au  contreire  leur  en  a fait  trop  ètrecir  d* 
autres , Adunque  reftringendo  nel» 
la  maggior  brevità , eh*  io  polla  il 
difeorfodi  M.Delisle,  parmi , che 
dica  : che  li  moderni  Geografi  fiano 
andati  errati  e quando  anno  feguito 
gli  antichi  > e quando  da  loro  fi  fo- 
no difeoftati . Quando  gli  anno  fe» 
guiti , fupponendo , che  il  miglio 
Romano  foflc  uguale  al  moderno 
d' Italia , tra  quali  vi  era  la  differen- 
za di  unquinto.Quàhdo  da  effi  fi  fo* 
no  allontanati  , non  feguendo  le 
mifure  itinerarie  > le  quali  erano 
ficure  per  delineare  efattamente  la 
carta  Geografica  della  Italia,  Que- 
llo è il  difeorfo , che  può  effere  con- 
chiudente per  convincere  gli  errori 
di  Cluverio , che  à deferitto  Tanti- 
ca  Italia , e difendere  Strabene , ma 
non  calza  molto  bene  , nè  molto 
aggiuftatamente  staffetta  al  bifogno 
di  difendere  Tolomeo  , e ripren- 
d^ere  tutte  leoffervazioni  de  moder» 
-,  ni  perchè  non  mi  fembra , che  da 
" . ' . . par- 
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Tolomeo  , fc  quelle  llrade  della 
Italia  y che  conducevano  a tutte  le 
principali  Città , e quelle  altre , che 
li  .Romani  avevano  fatte  in  molte 
Provincie  dell’  Impero , erano  tira- 
te còsi  a linea  dritta  fenza  inclinare 

V 

ed  alcuna  parte  9 che  dappertutto 
potelTero  efattamente  dare  le  di- 
ilanze  de*  luoghi,  fono  certo,  .che 
averebbe  queSa  rifpolla  , che  hoc 
concedi  necejfe  efl  , diwenfìonem  qua 
per  numerum  fit  fladiorum  , baud  qua» 
quam  certam  nobìs  juxta  verìtatem 
pr abere  deprehenfionem  : quoniam  raro 
in  vìasre£ias  incìdere  contigit  ^propter 
circuitHJ  varios  y qui  & euntibus  , & 
navigantibus  occurrere  folent  : ^ quia 
necejfe  efi  [ ad  reBitudinem  invenien» 
dam  id  , quod  in  viis , tam  ex  quali* 
tatibus  y quàm  ex  quantitatibus  redun» 
dat  y conjeciurando  tantum  ah  integris 
fubtrabere  fludiis . Se  così  frequenti 
erano  le  llrade  militari  e nella  Ita- 
lia , e nelle  altre  Provincie  del  Ro- 
mano Impero  , convien  credere , 
che  non  folTero  così  dritte , fe  di  ra- 
do accadeva  a Tolomeo  di  abbatter- 
li in  quelle  di  cotal  forca . 

Ma 


D"  ■ Cìt)ogle 


un'antica  Ifcrlzionc . 225 

Ma  lafciamo  la  concefa  di  M.  De- 
lisle  con^  Cluverio  , fopra  cui  forfè 
noa  averà  tutto  il  vantaggio  ^ ed 
efarniniamo  più  particolarmente  le 
porzioni  > che  Tolomeo  à' dato  ad 
alcune  Città  d’ Italia  y mettendo  al 
paraggio  le  di  lui  olTervaztoni  con 
quelle  dei  moderni . Pone  egli  An- 
cona a gradi  43,  e40ominuti  di  lati-, 
tudine,  ed  a 36.630.  di  longitudi-. 
ne , da*  moderni  (a){ì  oflferva  fitua-  r 
ta  a 43.  e 54.  di  latitudine , ed  a 34. 

32.  di  longitudine . Onde  fi  trovai, 
aver  peccato  nel  difetto  d]  dodici  mi- 
nuti in  latitudine , e nell'  ecceflb  di 
un  grado , e 58.  minuti  in  longitu- 
dine . A Bologna  actribuifee  la  la- 
titudine di  gradi  43.6  minuti  30.  e 
li  moderni  viofTcrvano  un*infoffe- 
ribile  sbaglio  di  un  grado  in  latitu- 
dine ^ c un  grado  ^ e 20.  minuti  in 
longitudine  , fendo  quella  di  44. 
gradi  e 30.  minuti , c quella  di  32*  e 
IO.  Quello  calcolo  delle  longitudi- 
ni è fatto  fopra  là  Tavola  di  M.  Ju- 
rin  ^ ma  colla  fiippolizione  > che  • , 

' . . K s I 

( <«  ) Jacobus  Jurin  in  App.  ad  Qeograph.*  *j 
Varcnii . — . ; , ^ 
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Londra-  da  cui  egli  prende  le  longi- 
tudini (la  in  20.  gradi  ego.  minuti 
di  longitudine  y ai  quali  aggiungen- 
do undeci  gradi  ^ 040.  minuti,  che 
fono  la  longitudine  del  meridiano 
di  Londra  a quello  di  Bologna , ne 
rifulta  la  fomma  di  '32.  40.  Firen- 
ze è collocata  da  Tolomeo  in  43. 
gradi  di  latitudine , ed  in  33.  gradi  e 
46.  minuti  di  longitudine,  e da  mo- 
derni a’-gradi  43.  e minuti  4I.  di  la- 
titudine , ed  in  gradi  32.  e rninuti 
12.  dì  longitudine.  Genoira , che 
oggidì  lì  olTerva  a*  gradì  44.  e minu-. 
ti  27*  di  latitudine  > da  Tolomeo  è 
{lata  pofta  a’  gradi  42.  e minuti  50.' 
Mantova  , fecondo  Tolomeo  a’gra- 
di  43.  e minuti  40.  di  latitudine  e fé-., 
condo  li  Moderni nea’45.e  ii.Qpe- 
ili  fono  delirj  ridicoli  > che  quando 
Bano  conofciuti , devono  badare  a 
liberar  alcuni  umani  intelletti , li 
quali, fatti  Mancipi  di  Tolomeo,an- 
no, accettato  le  di  luì  oiTervazioni 
perinviolabili  decreti  da  sì  vile  fchia- 
vitù . Ma  procedendo  più  oltre  tro- 
va egli  Milano  in  gradi  44.  minuti 
15.  di  latitudine  (lafciamo  dare  le 

lou-  , 
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longitudini  ^ che  fono  molto  più 
difficili , e forfè  impoffibili  a decer- 
minarfi  ) e da’  Moderni  gli  vieneag« 
giunco  un  grado  , -e  cin<^ue  minuc/^ 
collocandolo  elfi  a*  gradi  45.  e mi- 
nuti 20-  Napoli  a lui  fembra  avere 
gradi  ^Q.  minuti  36.  di  latitudine , e 
da’Modernilì  trova  in  gradi  41.  mi- 
nuti 5.  A Bergamo  dava  egli  gradi 
44.  minuti  20.  di  latitudine  , e li 
Moderni  gli  danno  gradi  45.  minuti 
43.  Modona  y che  aggradi  44.minu- 
ti  3^.  farebbe  fiata  ( ficcome  òfiervò 
TolomeoJ  a*  gradi  43.' minuti  40. 
Padova^  fecondo  le  fue  tavole,  a- 
rebbe  gradi  44.  minuti  30.  di  latitu- 
dine , e li  moderni  la  oficrvano  a 
gradì  45.  minuti  31.  Che  fi  dirà  poi' 
delle  altre  Città  della  Venezia  do-  ’ 
ve  confondendo  enormemente  le 
loro  fituazìoni , colloca  focto  uno 
fieflb  meridiano  Efte , ed  Udcrzo , 
Città  un  tempo  non  ofcurc , ed  ora  x 
miferabili  avanzi  del  tempo  djfirug- 
gitore  , delle  quali  Occularment^  ' 
vediamo  efiere  lontani  li  meridiàm 
40.  minuti  o circa , efiendo  Udèr- 
zo  più  orientale  di  Efte . Se  .TolU*  * 

K 6 meo 
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meo  ne  avefle  mifurace  le  diftanze 
eolie  vie  militari , d’ una  delle  qua- 
li, che  yerfo  Uderzo  conduceva  fi 
trova  qualche  velHgio  > non  fareb- 
be in  errore  si  grave  caduto . Non 
arebbe  altresì  levato  Padova  da  Oc- 
cidente y per  trapiantarla  più  orien- 
tale di  Uderzo diece  minutile  nem- 
meno l’ arebbe  collocata  40.  minu- 
ti piu  orientale  di , Vicenza  , e fi- 
milmente  Belluno  farebbe  >fìccome 
in  fatto  s*  o0erva  orientale  ad  Bfle  y 
ed  a Padova  ) quando  egli  non  lo 
aveffe  fatto  paffare  dalle  fredde  Al- 
pi, come  palTano  gli  uccelli  dell* 
aria,  che  nelPautunno  ritornano  a 
più  calda  regmhe , da  oriente  in  oc- 
cidente . Ma  xhe  diranno  poi  gli 
«doratori di  quitto  oracolo  , a cui 
fole  corrono  riverenti , cfuppliche- 
voli  per  i refponfi  , fe  itroveranno, 
cheBelluho  , Città  piu  fettentrio- 
nale  delle  altre  tutte  della  Venezia, 
è fìtuato  a*  gradi  44.  e mi  nuti  40.  di 
latitudine  , e Uderzo , il  qual  è più 
meridionale  di  Belluno  forfè  30.  mi- 
nuti, collocato  a gradi  44.  e minu- 
ti4s.  è perciò  più  Boreale  di  quetto 

nel- 
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nelle  Tolotnaiche  tavole  apparifce? 
rifpondano  adenb;fe  Belluno  è il  da- 
to fondamentale  del  la  loro  dimoflra.- 
zionc  , come  fcuferanno  Tolcmeo  , 
perchè  lo  abbia  pollo  più  occiden- 
tale di  Padova  venti  minuti  ? diran- 
no forfè  y che  la  pofizione  di  Pado- 
va fcn  và  errata  ? ed  io  non  avrò 
difficoltà  a concedergliela  y mentre^  • 
Padova,  oltreché  do  vcrebbe  avere 
4$.  gradi  e minuti  gl. di  latitùdine , 
doveria  ancora  eflere  collocata  in 
gradi  gl.  e minuti  ga  di  longitudi- 
ne; imperciocché  effendo  diflanti 
da  Londra  ( ficcome  M.  Jurin  offer- 
va)  dodici  gradi  in  longitudine,' 
ed  elTendo  Lonflra  in  gradi  20.  e 
minuti  go«  aggiungendo  à quelli  li- 
dodici  gradi  di  longitudine  da  Pado- 
va a Londra,la  longitudine  di  Pado- 
va farà  di  gradi  gl.  minuti  go.  Ma 
-avendo gl.  gradi,  ego.  minuti  di;  ^ , 

longitudine , farebbe  la  fua  pofizio»  , 
ne  lotto  il  meridiano  di  Belluno;  lo  ■ 
che  ancora  è falfo , eflcndo  Bellu- 
no molto  più  orientale  di  Padova  : 

. dunque,  la  lltuazione  di  Belluno 
non  è vera  nel  Tolemaico  fillema/ 

Ma 
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Hà  fé  Belluno  è più  Orientale  di 
Padova  ('come  non  può  metterli  in 
quilhone)  nemmeno  a Belluno  con* 
viene  la  longitudine  datagli  da  To- 
lomeo di  32.  gradi  e 30.  minuti  ; ma 
le  gli  deve  una  longitudine  maggio- 
re , c per  confcguenza  Acedo  non 
averà  il  Tuo  meridiano  comune 
con  Belluno , Se  dunque  nelle  Ta- 
vole Tolomaiche  Ila  errata  la  pofi- 
> zìòhe  di  Belluno  , cade  la  loro  fup- 
polizione , .cade  ancora  la  loro  con- 
chiulìonc,  che  Accdonon  eflendo 
fotto  il  meridiano  di  Belluno  ^ £ia 
la  moderna  Ceneda.Sin  qui  mi  fem- 
bra  di  aver  confutate  le  oppoli- 
zioni  deir  Autor  Cqnedefe  , ma  po- 
co averò  fatto,  fc  dopo  averlo  difar- 
snato , non  mi  fervo  delle  ftelTe  fue 
armi  a foflenere , che  il  moderno 
Afolo  è TAcedo  di  Tolomeo  , o lia 
r Acelo  dì  Plinio  . Io  però  così  ra- 
giono: Accdo , fecondo  Tolomeo, 
aggradi  32. e minuti  30. di  longitu- 
dine, e Padova,  fecondo  il  fopra 
riferito  calcolo  > à 32.  gradi  c 30. 
minuti  dì  longitudine  ; adunque 
fono  folto  uno  {leffo  meridiano  ^ 

Ace- 
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Acedo  è diece  minuti  più  meri'dio- 
cale  di  Belluno  giuda  Tolomeo  ; 
ma  al  moderno  Afolo  tutte  qu&i 
ile  cofe  convengono,  fendo  egli 
fotto  il.  meridiano  .di  Padova  , e 
diece  minuti  più  audralc  di  Bel-- 
luno  ; dunque  il  fito  del  moder- 
no Afolo  è quello  deflb  appunto 
deir  antico  Acédo  . Aggiungali  a 
ciò  la  fomiglianza  del  nome  coll’A- 
celo  di  Plinio , e di  Tolomeo  anco- 
ra , fecondo  il  codice  Vaticano,  let« 
to  dal  Cluverio  e fecondo  le  oller- 
vazioni  deir  Arduino,  le  molte  ve- 
digia  di  antichità , che  in  fe  ritie- 
ne , c fi  confideri  la  convenienza 
della  fua  ficuazione  coir  antico  À- 
celo  , e poi  fi  neghi  elTer  egli  quel- 
lo per  ornare  Ceneda  con  li  non  fuoi  , 
fregi  di  antichità . ■ 

. Ma  fi  palTi  più  oltre  neir  efamina 
delle  Tavole  di  Tolomeo-  Vicen-  - 
za  , Acedo , e Padova  anno  in  effe 
una  lleffa  elevazione  di  polo,  ellen- 
do  collocate  mtte  e tre  a gradi  44.  c. 
minuti  ga  di  latitudine 3 e pure  Vi- 
cenza è più  fetcentrionale.di  Pado- 
va, edAcedo  foifia  Afolo,  o Cc- 

hcda^ 
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ncda  ) è più  Boreale  di  Vicenza  for-  ' \ 
fe  diece  minuti , e venti  , o circa 
di  Padova  . Alcuni  ^ che  non  areb- 
bero  niai  creduto  , che  Tolomeo 
aveiTe  potuto  fallare , fi  fono  imma- 
ginati , che  Monfelice  fofle  1*  Ace- 
do di  Tolomeo,  ma  non  effendovi. 
per  elfo  alcuna  probabile  conghiec- 
tura  , il  riferire  quella  immagina- 
zione loro  vale  per  fua  confutazio- 
ne . Chi  volelTe  ora  difaminare  tut- 
ti li  feorlì  di  quello  celebre  Autore, 
non  ne  verrebbe  mai  a capo.  Ab- 
bianlì  pure , cui  piacciono  le  di  lui 
olTervazioni  y in  grado  di  geografi- 
che dimollrazioni , perchè  io  certa- 
mente in  loro  cali  fembianze  non 
ravvifo . Ora  acciocché  fpeditamen- 
te , e con  facilità  fi  po^a  fare  una 
più  efatea , e palpabile  olfervazione 
fopra  Tolomeo , ò prefo  le  fue  Ta- 
vole, ed  ò trafcricto  qui  fotto  quel- 
la della  antica  Venezia  , accoppian- 
do coll*  edizione  di  Pietro  BerziO 
due  'Greci  manofcricci  del  Cardinal 
BelTarione,  che  fono  nella  Pubbli- 
ca Libreria  diS.  Marco  di  Venezia  ,* 
onde  meglio  fi  feoprano  le  confufio-’ 

ni, 
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ni  ^ che  nelle  dillanze,e  porzioni  de’ 
Juochi  fi  trovano.  In  uno  de’Codic!» 
che  furono  deirjEminentiffimo  Bef- 
farione,il  quale  per  alcune  conghiet- 
ture  mi  perfuado  effere  fcritto  nel 
fettimo  fecole , fi  leggono  nella  Ve- 
nezia tre  fole  Citta  , Acedo,  Atcfte  , 
Aitino,  e fi  vedono  omefiele  altre 
cinque.  Ne  in  quella  fola  parte, 
ma  in  tutto  il  Codice  fi  trovano  li- 
mili mancanze  . Ecco  il  tello . 

HneS^ofi  V:  aTJV  L‘: 

aVficTj:  To':  yud\ 

aXr'ivoi:  Ky 

Neir  altro  ma noferitto  Greco , il 
qual  èbellillimo^  fcritto  in  foglio 
grande , nel  fecolo  del  Beflarione,  c 
forfè  riveduto  da  Regiomontano, vi 
fono  tutte  le  otto  Città  della  Vene- 
zia, efonoquelle. 
wnertet  X*|3  V!  L/ 

jSgAoCw»  X’jS  U /TJ'  yo  ' * 

X*/3  L*  ^ 

OTTtTrspr'/ov  yo  /TJ',  ^ 

aVeg'f  X'/3  yo  JS* 

'TfXatroviof  i^y*  li  . 

ttXrUof  Ky  ytfi* 

drùlct  ■ , 4"  > 

, . Con-  ' 
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Contuttoché  iìa  fcritto  con  mol- 
ta accuratezza , e con  belli  caratte- 
ri , non  è di  errori  digiuno , leggen- 
Jofi  TrAa/rou/ov  in  luoco  di 
m 3 per  3 e òiri’wsp- 

•tm  per  omrìpywv.  Pietro  Berzio, 
volendo  fare  una  buona  edizione  di 
Tolomeo,  à fatto  il  confronto  de’ 
Tcfti Greci,  e de’ Latini  per  fup- 
plire  e di  quelli  ^ c di  quelli  U difet- 
. ti  ; onde  a gran  ragione  la  fua  ed> 
zione  , che  contiene  il  cello  greco  3 
ed  il  latino,  alle  altre  tutte  è prefe- 
rita, ed  ili  elTa  così  IHegge . ^ 

Il  Berzio  però  à ipfolo  merito  di 
, . aver  emendati  gli  errori  de’  copilli , 

rcHituendo  il  telloallo  llato  fuo  pri- 
miero; ma  agli  fcorli  di  Tolomeo 3 
nc’al  difetto  della  divilione  de’ sradi 
' , * nona  egli  cercato l’amenda  : epu- 
■ " ré  noi)  è sì  tenue  nella  partizione  il 
di  ferro;  perchè  hon  facevanoii  Gre- 
ci la  divilione  de’  gradi  in-feUàma 
minuti  primi , ne  la  fuddiviGonc  in 
minuti  fecondi  terzi  ec.  nè  teneva- 
no conto  di  frazioni  .3  e delle  più 
precife  puntualità  ; ma  erano  con* 

' ~ . tenti 
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tenti  di. partire  il  ^rado  io  dodid 
parti . 

Quanto  fcarfa  fo(!è  , ed  inco^ 
moda  quella  divilìone  £atta  in  di  , 
groflb , che  fa  sbagliare  nccelTaria- 
mence  di  più  miglia  9 può  ellère  da  * •, 
ognuno  conofciuto  mentre  ^ po-  * 
fio  anche  9 che  Tolomeo  folle  flato 
efactiUìmo  nelle  ollèrvazioni  > e nei 
calcoli , non  poteva  elTerlo  nelle  po-  . 
(izìoni  delle  Città  , dividendo  ifgra-  ' ^ 
do  in  dodici  parti  ^ ognuna  delle  ~ 
quali  corrifponde  a cinque  miglia 
Italiane;  perlochè-divifloni  cosi  Iqn-  • 
tane  , e ellefe  non  potevano  dare  ' ' 
con  giullezza  la  Ctuazionedi  alcun  , , 
luoco;  ballando  appena  per  ciò  fare  , ^ 
il  calcolare  le  minuzie  più  piccole  » 

Ma  non  mi  pare  , che  metta  conto 
il  fare  più  lunghe  offervazioni  fopfa'  • ' 
Tolomeo  > mentre  fendo  circonda-  . 
to da  tante confulìoni,incértezze.,  ed 
errori,  credo che fia  molto  disfa- 
vorevole alla  caufadi  Ceneda,e  per- 
ciò reltì  fpprabbondantemente  an- 
nullata quella  Geografica  dimollra- 
zione . Non  pretendo  però,  di  op-  * 
pormi  a tuttoclò  > ,xhie  immaginar 
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Ci  potcfle  il  collettore  de’fupplemen- 
ti  per  eftoJJere  là  Tua  Ceneda , do- 
po aver  tentato  di  farle  cangiar  no- 
me', avendomi  di  già  lefuc  imma- 
ginazioni fatto  torcere  dal  dritto  fi- 
^ ‘ lo  delle  mie  oiTervazioni  con  sì  lun- 

■ ghe  diverfioni , che  quali  dubitai  di 
potermi  più  rimettere  fu  la  traccia  , 
per  procedere  avanti  a conlìderarc  , 

' . fe  Afolo  abbia  alcun  contrafegno  di 
r.  antichità,  onde  più  torto  in  quel- 
lo , che  in  altro  luoco  abbiamo  a ri-  ^ 
. . conofcere  T antico  Acciò , ivi  il  mu- 

■ nicipio , ed  ivi  il  Quattrumvirato  di 

' Luci®  Vilonio  / ' ' 

. ' Certa  cofa  è , che  prcfentemen- 
te  non  ferba  parte  alcuna  dell* anti- 
co fuofcmbian  te,  nèin  Afolo  mo- 

■ * ^ i 

derno  fo  ravvifareil  vecchio  Acelo  , 
trovandoli  appena  in  elfo  tenui  ve- 
, ftigia  di  fua  antichità , Delle  quali 
una  fen  vede  oggidì  nel  fegueiite 
frammento  d*  ifcrizione  , fatta  nel_^ 
tufo,  eh’ è una  pietra  aliai  tenera 
de’ monti  Afolani.  Quella  contie- 
ne una  memoria  dall’crtere  ftato  an- 
• ticamente  in  Afolo  un  bagno  pub- 
blico^ il  quale  confumdCO  dal  fiiO; 

CO 
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co,  fu  rifarciro  , e reftituito  dal- 
pubblico  d*Àfolo  , effendo  curatore. 
Pubblio  Acilio . La  piètra  è da  tutte 
lè  fue  parti  mancante  , ed  anche> 
nel  mezzo  alquanto  rofecchiata  , c . 
perciò  non  fi  può  leggere , , nè  in- 
terpetrare  tutta  la  iferizione  . Con  ’ 
tutto  ciò  Monfignore  Filippo  del 
Torre  , che  fu  Vefeovo  d*  Adria  >. 
Prelato  j che  per  la  fua  erudizione, 
e dottrina  era  degno  di  afeendere  a . 
più  alto  grado  ^ efupplU. 

feeeosì;  ^ 
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CVRAM 

lp,ACILlO  P FIL  DOMO  RO' 

CVRATORE  REIPVBLLCAI 


baLINEUM.  VLIGNIS.  COM- 

buftum  rpparavit  CURANre 

P.  AGILIOi  P.  FIL.Ì  DOMO 
RO>ma . 

CURATÓRE  . REIPUBLI. 

c^  V . 

Merita  di  eflprè  oflervato'^  cheli 
Curatori /della  Repubblica  èrano 
amminìllratQi'idcllejCofe  della  C»t- 
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tà  , c fi  eIegge?ano  dalli  Decuila?^’ 
ni , ed  era  loro  precipua  cura  il  ra- 
gunare  T entrate  della  Città  > co- 
me fi  à dalla  legge  : Muncnm  Cìvi^ 
Xìnm  , nel  Paragrafo  : qm  amta* 
pamfnfcìpity  nei  Diselli:  De 
neribfts  ) Monorìhus  y che  Curato» 
res  fono  quelli  , qui' ad  coWgeudos 
Civitatum  Fuhlkos  rcdìius.eligì  folent . 
Perciò  credo  , che  quel  bagno  fia' 
fiato  rifatto  dal  Pubblico  di  Aiolo, 
facendbfi  menzione  deirammini- 
firatore  delle  rendite  della  Città  > il 
qualeera  P.  Acilio . 

Di  cofiui  era  forfè  figliuola  quel- 
la Aciiia  moglie  di  P.,  Terenzio:,  di 
cui  Ìeggéfi’'Ià  fegucnte  ifcrizione , 
trovata  nel  Ter/ itorio  Afolano, nel- 
la quale  avvegnaché  molto  rpfec- 
chiata^  fi  legge» 
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. 0 per  m^iio  dire  , s’interpreta  ; 
Publitts  TEreNTIUS  Cmi  Libera 

tus T.. hQ'tlìJEj.  Puhlii 

FilU  TErTìM  UXSORI . . . I . . . 
Publio  Terenjiio , Liberto,  di  Gajo 
Terenzio. pofequefta  lapida  ad  Aci- 
lià  fila  moglie , che  fu  terza  figliuo- 
la di  P.  Acilio»  Si  chiamavano  le 
femmine  col  nome  .della  famiglia  , 
e. fi  olfervava  in  que^tempi  ^ che  tro- 
va ndofene  una  fpla  y non  portava  ^ 
alcun  antinome  > o cognome  > ma  ^ 
fendo  due  > fi  difiinguevaho  fi  à lo- 
ro col  nome  di  maggiore , e mino- 
re^  fe  erano  più  > coldirfi  prinìa, 
feconda  y icrza>  quarta  ec.  Così  q ue- 
fta  Acilia,  era.  la  terza  Figliuola  di' 
Pubblio  AcìJìq  , il  quale  potevael^ 
fere  derivato  dalla  Famiglia  Aciliai. 
Roma  Ita  y che  fu  Plebeja  y ma  con» 
folate , e può  crederli,  che  folTe  quei  i 
P,  Acilio.',;  che  nell’  altra  lapida'  à 
detto  Curatore  di  Afolo,  e nativo  ' 
di  Roma  3,  Domo  Roma . 

Sembreranno  quelle  cofe  povere, 

€ fcarle  memorie  delle antichitài  A-. 
fola  ne  , e forfè  taluno  crederà,  che^ 
da  quelle  due  lapide  non  fi  poffa  de- 
durre 
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durre  alcuna  conchiufione  ad  effe 
favorevole.  Ma  io  con  buona  pace 
dichi  olie  le  invidia  ,0  contende, 
confeflando  prirnieramente  di  non 
cHere  molto  informato  della  erudi- 
zione municipale  di  quel  luoco  , rì- 
fponderò  , che  non  trovo  in  quei 
contorni  alcun’ altra  Città  , dove 
Lucio  Vilonio  aveffe  potuto  tener 
ragione  ai  Cittadini , ecomeQuat- 
trumviro , e come  Prefetto,  fenon- 
chè  Afolo , e dove  P.  Acilio  potefle 
effere  Curatore  della  Repubblica, 
fuorché  Afolo,  fe  non  fi  vogliefle 
gli  occhi  fopra  Padova  . Ma  la  di- 
fianza , il  fito , la  qualità  della  Pie- 
tra , e 1*  eflère  forfè  fuori  del  confi- 
ne dell’ antico  fuo  Territorio,  non 
mi  lafciano  penfare  ad  effa,.  Se  in 
^Itro  luoco  mi  fi  dimoftrerà , non 
averò  alcuna  ripugnanza  ad  abban- 
donare affatto  la  mia  opinione , e 
a ripudiarla  , non  eflendo  io  preve- 
nuto da  pafTionc  veruna  per  Afolo. 

Non  vi  farà  però  chi  pofla  ragio- 
nevolmente negare,  che  in  Afolo 
fofle  quel  bagno , di  cui  fi  trova  in 
)quefto  frammento  di  lapida  efTere 

. fattd 
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/atta  menzione , fcorgendofì  anche 
oggidì  un  bell*  Acquedotto  di  anti- 
ca  ftriutura>  fcavato  con  molta  fpe- 
fa  nel  monte , il  quale  venendo  dal- 
la parte  fettentriònale  a metter  ca- 
po poco  al  di  Torto  della  Piazza  nel- 
la parte  verfo  mezzo  giorno , por- 
tava 1* acqua  nel  luoco , dove  fì  Tup- 
pone , che  fofse  il  bagno . Ora  vale 
egli  a fomminiftrarla  ad  una  bella 
fontana , che  fta  nobilmente  rile- 
vata nel  mezzo  delia  Piazza . 

- Sembra  y che  quello  luoco  fi  Ha 
mantenuto  in  riputazione  molta  , 
avendo  egli  avuto  Sede  Vefcovilei 
trovandoli  annoverato  da  Paolo 
Diacono , e dal  Doge  Andrea  Dan- . . 
dolo  tra*Vefcovi  del  Conciliabolo 
di  Marano  il  Vefcovo  Agnello  , e 
negli  atti  del  pretefo  Condirò  di 
Mantova  tra  gli  altri  Vefcovi  Arte- 
mio d*  Aiolo  . Come  lìa  finita  la 
fuccellìone  di  qùe*  Vefcovi , e qua-,  • 
le  ne  lìa  Hata  la  cagione  y è incerto  ; 
ma  puolfi  conghietturare  y che  man- , 
calTequel  Vefcovato  ne’  travagli  in 
cui  flette  r Italia  nel  nono  fecolo  , 
elTendo  fiata  ad  ogni  ora  perturbata 
Opafc.  Tom.  JX.  L la 
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la  Ghiefa  , non  avendo  dove  ri- 
correre per  la  difunionc  dei  Princi- 
pi Occidentali  > e per  la  impotenza 
degli  Orientali . Ma  fendo  Impera- 
dorc  Ottone  figliuòlo  di  Enrico  > e 
di  Mattilda , venne  in  Italia,  e tol- 
to  il  Regno  ai  Berengarj , che  ave- 
vano. regnato  in  quella  cinquanta- 
cinque  anni , la  trafie  di  fetto  alla 
loro  tirannide  , reftitul  le  fue  di- 
gnità al  Pontefice  > e negli  anni  no- 
vecento feflantanove  aggiunfcli  be- 
ni del  VeCcòvado  di  S.  Maria  di  Afo- 
lo  alla  Chiefa  Vefcovile  di  S,  Pietro 
diTrevigi',,  eflendo  in  quella  Ve- 
feovo  Rozone , come  ne  fa  teftimo- 
«nianzail  Diploma  di  unione,  che 
fi  conferva  nell’ Archivio  di  quella 
Città  . Quindi  li  Feudatarj , che 
dai  Vefeovi  diTrevigj  fono  fiati  in- 
vefiiti  di  quei  beni  hanno  fempre 
giurato  di  elfere  fedeli  alla  Chiefa  di 
S.  Maria  di  Afolo  , e li  ftcflì  Avvo- 
cati del  Yefeovato  diTrevigifi  di- 
chiarano VafiallI  di  quella  di  Afolo, 
e giurando  promettono  ad  elTa  fe- 
deltà 

Sino  nel  fecolo  nono  fi  trova  ono^ 

revo- ' 
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revole  menzione  di  queilo  lùoco  nei 
Capitolari  di  Lotario  ^ venendo  an* 
noverato  tra  le  Città  illuftri  d*  Ita- 
lia . Non  è pofcia  gran  meraviglia , 
che  lia  fcemata  ima^gran  parte  del 
filo  fpIehdore5  ® fiali  cosicaAgiato 
in  lui  l’antico  fuo  afpetto , come  a 
tante  altre  maggiori  Città  è accada-  ■ 
to , eflendo  quella  delle  umane  co- 
fe  immutabile  legge . 
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URbanus  Epifcopus  Servùs 
Scrvorum  DeijDileAis  Fi- 
nis Ne^ilibus  Viris  Mela- 
dufio  & Nicolao  quon- 
dam Vampi  Tcmpcfta  natis  Fratri- 
bus  Domicellis  Tarvifinis  Adyoca- 
’tis  EccIefìsB  Tar.vifinae , Salutem  6c 
Apoiloiicam  beneélìonera . Since- 
ra devotionis  affeftus  quem  in  nós , 
& Romanam  geritis  Ecctefiam , no- 
bilitas  quoque  generis  ac  morum  ho- 
neflas,  aliaque  laudabilia  probi ra- 
tis  , vimitum  merita  j quibùs  per* 
(bnas  veftras  fide  dignis  teftibus  per- 
cepimus  infigniri  , merito  nos  in- 
-ducunt , ut  vos  fpecialibus  favori- 
bus  , & gratiis  profequamur . Exhi- 
bita  fiquidem  nobis  nuper  prò  par- 
te veftra  pctirio  cotitincbat , quod 
olim  venerabilis  frater  nofter  Petrus 

L 4 Epi- 
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EpilcopusTarvifinae  Ecclefiac  > qui 
feudum  AdVocatiae  alias  Advocanae 
Ecclefi?  Tarvifin?  ac  triumBafilica- 
nim  Tarvìfii  die  ex  eo  vacaverat , & 
ad  menfaiu  Epifcopalem  Tarvifii 
devolutum  crat^quia  quondam  Gui- 
do Marcus  Tempéfta  Domicelhs 
Tarvifinusultimùs  advocatus  di^ias 
Ecclefiac  germanus.  veder  ,'  abfque 
legitimis  hacredibus  mafciilis^  ex  Tuo 
corpore  defccndefitibiis  > veletiam 
coHateralibus  legitimis  mafeulìs,  cx- 
titerat  vita  funftus  ; & quod  per  vos 
Ecclefia , & Menfa  pracdiftac  & ipfa- 
rum  jura  poterant  legitim'e  defenfa^ 
ri . Adhibita  fuper  hoc  deliberatio- 
ne  matura  > & cupiens  jura  Tua  > de 
menfac  > de  Ecclefiarum  pracdiéla- 
Tum,  confcrvare  , ac  domum  ve? 
ilram,  quaè  deficere  videbatur , rcr 
ilaurare , de  reformare , vofque  fpì- 
rltualibiis  gratiis  > de  favorìbus  con- 
fovere  nomine  Tuo  > ac  Ecclefiac  ^ de 
Menfac  pracdiélarum^  vos  coram  eo  j 
flexis  genibus  condituti  >ùtidtimi- 
liter  acceptantes  y de  recipiehtes  prò 
vobis  y de  legitimis  hasredibus  vedris 
mafeulis  y ex  vobis  dumcaxat  legitU 
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'me  dercendencìbusj  fede  6c  còftituic 
advocacòs , feu  advogarios  Ecclefìac^ 

”&  menfae  praBdi£larum,vofquejuxta 
ritumintalibus cohfuetutn  depre- 
dilo feudo  cum  omnibus  ^ & firh 
gulis  honoribus  > juribus  > jurifdi- 
àionibus^  éc  percinenciis>  tam  in 
terris  ^ quam  in  aquis  ad  ipfum  feu- 
dum  qualitercumque  percinentibus, 
exceptis  camen  decimis  Villarum 
Zuminianac  9"  Mazzacavalli  dìélas 
Diocefìs^quae  ad  hujufmodi  feudum 
percinere  folebant  , quafque  ipfe 
Epifeopus  (Ibi  , & fuae  menfas  in 
perpetuum- refervavic  ad  ufum  óc 
confuetudineiri  di4U  feudi  cum  cer- 
tis  pa£i:is , & dondicionibus  prasfen- 
•tialiterinveftifi  Vofque  in  mani- 
bus  ipfiusEpifcopi  recipientis  no- 
mine fuo^  h.  fuccefTorum  fuorum 
Epifcoporuni  Tarvifinorum  cano- 
nice  incrantium  , 6cdi£las  Tarvifì- 
nae  ac,San£l;ae  Marias  de  Afylo  di£lae 
diocefìs  Ecclefìarum  folicum  pras- 
lleeis  fìdelitacis  debitum  juramen- 
tum>  prone  in  quodam  publicoin-  - 
flrumeneo  inde  cónfe£l;<:>dicicur  pie-  - 
niusconcineri.  Nos  ìgieuraeeenden- 
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tes  quod  hujurmodi  cohftitiitio^  in* 
veilicuras  juribus  AibrifUt^,  diélum* 
que  adhuc  > ut  prafertur  vacare  di- 
gnofeitur  , ac  vojentcs  fupcr  his 
tatti  honoribus , óc  commodìs  £c- 
^ cìèCiXy  óetnenfasprasdidarum  pro- 
videre  > quam  etiam  vos  prasmiiTo- 
rum  mcritorum  veftrorum  imuitu 
favoribus  profequi  gratiofìs , veftris 
In  hac parte  fupplicatìonibus  incli- 
naci ^ vos  prò  vobis  > & legicimis  hae- 
redibus.  veilris  mafculis  ^ ex  vobis 
dumtaxat  legitime  defeendentibus , 
advocatosjfeu  advogarios  Ecclefi?j& 
menfae  pradidarum , auftoritate  A* 
poftolica  facimus  & conftìtuimus  , 
vofquepro  vobis,  &^iiu}ufmpdi  hae* 
fedibus  de  feudo  preedifto , ut  prae- 
fcrtui*,vacaretam  quam  de  feudo  no- 
bili cum  cjus  honoribus , juribus  , 
jurifdi^lionìbus^  ^ pertinentiis  uni- 
verfis , tam.in  terris , quam  in  aquis 
ad  ipfuni  feudum  qualitercumque 
fpeéèantibus  exceptis  prsBdiftis^dci  ' 
cimis  Villanim  Zuminian«,óc  Maz- 
zacavalli quasad  ....  -ipCus  Epifeo- 
pi , menfae  prasdi£l:a5 perpetuo  rc- 
fervamus.  Cum  pa&is  , ac  condi- 

. tio-  '1 
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• dónìBiislupradi^iis  per  di£lum  Epi- 
fcopuni,  ut  pracfertur',  adjeélis  in  . 
hujufmódi  inveftitura  per  eum  fa- 
£la , tenore  praefcritiurn  auéloritatei 
praedida  Inveftimus . Volumus  au- 
tefn , quód  in  mànibiispraefati  Pe- 
tti Epifcopi  prò  fe , & fuis  fucceflTo- 
j ribus  EpifcopisTarvifinis  canenice,  ' 
intranribus  , ac  Tarvifinae , 

Mari»  de  Afylo-Ecclefiis  praedidis 
recipientis  iterum  praefletis  folitum 
fìdelitatis  debitae  juramencum.Nulii 
ergo  omnino  hòminùm  liceat  ha  rie 
pagi nam'noft ras  condiaitionis,.^  5n-^ 
veuiturjB  j & voluntatis  infringè- 
re , vel  aufu  temerario  contradice- 
re.  Si  quis  aurem  hoc  attentare  pras- 
fumpferit  iiVdignationcm  Omni- 
potentis  Dei , & Beatorum  Petti , 

6c  Palili  Apriftolorum  ejus  fe  riove- 
■ ritincurfum.  DatumRomae  apud 
S.  PctrumKàl.  Julii.  1582. 

• Ex  cotifimìli exiflente  apud  nobììem 
famìliam  Azoni  Avogaro^  Jeanne s 
Minoto  Notarius  j Cancellarìus 
Reverendifs.Capituli  Ecckfia  Cathe^  . . 
dralis  Tarvifina  prafens  hoc  defunte- 
re  fecìt  ab  aliena  manu  fi  deli  y & in 
/'f-  * L 6 , fidem  , 
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fidem  fe  fubfcripfit  \lie  3.  yrnìl^ 
1729.  ^ ■ : 

Pio  Antonio  Furlani  CanccIIier 
- della  Magnifica  Comunità  d* 
Afolo  ha  copiato, 

* **  i ■ ‘ 

KotJoannesAf^ontusBddQCr 
Fotefias , 

%i.  * S'  . * * . ' 

Uni  verfis  fidem  facimus  atque  at« 
tefiamur  ^ fupradiétum  D.  Pium 
Antonium  Furlani  el](e  Cancella* 
riunì  Magnificae  Communitacis  A- 
fyli  > talem  qualem  fefecic  hic , Se 
ubique  fide  dignum  in  quorum  Scc. 
* . ' ' * - * 
Datum  Afyli  die  20.  Aprilis  1732* 


Francifeus  Fletta  NotaHus  at- 
que  Coadjutor  Off.  Sigilli . 
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In  Chrifti nomine  Amen. 

Anno  ejaCdein  Nacivitatis  miJlefi- 
mo  quingentefimo>Ihdì&ione  3.die 
Marcii  > decimo  oftavo  menfis  Au^ 
gu(li  > Tarvifiiin  EpifcOpaliPala- 
tio*^  in  Camera  aurea  priefentibus  ' ' 
D.  Galcatio  Facino  , & Veneràbili 
Domino  Presbyrero  Benedico  Gar- 
lecco  > leftibus  ad  infraferipta  voca- 
tis  rpecialiter  acque  rogacis  j ibique 
coram  Reverendiflìmo  in  Chrifto 
Pacre  & Domino»  Domino  Bernar- 
do de  Rubeis  y Dei  dc  Apollolics 
Sedis  Gracia  Epifeopo  Tarvifino  , 
comiteque  Berccti  comparuerunt 
Nobilcs  Tarvifini , Dominus  Mar- 
cus de  Advogariis  q.  Domini  Mar«» 
ci>  & Domini  Kìdorus,  Joannes, 
Marcus  Antonius  , & Dionyfins 
Fratres  q.  Nob.  Domini  Ridi  parcc 
una;  & Domini  Anconius , Joan- 
nes  Hieronymus  » & Rambaldus 
Fratres  filli  q.  magnifici  , & gencr 
rolìEquitis  Aurati  Doiriini  AJtene-  - 
rii>  parte  altera  omnes  de  Azoni- 

bus;  &eidem  Reverendilfimo  Do- 
mino Epifeopo  expofucrunt  ; quod 

alias 
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alias  de  anno  i488.;Indiétione  fex- 
' ta  3 Die  Mercurii , fecundo  Mcnfìs 
Juliipcr  ,Revercndiitn  Artium , de 
Decrctorum  Doftorem  Domioum  - 
Francifeuni'  Novello  > .Canonicuni 
Tarvifimrm  Rcveréndils.  in  QhrU 
fio  Patris , ^ Domini , Domini  Ni- 
' colai  Franchi , òlim  Epifeopi  Tar- 
vifini  Vicarium  & lociim  terientem 
'Generalém  Nobilis  Dominus  Li- 
cius  óc  Marcus  Antonius  Fratres 
quondam  Domini  Marci  de  Azoni«> 
bus  parte  una  prò  dimìdia  ; de  prae- 
fati  Domini  joannes.,  de  Rambal- 
duS' Fratres  quondam  Domini 
quitis  Altenerii  eorùm  propris  no»- 
minibus',  de  tamqiiam  Prociirato- 
res  peritiflìmorum.  Legum  Scola- 
rium  Dominorum  Antonii,  dc  Hie- 
ronymi  fratrum  fuorum  , parte,  al- 
tera prò  altera  ditàidia  infraferipti 
feudi  proindivifo  fuerunt  legitimc 
invefliti  prò  fé , de  eorum  legitimis 
ex  èisdefcendentibiis  maribus^  tanr 
tum  jure  feudi  Advocari»  Eplfco- 
]>etus  y ilve  Epifcopalis . menfis 
Tarvifinac  , ac <ie  feudo  praefati  E- 
pifcopacus  > > vidcliccÈ  T riumbafili- 
' i ’»  ..  carum , 

y . ' 
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carum  > Zumignanaì  , & Mazaca« 
baHi  DiaBcefts.Tarvifinas  ad  praefa* 
tam  'Menfam  Epircopalem  perti- 
nente, cum  omnibus.,  & fingulis 
honoribus,  oncribus,  aemplumcn- 
tis  , juribus  , jurifdidionibus , & 
pertiuentiis  univerfls  tam  in  perfo^ 
nis,  quaminterris,  6caquis  coti-, 
fiftentibus , iìcuti  de  huiufmodi  in- 
véftitura  clareconftat  , ex  inftrtt- 
mentó  fcripto  per  . quondam  Set 
Francifcum 'de  Nafellis  quòndam 
Domini  Chriftojphori  Notarium,& 
Civem  Tarvifinum  fub  diièis  mille- 
fimo  , indiftioue  & die  ad  cujus 
Advocariac  dignitatem',  & Oflficium 
quondam  DominusAItenerius  eoru 
Avus  paternus  auétoritate  apoftoH- 
ca  .profe  fuifquo  legitiniis  defccn- 
dentibus  maribus  taptum  fuit  in 
perpetuum  confirmatus,  éc  depu- 
catus  prout  clarius  , v difufius  in 
praeallegata  inveftitura'ultimo  locò 
faéla apparerò  videtur , fucruntque 

pariter  de  dimidia  prò  indivifo , ut 
fupra,  de  Decimis  , & novalibus 
Zumignan»  , & Mazacabàllì  pra^' 
di^omm  , cum.  juriMJ«>  & 
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nemiis  fuis  inveftiti.  Qùae  omnia 
auftores  fui  , & demura  ipfi  omnes 
pranominati  tenuerunt , de  poffe- 
derunt  & de  praefenti  tenent  , de 
- poflident  vigore  di£tarum  fuarum 
^ inveftiturarum,  de  aliarum  fuper- 
I inde  per  pracelTores  Epìfeopos  fa- 
. aarumy&  ideò  qua  decuit  revercn- 
tia  inftantes , de  fuppUcantes  pe- 
tierunc  per  fupradiftum  Revercn- 
dilfimum  ,Dominum  Epifeopum 
vel  hujufmodi  auAoricate  > de  feudo 
decirais , de  novalibus  antediftis  in- 
veftiri  videlicet  ipfos  DominosMar- 
cum  quondam  Domini  Marci  > de 
Ifidorum  , Joannem  5 Marcum  An-  ^ 
tonium  , de  Dionyfium  fratres  q. 
Kobilis  Domini  Ridi  parte  una  de 
dipiidia  prò  indivifo , de  cofdem  An- 
tdnium  Joannem  Hieronymum , de 
6.ambaldum  fratres  quondam  Ma- 
. gnifici  Equitis Domini  Akenerii de 
altera  dimidiàpfo  indivifo,  de  eis 
inveftitiiram  - inno  vari  offerentes 
fe  nominibusquibusfiipra,debitum 
I ' de  fòlitum  fidelitatis , de  Vaflallagii 
prsftare  juramentum  ; quibus  o- 
maibus  auditis  I viils , de  intellefiis  > 

' ' : , -idem 
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idem  Reverendidìmus  Cbminus  £> 
pifcopus  cognofccns  integritatem  ^ ^ 

& fidelitatem  prxdi&orum  expo- 
nentium,  eos  admìfit , & acceptavTt 
praBfatofque  Dominos , Marcum  ' \ 
quondam  Domini  Marcì  y & liìdo-  ' 
rum>Joannem,  Marcum- Anconi6>  . 

& Dionyfìum  quondam  Domini 
Ricii  prò  dìmidia  prò  indivifo  y ut 
fupra^&  Dominos  Antonium>Joan- 
nem>  Hieronymum  «Se  Rambaldum  . 
quondam  Magnifici  Domini  Alte- 
nerii  prò  altera  dimidia  prò  indivifo 
di£ii  fèudi  coram  ipfo  Rcvercndifli- 
mo  Domino  Epifeopo  humiliter 
genibus  flexis  conftitutos , & prò  fe 
fuifque  legicimis  ^ Se  ex  eis  legitime 
defeendentibus  maribus  tantum  re- 
cipientes , Se  acceptantes  > cum  enfe 
nudo  3 quem  ipfe  ReyerendifTimus 
Dominus  Epifeopus  habèbat,in  ma-  ! 

nibus  ipforum  unicuique  porrefto  , | 

in  lignum  virìliratii , Se  defenfio-  | 

nem  bonorum  Se  jurium  Epifeopa- 
lium,  Se  EcclefiaeTarvifìnaede  an-  j 

tedilo  feudo  Advocariae  Epifeopa- 
tus>Se  Ecclefìae  prediftarum  T rium- 
bafUicarum  j Annoalis^  Zumigna- 

n»| 

. ’*  i • ■ ' ; 
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TiXy  ^ MazacabàlU  > cutn  omnibus 
fuis  juribus  yjéc  pertinentiis , hono- 
ribus  y oneribus , & aemoliimentis^ 
ac  jurifdidionibus  quibiifcumque  , 
tam  in  perfonis  quam  in  aquis,  éc 
tcrris  confiilendbus , ac  de  Decimis 
novalibus  ZumignanaB  > 6l  Mazaca- 
balli  prasfatorum  , juxta  formam 
anciquarùni  fuarum  inveflicura- 
rum*,  aftnaliter,  & praefentialiter 
reinveftivit  & invcftituraiii  renova- 
vitj  juretameh  ipfiiis  Reverendi 
' fimi  Domini  Epifeopi  Tarvifini 
> fuique  Epifeopatus  aliarum  qua- 
rumeumque  peribnarum  in  oinni- 
. bus  (ài vb  ^ & prorfus  refer vafo.Con- 
fìrmans  eofdem  prò  portionibus  an- 
, tedidis  virmee  praeferitis  inveftitu- 
rse  in  pacifica  pofTeflione  praefati 
' feudi,  &«dvocariaepro  indivifojUt 
fu pra  « Et  immediate  antedidi  Do- 
mìnus  Marcus,  & ceteri,  dequi- 
busfupra,  invèftiti  fuere,  fidelita- 
tenvfecerunt  Ecclefiis  gloriofiflimas 
Virginis  Mariae  de  Afyìo  y &diél:i 
. Petti  de  Tarvftìa , ac  Reverendiffi- 
^ mo  Domino  Episcopo  Tarvifino  , 
ac  fucceiToribus  fuis  canonice  in- 
: . ^ tran- 
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trantibus  delatoque  eorum  unicui* 
que  corporali  juramento  per  aa- 
tcdiftum  Rcverendiffimum  DomU  ' 
sum  Epilcoputn  , manibus  taélis 
fcriptuns  i juraverunt  ad  Sacra  Dei 
Bvatigèlia , quod  iplì  omncs  erunt 
perpet^up.boni  > óc  fidèles  Vaflàlli  » 

& feudatarii , ac  bonorum  jurium- 
que  óc  honorum  > ac  jurirdiàionum 
fuarum  fautores  & defenfores  , ac 
confcrvatbres  bonorum  Ecclefia,- 
rum  praefatamm,  & ipfius  Rcvcrén- 
diflìmi  Domini  Epifcopi  Tarvilìni, 

& fucccflbrum  fuorum  canonicc  in- 
trantiiim  > de  quod  numquam  crune  ' 
tradatu  velconfìlio>  di^o  vel  faélo; 
unde  praefatus  Ddmìniis  Epifeopus 
aut  fucceflores  fui  Epifcopatus  i vel  - - 

Ecclefìas  antedi£lse  in  perfonis  > bo- 
ni,$  y juribus  > de  jurifdiélrionibus 
fuìs  periculum  aut  détrimentum  ali- 
quod  patiantur  ; imofi  ab  aìiis  hu- 
jufmodi  traélari,  procurari , aut  ma- 
chinari  cognovcrint , de  pro'pofle  , ^ 

impedienc , de  vetabunt  , de  quan-  \ , 
tum  citius  poterunt  ipfiReverendif- 
llmo  Domino "Epifeopo , aut  fuc- 
ccfforibusfuisprotemporc  exiften-  - j 
. : ^ tibus  - I 
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tìbus  indicare , & propalare  ftude- 
bunt,  ceteraque  omnia  facienr,  &* 
obfervabunt  , quae  iii  Sacramento 
nova,'  & veteris  formae  contlnen- 
tur. 

J^x  /.  4.  exìfleìite  in  Cancellarla 
EpifcopalrTaryifinahac  die  lé^Men^ 
fisMaji,  1729,  ' 


Concordat  &c. 
Ita  efl  ótc. 


Joannes  Bapt.Stephanmi  I.  V.  D. 
Coad,  Epìfc,  in  fdem 


In 
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In Chrifti nomine  Amen. 
Anno  abejurdem  Nati  vitate  mille- 
nnio > .feptingentefìmoqiiinto  , In-'  ' 
dizione  XlII.die  vero  Marcii,  fexeo 
Menfìs  O^Iobris , Pontifìcatu$  aii- 
tem  San6èilCmi  in  Chriilo  Patris,  & 
Domini  Noflri  3 Domini  Clemen- 
tis , Divina  Providentia  Paps  XI. 
Anno  evinto. 

Coram  Illuftriffimo  & Reveren- 
diflimo  Domino, Domino  Joanne  ’ 
BaptiftaSanudo  , Dei,  & Apoflo- 
licae  Sedisgratia  Epifeopo  Tarvifi-~ 
no , fedente  in  Camera  {ux  folitae^ 
refìdentias  in  Epifcopali  Palatio 
Tarvifii  &c.  cómpariierunt  Nobilis 
Dpminus.Hercules  Azoni  Avoga- 
dro  quondam  Nobilis  Domini  Lu- 
dovici, prole/  & prò  Nobili  Do- 
mino Marco  ejus fratte,  nec  non 
prò  npbilibus  Dominis  Augnilo, 

& Jacobo  ejus  filiis  6cc.  nobilis  Do-, 
ininusHieronymus  Azoni  Avoga-  • 
4ro>  Antenofe  , 6c  Francifeo  ejus 
^liis  > Dominus  Nobilis  Floravan- 
tius  Azoni  A rogadro  quondam 
l^obilis  Domini  Neilorispro  le , 

prò 
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proNobilibus  Dominis  Neftore  6c 
Marco  Antonio. ejus  filiis,  Nobilis 
I^ominus  Marcus  Antonius  Azzo- 
ni  Avogadro  quondam  Nobilis  Do^ 
mini  Paul!  prò  fc  > & pro  Nobilibus 
Dominis  Paulo',  óc  Ludovico  ejus 
fìliis  &c.  6c  expofuerunt,  quod  per 
Prasdeceflbres  liluftriflìmos,  & Rc- 
verendilfimos  Dominos , Dominbs 
Epifcopos,  Genitore's  diàorum  No- 
bilium  comparentium  de'  fàmìlia 
Azzoni  Avogadra  , prò  fe  , & fuis 
. legitimis  defccndentibiis  mafculis 
tantum  Ócc.  inveftiti  fuerunt , fìve 
cum  ip6s  fàfta  fuit  rencfnciatio  feu- 
di Nobilis  Advocarl^e  liuncupatse  £• 
pifcopatus,  fìve  Menfae  Epifcopa- 
lis  Tarvifinàs , videlicct  Annoalis  , 
Stigliani  y Triumbafilicanjm;  [Zua<^ 
mignanae  , <6c  Mazacaballi  y curri 
omnibus  , & fingulis  nominibus  i 
oneribus  , & aemoJumentis  , juri- 
^ T^rifdiftionibus , & pertì* 
iwntw  univcriis-,  tam  in,  pcrfonis 
& terra  , quam  in  aquis  cpnCfteh- 
tibus . Nec  non  fueruntpro  indivi- 
fo  inveftiti , '&  eifdem  faàa  renova- 
' tio  de  Decirais , & novalibus  Ter- 
ra- 

ì • 
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rarum  y locorum  Zuamignana» 
Mazacaballi  ^ & Triiimvillarum 
praediéloriim  , cuna  juribus  & per^ 
tinentiis  fuis  y & in  pacifica  poffef- 
fione  diéH feudi  jurifqiie  decimandi 
iìiiffe  & effe  in  prasfenti  die  prouc 
efl  notori  una  , 6c  de  praDmiffis  ap- 
parent  pliires  rcnovationes  ^ & in- 
ftrumenta  defuper  conferà’  per 
tiinc  Nota  ri  OS , & Cancella  rios  E- 
pifcopales  Curiae  Tarvifinas,ad  quas 
relationem  haberi  vòluerunt  ; & 
ideo'  qua  decuic  reverentia  inftite- 
runt,  & fupplicàrunt  IMuftriffimam 
6c  Reverendiffimam  Dominatio- 
nemfiiam  , uti  modernum  , & le- 
gitinauin  Epifcopum'Tarvifinum  , 
& praenarracorum  di<Slorunl  Bono- 
rum , locorum , Decimarum  , aC 
jurium  de  hujufmodi  audoritàte,ac 
feudo  prò  indìvifo  ipfis  inveftituram 
renova  ri  y offerentes  fe  fuis  propriis 
nominibus,  ficaliofum  proqnibus 
interveniunt^  ac  dcj-am-promittmMi 
fbrg'yoc  effe  fideles  Vaffalìos'pr»- 
ftareque  folicum  fidélitatis  & vaflàU 
lagii  juranaentum  . ? 

- Qui  Illuftriffimiis,  & Revercn- 
■ - . diOì- 


264  Appendice 
diffimus  Domìnus  > Dominus  Epi« 
fcopus  his  omnibus  audicis  , agno- 
fcens  ìntegritatem , 6c  fidelitatem 
diélorum  Nobilium  de  Azzonibus 
Àdvogariorum  , eos  admifit , & ac- 
eeptavlc  prsfatosNobiies  Domìnos 
in  com pancione  nominacos  nomi- 
nibus  propriis,  6c  proquibus  inter- 
venerane  coràm  ìpfo  humiliter  fle- 
xis genibus  pecencès  per  abfoliuum 
enfìs  nudaci , .quem  ipfe  IJluftriilì- 
' xnus, Domìnus  Epifeopus  in  mani- 
bus  cenebac,  in  (ignum  virilicatis  ^ 

& defenfìonis  de  ancediéio  feudo  £- 
pifeopatus  AdvocariìB , & Ecclefìas 
Tarviìinae  ,'TriumbafiIicarumj  An- 
noalis  y,  Zimihianas  , Mazzacabal- 
li  y àc  figìlhri  prxdi£lorum  juxca 
formam  antiquarum  inveilitura- 
rum  fuarum  y nec  non  Decimarum 
fuper  di6lis  bonis  exigendì  > aélua- 
lìcer  y de  prasfenrialiter  inveflivic  y 
& inveftiturarh  rcnovavit  , jure 
Illuftriflìmi  Domini 
Epifeopi , fuique  Epifeopatus , CC 
aiiarum  perfonarum  faivo  prorfus , 
de  refervaco  , acfalyoetìam , de  il- 
libato alto  hiijiis  SereniflìmaB  Rci- 

pubN- 
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piiWicae  Dominio,  fai  va  femper  fi-  < 

delicate  debita  Serenifiìmx  Reipu« 
blic£B  Venetae  3 confirmaps  cofdem 
virtute.pra^fentis  invefiituras  in  pa^  ' ) 

cifica  pofTelfione  prasdi^i  feudi , & . .j 

Advocaris  prò  indivifo , ut  fiipra  , * I 
& remittendoeis  , de  cuilibet  ^ipfo* 
rum  omnemnegligentiam  ob  non<  | 

petitam  inveftituram  temporedebi- 
to ; de  immediate  diili  Domini  com- 
parentes  fupranominati  prò  fé  , de 
nominibus , quibus  intervenìunt,iì- 
delitatemfecerunt  D.Marias  de  A- 
fylo  de  B.Pe'tri  de  Tarvifio  de  eomm 
Écclefiis , ac  ipfi  lllufirifiìmo  Do^^ 
mino  Eplfcopo,  de  fucceflbribus  fuis 
delato  unicuique  éorum  corporali 
juramento  per  didum  Dominuìn 
Epifeopum,  manuta£lis  fcripturt» 
ad  Sanala  Evangelia , juraverunt^ 
quod  ipfi  omneserunt  perpetuo  bo-  ^ , 

ni  , de  fidcles  Vaflalli  , de  feudata- 
ri! ac  jirrium  , jurifdiftionum,  de  bo* 
norumfuorum  fautores , de  defen- 
fores  , acaonleryatóres  bonorum', 
de  Ecclefiarum  fu  perfori pta  rum,  ac 
Illuftriffimi  Domini,  Domini  E-‘ 
pifeopi , de  fucceflbrum  fuorumea- 
Opnfc.Tom.  IX.  M noni- 
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nonice  intfantium  J &,quod  nun- 
quam  crunt  in  aliquo  traSatu  > vel 
confilio,  difto , vel  fa£to  ; unde  di- 
Illuftriflimus  Dominus  Epi- 
fcopus  > & fucceflbres  fui  Epifco- 
patus  , vel  EcdelàaB  antediétas  in 
perfonis,  bonisj  juribiis,  &jurif- 
diéUonìbus  fuis  periculum  , aut  da- 
mnum  aliquod  patiatur;  imo  fi  quid 
ejpfmodi  traàarì , procurare , aut 
ràachinari  fcnferint , id  prò  pofle 
impedient,  & vetabuni  quan- 
to jcitiuspoterunt,  ipfi  Illuftriffimo 
Domino  Epifcopo  , &"^fucceflbri- 
bus^fuis  pra  tempore  exiftentibua 
indicare,  & propalare  procurabunt, 
ceteraque  facient , & obfervabunt , 
qu«  in  Sacramento  novas , & ve~  i 
teris  formae  fìdelitatis  continentur 

Omijfa  defcriptìofie  homrum . 

Ada  fueruntpraemiflaTarr- 
vifii  in  Palatio  Epifcopaii. 
Dici  tncnfc  I Ann^i  Indi- 
dionc  quibus  fiipra  ^ Pr^- 
{èntibus  Rcvcrcndis  Domi- 
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nis  Jeanne  Bapdfta  Bevila- 
qua,  Rccflorc  S.  Pancratii, 
liLijus  Civitatis,  Antonio 
Bofello , familiari , teftibus . 

Ego  Francifeus  Trento  Can- 
cellarius  Epifeopalis  de  prac- 
miffis  rogatus,pubIicum  hoc 
confeciinftrumentum , fub- 
fcripfi , Se  publicavi  in  for- 
ma Sec. 

i 

Ex  libro  feudoruM  exiflente  h Can4 
xeìlaria  Epif copali  Tarvifinahete  die 
18.  menfis  Mail  ,1729* 

I • 

ConcQrdat  J&c. 

Ita  eft  &c. 


JoannesBapt.  Stefaninil.  V.  D. 
Coad,  Epife,  in  fidetn  .. 


DE  FORMULIS 


Memor'Uy  Pi*e  ^ 
^ Aiemorite  y 


£c  fìmilibus  ad  Perfonas  vi- 
^ ventes  quandoque 
applicatis,  , 

dissertàtio 
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DISSERTATIO. 


UI  S.  P.  Romiialdum  an- 
no 1027.  ex  humanisere- 
ptum,  & ad  casleftcs  man- 
fìones  traiìslatum  opi- . 
nantur  , nec  poft  menrem  Junii 
praediéli  anni  in  vivis  fuifle  mordi- 
cus  tuentur^  potiflimum  fencentiaB 
fuse  fundamentum  ex  Privilegio 
Tlieodaldi  Epifcopi  Aretini  deri- 
vant , quod  Heremo  Camaldulen* 
fi  concedere  fe  fatctur  optimus  An-, . 
tiftes  : Ob  amorem  PIj£*  MEMO- 
EIJE  fpiritalis  Patris  .tioflrì  domni 
Romnaldi  Clarìjfimi  Eremita  ; id- 
que  datura  legitur  anno  MX^Ù^IL 
Menfe  Auguflo  , Indizione  decima  : 
Quemadmodum  & in  aKo  Privile- 
gio anni  MXXXIIT.  eiindem  Pa- 
trcm  .Romualdum  SANCTISSI- 
MjiE  memorile*  appellar . Ut 
ergo  conftet , quas  vis  ejufmodi  for- 
inulariim  cenfenda  fit , adannuni 
mortis  S.  Romualdi  deterrai nan- 
dum,  non  panca  fimilium  diélio- 
nuin  exerapla  ex  pendere  juvat  y 

M 4 qui- 
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quibus  conftabic  , ìllas  aliquando 
viventibus,  ex  veteri  Scriprorum 
coi3ruetudine,fuiire  accommodatos  ^ 
-^4it  a Mabillonip  Annal.  Betted.t,  3.  ' 
ad  ann.  862.  n.  97.,  tom.  4.  ad ann. 
.1038.  «.106.  j tom.  $.  ad  ann:  I074« 
wtmi  de  re  diplom.  pag.  53?. 

6oi.  Du  Cangio  in  Glojfar.  V- 
Memoria  pag.  562-  Muratorio  An» 
tich.  Efienf.  part.  1.  cap.  l^^pag.  344. 
diferte  tradicur  i ut  mirum  ile , eam 
aiTercionem  a me  olim  firmatam  y 
ab  uonnulJis  autori  bus  ^ velut  fu- 
tilem  ^ ac  vanam  y & infubiìfì;en> 
tem  traduci, 

Sane  binadumtaxat  exemplaipfe 
attuleram  differii  2.  num.  14.  ejuf* 

' modi  confuetudinis  • Erimum' t% 
diplomate  9 quo  Jacobus  Bavarus 
Epifeopus  Fefufanus^,  apud  llghel- 
]um  in  Itài.  Sac,  tom.  3.  agentem 
de  Epìfe.  FefuIan.EccìcìiX  fuae  bo- 
na quaedam  Jargitur , Canonicorum 
fuorum  ufui  applicanda  y ut  fub. 
uno  Praepofiéo  communem  vitam 
traducerent.  Incipit  : Cum  conflet 
omnes  brevìs  exìlii  peregrinatione  vi- 
vente s ^c.  datum  anno  MXXXIL 

Impe^ 
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Imperìi  2).  Conradi  Anguflì  anno  V, 
JndìHione  .3^.adeoqu^pfo, Conrado 
vivente,  qui' dumta^^at  anno  1039. 
die  4.  Junii  apud  Trajeélum  obiit  : 
de  quo  camen  Conrado  ùc  ait  Fefu*  ^ 
lanus  Epifcopiis  Jacobus  .*  prò  fa- 
Iute  Corradi  SereniJJitni  Imperatorìs 
FELJCIS  ME  MORI jE  , fuaqùe 
Conjugis  Gisla  Augujia , & filii  ejus' 
Henrici  ^c.  Anne  hic  Conradus 
morcuus  fupponitur , quia  Felicis  - 
Memoria  dicitur?  Abfit;  nam^in^ 
data  diplomati^  ejus  Imperii  an« 
num  qui ntum  Jacobus  non  nume- 
raret  : praeterquam  quod  conftac, 
ex  inftrumento  lltas  AbbatiiTsB  quod 
eundem  Ughcllum,  quod  . Jacobus 
iJIe-  Praeful  Fefulanus  ante  Con- 
radum  Imperat'orem  obiit,  anno 
1037.  quandoquìdem  hic  Impera- 
tor  ad  confecrandum  Va|Iis 
bfofae  Oratorium  mifit  Rodulphum 
Paderbonenfem  Epifcopum , quìa 
Fefulanì  JACOBO  EXEIRCTO  , 
ncffidum  babebant  confecratum  Fra- 
fulèm . .. 

' AUerum  Exémplum  adhibui  ex 
documento  apud  Ughelhim  in  Fio-, 

V ' M < rea- 
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rencinis  Epircopis^  ubi  dé  S.  An- 
dre» Praefule  ) qui.  anno  870.  Ab- 
batinàtn  ordinavit  coenobii  S.  An- 
dreas Apoftoii  Idembertam  : in. 
quo  diplomate  base'  formula  Jegi- 
tur  : [ecundum  ili  a prac€pta  , quéc 
domifiHs  BON^  RECOR- 
JOATIONIS  DomjìMs  Ludfivlcus 
Imperator  conjìttuit . Qui  tamen  Im- 
' perator  nonnifi  quinquennio  poft, 
ideft  anno  875.  Brixias  obiit , Mc- 
dipianum  deinde  traoslatus  . Ica* 
de  Ludovico  adhuc  viventiQ 
ufUfFpacfl  efi:  formula  illa  Bonà^  Re- 
-cordatìonis . Hocqvùdem  excmplum 
Gulielmùs  Cuperus  falficacis  infi^ 
ipulare  non  veretur , eo  quod  ver- 
ba.ab  llghello  adduca  illum  an*. 
nutti  870.  determinate  non  exp«'i- 
mant  j fed  ex  veteri  codice  Domi- 
i\i  Benvenuti  Pripris  S*  Felicitatis 
Florentias  > ubi  ejufmodi  documen- 
ti,exemplar  integrum]  legitur  cuoi 
fua  data  ORavo  JCaJendas  Novem-,, 
bris  anno  Dornhìc te  Incarnaùoms^  0- 
Bìngentefiwo  feptudgefimo  indizione 
quarta  ( a Septembri  mutata  ) de 
prasdi&i  anni  determinatione  con-. 

fir- 
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frrmatus  cram  , praeter  lerem  con- 
Je&tìrain  inde  mihi  de  ipfo  fiibor'.; 
tam^  ex  quo  Ugbeilus  ftatim  f»b- 
dac,  eodem  anno  870.  Andreàra  ^ 
Epifcopiim  judicìo  in  favorem  Lii- 
cenfis  Epifcopi  Gerardi  interfuif- 
fe.  Quarenon  eft  cur  in  hoc  prò* 
pofito  bonam  fidem  in  me  Cuperus  ^ 
deh deret  > nifi  & illi  bonam  men^  - 
tem  augurar!  nos  cogat , qua  re- 
élius  exami  net  adduSa  documen» 
ca  y nec  abfque  idòneo  fundamen* 

<0  illa  rejicere  pracfumat,  velut  a 
nobis  arbitrarie  confida . . ‘ 

Tertìum  exemplum  habemus  apud , 
Mabìllonium  > qui  in  AunaL  Bene- 
diHin.  ad  annum  862^  5.  97.  de  li- 
teris  Synodi  Sueffionenfis  agens  ^ 
quibus  bona  quasdam  confìrmantur 
Monafterio  S.  Dionyfii  Pariflo- 
rum , (ìc  habec . IXenìque  ilìud  oh» 
fervandum  y quod  ' Ludovicus  Abbai 
Dtonyfianus  , eujui  ìnterventu  ha  li- 
■«  tera  condita  funi , quibus  etiam  ipfe 
fubfcripfit  y in  contextu  PIJE  ME- 
MORIA Hludovicuf  Abbas  dici- 
tur  . Addicque  : cujus  rei  alia  exem-' 
pia  ettant , tum  in  libro  de  Vita  S*. 

US  Wtfri- 

r • 


Digitized  by  Google 


■ < . 


1 


276  Dijfertath 
^Wif ridi  Epìf copi  j^racepjìs  y aùSio^ 
re  Stephano  Eddio  ejus  ^tquali  fubi 
fcièicet  de  Arcone  "Epifcopo  Gap, 
21.  fic  habetur  ; porro  BEAT^ 

. MEMORIA  adlouc  vìvens  gratta 
domini  Arco  Epìfcopus  y cui  etiam 
librum  iliumfuumEddius dedicati 
Et  hoc  Qmrtum  erit  excmpluni^* 
imo  Q^fUum  y &i  Sextum  bine  dc- 
rivari  poteft;  nam  capìtìbus 
. 61.  fimile  quid  occurrere  in  codem 
libro  teftatur  Du  Cange  in  Clof- 
far,  verbo  ^ Memoria  y concludens, 
ejurmodi  formulas  etiam  de  faper» 
flitibtts  ufurpari  folitas . 

• Septìmum  exemplum  , imo  & 
Oéìavum  stffert  idem  Mabillonius, 
poft.nuper  citata  verba  fìc  ^rofe- 
quens  : tam  in  libro  fextode  Re  Dì» 
plomatica  pag.  538.  ^ 601.  itbiCa^ 
roJus  Calvfts  y & Goislemts  Epifeo^ 
pus  Suejjionents  , adhuc  vivente s , /V/- 
dem  PIJE  MEMORIA  titulis  af 
ficiuntur  . Mox  ad  eundem  annum  ' 
862.  108.  iterumi  adducit  ex  O- 

pere  diplomatico»  Nonum  exem- 
plum  ex  infigni  Praecepto  CaroK 
Regis  Eod.  lib.  6.  pag,  535.  ibidem 
' - re- ■ 
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relato  pro'  confirtnatiotie  partmo^ 
nis  Monachorum  Diony^anorum  , ' . 
ubi  pariter  PJASt  IHEMORI./E, 
Hludovicus  Abbai , idem , qui  ipfi- 
mec.  Carolo  prcces  porrexerac  ^ 
adbuc vivefts  y nominacur. 
Sed  ÒL  ad  atwiim  io^%.  §,  106.  ipfc 
Mabillonius  meminit  Iiiihumencif 
quo  Matthias  Ciyitatis  Namnecìcse 
"«Comea  , Theburgae-  Abbatiflse  S. 
Mariae  de  Charitate^  > vulgo  de 
Ronccreyo  , Civitacìs  Andegavcnfis  , ' 
coricedit  locum  in  ipfa  Urbe  Na- 
mnecica , & fub  inltium  fernet' jBO- 
NjE  memorile  Comìtem.  ap- 
pellar y fuumque  fìgnum  lìcerìs 
apponit,  una  cum  Rodardo  Vi- 
cecomite . Et  hoc  vetufti  hujus  ufus. 
Eecìmum  erit  exemplum . 

. Undccimum  efto',  cu>us meminic 
idem  Mabillonius  ad  annum  1074. 

48.  ex  Epiftola  Gregorii  VII. 
Papas  ad  Henricum  IV.  Scripta 
anno  1074.  ubi  de  Agneceejus  Re- 
,gis  matre  inquit  ; PLE  MARINE 
AgJics  water  ma  , quae  tanrteh'‘ad- 
huc  in  vivis  erjt nec  nifi  .fub  fì- 
ncm  anni  1077.  morcem  oppeciit. 

V Duq-^ 
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DuodecÌMiim  vero  habetur  cxem- 
plum  apud  eundem  Mabillonium 
ad  anfiutn  10^^.  ìittm.  lOi.  ex  ifcri- 
ptione  libri  Gaufridi  Monachi  y 
quem  viventi  Geor^io  Catani  E- 
pifcopo  dedicar  hoc  elogio  : &E  A- 
MEMORIA  Geòrgia  cata- 
venfi  Epìfcópo  : quem  librum  vidc- 
re  licet  in  egregio  Opere  Rerum 
Jtaliearum  tomo  V.  pagr  547.  re- 
center  editum  a clariiTimo  Mura* 
torio . ■ ■ 

Terùidecìmì  exempli  loco  afferri 
poteft,  quod  Joannes  ejus  nomi* 
nis  Primus , Lufitaniae  Rex  hoc  i* 
pfum  cognomentum  BONjE  ME-> 
MOJRJjEa  fubditis  fuis  obtinuit, 
ut  teftatur  Au&or  libri  infcripti 
Mars  GaUicus  /.  i.  r,  25.  adeo  ut  in 
fuis  diplomatibus , eo  tituJo  nomea 
fuum  ipfe  condecoraret  • Rurfus 
Quartumdecimum  pr^bet  cxemplum 
AnfeJmus  Epifeopus  Gratianopo* 
litanus,  qui  anno  1042.  in  dona<* 
tione  faéla  Aimoni  Clerico , pa* 
riter  BON2E  MEMORILE  adhuc 
vivens,  6c  ipfi  cohcra&ui  prsfens 
appeilatur  , «t vidcrc  cft  apud  Gui-» 

• - che- 


Dìjfertatì^. 

dieaonem  Biblìotbeca  Sebufianaccfù 
tur.  1,  cap.  25.-,  qui  rurfws  centur.  2, 
num.  30.  Qmntumdecmum  nobis  mi-  ' 
niflrac  ex^mplum  de  WilielmoO- 
thoxie  Camicé  > qui  anno  1020.  in 
quadam  charta  BBATJB 
MORJJEé  adhuc  vivens  parker  ap* 
peiJatur  . . . ' . , . 

. Scxtumdicimum  nobis  ofFert  Gua- 
fiqus  Abbas  0>xanenfis  , qui  anA 
no  IQOO.  in  quodam  di  pomate 
apud  Pecrum  de  Marca  in  append.. 
Marca  bifpanica  tit.  147.  dicitur  V 
N BRANDA  MEMÒRUE  Wa* 
rinus^i  Cum  anno  1008.  adhuc  in 
vivis  éffet , ex  diplomate  alio  Joan.» 
nis  XIX.  Papae  ad  ipfum  dato  apud- 
eundem  Petrum  de  Marca  /;V.  i57‘  o 
eujufi  data  ed  : Scriptum  per  ma>* 
mm  BenediSii  Scrintarii  S.  Romana 
Ecclefia  in  menfe  Junio  indiSiionefeXA 
ta  feliciter  y unde  retta  hi.  ad  ali- 
quem  aiium  anteriorem  Joannen^^ 
Pontificem  non  poffe  arbitrati  funt 
idem  Pettus  de  Marca  & MabHA 
lonius  ; nani  ejurmodi  Scriba  Ba 
judiEuf  Scriniarius^  aliorum  ejuCt 
dem  nomi  nis  Ponti^k:u^l  bullis  no^v 
„ fub- 
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fubfcribebat  : fed  hujus  tantum 
Joannis  XVIII.  difti  XIX.  &ejus 
fucceflbris  Sergii  IV. 

Dccimumfepnmum  pfsebet  cxem- 
' plum  Karolus  Magnus  ^ qui  a"nno 
795^  confirmat  fententiam  Leonis^ 
III.  Papas  prò  Aretino  Epifcopo 
centra,  Epifeopum  Senenfem  , di- 
cens  ; Ergo  jubemus  qnod  perpetra- 
lìter  dtóiam  commemora t am  San^am 
Dei  Ecclefiam  jure  firmi jfimo  manfu» 
rani  ejfe  volttmus  y éf  infpe^a  ipfa 
ati^oritate  vei  confirmatione  'pnediiU 
Domini  BONjE  MEMORIA  Par 
^ tris  Leonìs  Summi  ' Ponti ficìs  , ’ éf 
univerfalis  Papa  (Sfr.  apud  Ughel- 
lumc  ital.  Sacr.  tom.  i.  in  Epife. 
Arctinìs  ..  Fuit  tamen  Leo  Pa- 
pa fuperftes  iiique  ad  annum 
oi6.  Carolo  ad'annum  814.  prae- 
znormo.  ' 

Dectmumo6iavum  habemiis  ex  Pi- 
pino Rege,  qui  Bonifacio  Mo- 
guntino  Archiepifeopo  -feribens  ^ 
apud  Canifium  Antiqu.  Lafl:  tòm^. 
S’  pag-^  ^6^.  novijfima  edìtìonis  de 
KaroJomanno  fratre  fuo  ait  : i»/o- 
coy  qtfem^BEATAE,  MEMORIM 

Ka^ 


V 
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Kàrolomatmus  gerrjftamts  nofler  hgiti^ 
ma  donai  ione  fi  hi  concejfit . Cum  ta-, 
men  Karolomannus  poil  eundem 
S.  Bonifacium  mortuus  ilt>  cefte 
MabilJonio.  T". 

Decìmumnonum  fuppeditat  Ste- 
phanus  Abbas  ^gmondenfìs^  qui 
adhuc.vivens  BOKj^  MEMO^ 
RlJE  appeliatur  in  liceris  9 qui- 
bus  ejus  rogata  Tbeodoriciis  V. 
Bgmondenfìs  Comes  AntecelTorum 
donaciones  eji^  Monailerìo  fa^as 
confirmat  ^ & ampJifìcat , ex  Ma- 
billonio  Annàl.  Bened.  lìb.  66.  ad 
annum  1083.  nttm.  53.  . 

. Praeterea  exemplum  Vtcefimum 
deduci  poteft  ex  Chronico  Cafau- 
rienfì  pag.  ioo8.  cditìonis  faHa  in- 
ter  Seriptorej  Rerum  Italicarum  tom. 
X.  party!.,  ubi  ejurmodi  legitur  do- 
cumerrtum . Breve  recordationisy  ac 
prò  futurìs  temporibus  memorandum: 
quaìiter  Dominus  nofier  Rex  Ruge- 
rìus  BON^  MEMORJJE  de  A- 
pulia  cum  maximo  honore  , ac  trium- 
pbo  ad  partes  iflas  pervenìt  y & ju^ 
fiitiam  Ecclefiis  y & ,bominibus  fecit 
t^c.  Arino  Dominica.^  , Incarnai  iota  f 

HiCXIé. 
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281  Dìlfcrtatìo 
MCXL»  Indiai.  Ili  Cum  tameii 
Rex  ille  Rogerius  ufque  ad  an- 
num  1154.  fupervixerit,  & XIV. 
amtis  poft  iJiud  fcriptum  moim- 
- mentum  obierit, 

Victfitnumprtmum  etìxo  ey.  Archi- 
la Archiepifcopali  Ecclefix  Pifa- 
TìXy  ubi  num.  ad'efl.  Contra- 
&US  vendicionis  fads  anno  11^7. 
more  Pifano,  tdibus - Decembris  in- 
diUìotte  quintadecima  ^ a Guidone 
quondam  MorelJi,  ■&  Gerardo  ejus 
fìlio>  & Gisla  ipfiiTs  jùgali,  fìlia 
Petri , quorundam  bonorum  San- 
Ha  Dei  Ecclepa  Epìfcopatus  S.  Ma^ 
ria  Pi  fatta  Urbis  y in  qua  Ubertus 
Dei  grafia  Archiepifcopus  Reiior , 
é?.  Dominus  jufle  praejfe  vìdctur  , 
4$c.  6c  in  decurfu  legitur  ; tibi 
praefatSB  Ecclefias  BONìE  ME- 
MORILE Archiepifcopo  Uberto, 

' fuifque  fuccelToribus  &c.  Rogavit 
Ugìccio  Notarius  Apoflolica  Sedis.  , 
Nec  dubitare  Jicct  tum  ex  fenili 
Ipfo,  & contcxtii*  verborupi  cam 
phfafim  ad  viventcm  Ubertum  Ar- 
chiepifeopum , qui  cune  eidemEc- 
delìaepracerat , referri  , cujuaetiam 

fu- 
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iùpcrftitis  anno  fequenti  1138.  Pi- 
fano  IV.  nonas  Ma}i  pridie  Idus 

Junii  mentio  habetur  in  cjufdem 
Archivi  monumentis  num.  330,  & 
331.  fìonatis.  , ^ 

ViccffmumfecuììdutnityLem^lnm  de- 
^iiCfitur  ex  InlimnaieiKo  ConooErdias 
inter  Henrìcum  Saxonias  Dacem  > 
ài  Eilenfes  Marcbiones  Bonifa- 
'cium  , Fùlcum  , Albertum  , & O- 
pizon^m  Telato  a Doftiffimo  Mu- 
ratorio  Antiquit,  Efienf.part.  t.  eap. 
34.  pag.  341.  libi  Jegitur  ; Ctm 
RexBONM  MEMORIA  Pridc. 
ricus  Jtalìam  iìitraffet  6cc.  Aélum 
àìtno  Domini  miilefimo  centejìmo  quin~ 
qnagefimoqu/trto  y Indizione  fecunda  ; 
'Quo  tèmpore  pTidericus  ilJe  A£no- 
barbu^  adhuc  in  vivis  erat  . Item 
ex  infirumento'  concordi»  incer 
Welphum  Duccm  Spbletamim  j 6E 
eofdem  Marchiones  Eftenfes , apud 
cundem  loc,  cit.pag.  343.  exemplutn 
Vicefi  ma  mtertinm  deduci  tur  , nam 
ibi  pariter  dicitur  : Cnm  Impgratw 

- memo  ri M Federìcus 

Ealì'am  intrjuffet  ^c.^FaRitmeflhoc 
anno  ah  lucarnationf  Domini  nofiri 
. 1 ■ - Jefin 
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ycfu  Chrifli  millefimo-  centefimo  qmrt- 
quagefi monono y Indiatone  oliava.  Qui 
tamen  Federicus  Imperatòr  y uf- 
que  ad  annum  1190.'  in  vi  vis 
fuit,  ’ ‘ ‘ 

‘ Vicefimumquartufn  deniqueexem- 
plum  nobis  exhibet  Diploma  con- 
ceffìim  a Guidone  VoJateranno  E- 
pifcopo  Monafterio  noftro  SS.  Ju- 
lli  ^ Óc  Clementis  anno  1034.  apud 
Fortunium  part.  2.  hifl.  Carnai,  lib. 
2-  cap.  5.  Et  apud  'Henfchenium 
in  Vita  dd.  SS.  die  5.  Jttnìi  com- 
. memoratami  in  quo  fic  habetur: 
prò  falutC'  anima  Conradi  Serenìjft- 
.mi  Imperatoris^  AUGUSTJE*  ME~ 
MORJlEé  Senìoris  meiì  necnon  prò 
f alate  Htnrki  glorioftjjjmi  Regis  filìi 
ejus'&c.  cum  nonnill  quinquen- 
nio poft',  fcilicet  ’ anno  1039.  ut 
fiipra  dixi  Conraduslmperator  obic- 
rit  ; & fané  fi  poli  mortem  Con- 
radi idfcriptum  fuifiec,  nonfieret 
mcntio  ejus  Filiì  Henrici  ut  Regts  - 
fed  ut  Imperatorif . Itaque  tamin 
primo  quam  in  hoc  'ultimo  ^exem- 
plo  Conradus  vivens  y hunc  Fe^ 
lìcìs  y nunc  Augafia  jnemoria  dici- 
- . tur , 

/ 
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tur  , utrobique  nominato  ejus  fi- 
lio  Henrico  Rege  nondum  Im- 
peratore y quia  Pater  nondui» 
obierat . 

Quod  fi  ergo  potuit  Conradus  II.' 
Imperator^pluribusannisanteqiiam 
ex  hac  vita  migraret  ] tum  Felicis- 
Memoria  dici , tum.  rurfus  Augufla 
memoria  : fiLudovicusImperatòr,* 
adhuc,  in  vivis  exiftcns , Boua  re- 
cordatìonis  nominati  potuit  : fi  Gua- 
rinus  Abbas,  pìuribus  annis  ante 
quam . ad  casieftem  vitam  migra- 
rct.  Veneranda  memoria  infcriptus 
legitur . titulo ,,  Epifcopus  Arcò: 
fi  Georgius  Catani  Fr«ful , fi  Ka-. 
rolomannus , fi  Comes  WilJelmus 
Otho  y adhuc  viventes  Beata  memom^ 
ria  Elogio  donati  funt  : fi  Leo  Pa- 
pa IIL  , fiRex  Rogerius  Sicilia 
fi  Joanncs  I.  Rex..  Lufitanias  , fi  ' 
Stcphanus  Abbas  Egmondenfis  , fi*' 
Matthias  Comes  Nannefiienfis,  fi> 
Ubertus  Pifanus  Archiepircòpus,-  . 
fi  Federicus  I.  Imperator  Boname-^ 
moria  titulis  funt  infignitì.'  fiLu- 
dovicus  Abbas  .-Dionyfianiis!  5 fi- 
Carolus  .Calvu&>  fi  SoislenusEpU 

fco- 
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feopus , fi  Agnes  Imperatrix  Pia 
memoria  appellacionem  ^ adhuc  in 
murido  fiiperftites  , fibi  prome- 
ruerunt  : cur  mors  S.  P.  Rotnual- 
dl  ad  ' anrìum  toxj.  fiatuenda 
tam  confianci  opinione  cenfebi- 
tur  , ex  quo  Pia  memoria  vir, 
a TheodaJdo  Epifeopo  Aretino, 
in  fuis  litteris  anno  eodem  1027. 
de  menfe  Augufio  dacis,  nuncu- 
pctur  ? 

‘ Nifi  ergo  alia  fiippetanr  funda- 
menta,  prò  anno  emortuali  iSanéiii 
Romualdi  fiabiliendo , illud  ex  Pri- 
vilegio TheodaJdì  Praefulis  dedu- 
àum  > ob  formulam  praediéltam  Pia 
memoria  Romualdo ’ applicatam  , 
nullatenus  fubfifieré  poteft  : pras- 
fiertim  cum  in  ilio  nunquam 
ti  j vel  Diviy  aut  SanHi'Sià)\m&o , 
nomen  Romualdi  videatur  efledi- 
iftin£tum , ut  faltem  fieri  debuerat 
ih  aliò  e)ufdem  Tcodaldi  Privile- 
gio, dato  anno  1035;,  hoceft  ela- 
pfo  poli  annunr  1027.  quo  mòr- 
tuus  creditur  S^6tus  Pater  , Sess- 
ennio ^ quandoquidem  poli  quìa- 
quennium  ab  cjus  obitu  , Sedis  A- 

pofto- 
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po/lolicac  indulto , .fupèr  ejus  tu- 
mulum  altare  fuerat  ereftum  ; fed 
in  luroque  hoc  privilegio  jDo- 
mnus  Romualdus  pius.  Eremìtarum 
Pater  notninatur.-quod  prasnomen 
Domnì  viventibus  Monachis  tribui 
folct. 
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LUCiE  ANTONIO 

PER  SO  N JE. 

JOANNES  BATTISTA 

, P O L L I D O R US 

' s.  p.,  -p.  , ■ 

» • • * . 

I^OSTREMISHtcw 
^ ris  a ClarifGmo  Vi- 
ro Jacobo  Balduino 
Neapoli  datisaccc-  . 
pi,  Tc'nitidiffimam  libro ^ . 
rum  dtf  òc/De- 

fcriptionis  CalUpclis  Antonii.,, 
Galatei  conterranei  tui.e-- 
ditionem  parare  . Id  fi  ita 
cft , abiolutioremque , qiiam 
quse  hatftenus  publici  juris. 
fa<Sla  legitur , ex  cjus  fcriptis 

potifllinum  collcftam  yitairi 

N'  2 cvul-. 


. , M.  ' ' ^ 

, jcvulgandò  VoIum^W  praefi- 
gere  libcat , qlialerricumqùe 
‘ canicularibus  diebus  confé- 
cf,  aceipies  . Amici  / qui 
opcllam  iegerunt  s viris  cru- 
; ditis  non  ingrataip  cenfent, 
Uec  futuram  inutilepi  • Tu 

- prò  reiprctio  illampcnditò  : 
mcquc  tui  ftudiofum  di- 
^ ligcre  pcrgas , & amare  . Va- 
, le.  AnxaniFrcntanorum,  idi- 
bus  Dcccmbris'',  anno  Do- 
mini MDCCXXJ^  > / 
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A N T O N I I 

DE  FERRARIIS  ' 

' CO  G N O M E N T O 
G A L A T E ' I 

. • • • .r 

i • • ^ 

■~Ex  ejHS  fcripiis  ' eoìleBa . 


I. 


G 


1444. 

Alatenas  (a)  nobili  in  la- 
pygìa  oppido,  quod  tri- 
bus  fere  palTuu  minibus 
, Neritcrdiitàt  y natus  eft  Antonius, 
aunof^)  ab  ortu  Servatoris  quar 
’dringentcfimo  quadragefimo  quar- 
to fupra  millefimum . Famili»  de 
, Ferrariis  ( c)  non  obfcufae  germen 
, N 3 fuit:- 

( f ) Ex  libi  de  fifa  lapyg.  Epift.'ad  Loy-^ 
’fium  Pahdtnum,&  Deferipeionts  Calìipolis  ad 
Summontlum  ( ^ ) de.educatione  èlior.regUfn 
ad Chryfoftomum  ( r)  Proceflu  Sacerdoti!  S. 
Jacobi  Galatenen.  fan>iliaB  de  Ferrariis  fervaco 
Archivio  Epifeopat.'  Nericin.  Mario 
Corrado  in  Epift.  ad  Marcellum  fratrem  . Jcn 
Micbaele.  Marciano  in  hift,  de  Bello  Hydrun- 
tino^  ficaliis,  : ./ 
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fuit  rduxitque  a Graccis  (a)  gc- 
nus,  quod  antiqua  in  Saìlentinis 
vigebat  (b)  origine  • Avus  , S prò» 
genitore s ^ ut  ipfe  fcribit  (^c)  Gra- 
ti Sacerdotes  fuere  , lìterarum  gra- 
■carMnty  Sacra  Scrìptura  ^ ^ JTbeo* 
logia  mìnime  ignari  : Non  armis  hoc 
tjì  y vi , ccetihns  , ^ rapinis  , fed  bOf> 
tiis  moribus  y ^ fanHìtate  Vita  cete- 
hres.  Patrem  habuit  {d)  Petrum 
graecis  latinifque  inftruftus  (e ) li- 
teris  : qui  alterius  /ohannae  Regi- 
H35  partes  (f)  fcquutus  adverfus  AI- 
phonfum  Aragoneum , & Johan- 
ncm  Antonium  Urfinum  Tarenti- 
norum  Principem , ab  codem  la- 
* potJto  y Gallipoli  cxfulare  co- 

gìtur  . Sed  caufla  per  fcriptumdj- 
fta  ; V erba  adeo  grata  bona  Principi 
fuere  y ut  totum  > f quod  erat  y odium 
in  amore m ver t ere t : tantumque  ilUy 
quóad  vixit  y fidei  praflitit  quanium 
euivis  eorum  y qms  carijfmos  hahebat . 

Ejufque 

— - ' 

(a)  Lib.  àt  fitu  lapyg.  (i)  ibid.  Vide 
lib.  ae  HobUitate  ad  GelaHum  (c  ) ibid. 
( / ) Pftr.  Atti-,  de  Magiftris  la  Vita  ( # ) lib. 
de  Htu  lapyg.  & Dialog.  cui  th.  Herenaia 
(/)  lib,  dc’ficu  lapyg,  . ^ 
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JSjufquc  heroicam  mortem  y quàmpi^ 
*veritate  y ^ fide  fervanda  pajfas  efl  y 
wokfiijfime  tulit  ^ & afpere  .uUms  efi  ; ^ 
Alibi  ( a ) Antonius  Parentes  fuos 
appella c honeflosy  juftijfimos , mìtes  , 
tcmperantes  : eamque  nobili ratem 
pluris  fe  facère , quam'faciant  fuam 
Tarqmnii  y aut  Claudi i y autFabity 
aut  Cwniiy  aut  Scìpiones^  aut  Co-‘ 
riolant  y aut  Syllay  aut  Catilinay 
teftatus  .-Matrem  qiiatuor  prae- 
tereà  faecundam  filiabus  ( & ) Jqhaom 
nam.de  Alexandre fuilTc  fr.) 
ferunt , iJluftri  in  codem  oppido 
^natam  genere . Meraoratiir  item  ab  ' 
ipfo  (d)'  Avunculus , qui  nobili  quoii> 
dam  Cisnobio  Monachorum  magni  Ba^  • 
filiiy  Divo  Nicolao  dicatO  y in  Agro 
Galatenenfi  plufquam  triginta  annos  . 
prafuit, 

■ II.  Inclinante  Gracorum  fortuna 
( ^ ) P^fl  qit^tn  a Gràcis  Provincia  ad 
'Latinos  tranfmgravit  , celeberrima 
Neriti  foto  Regno  fuere  literàrum  fiu^ 

N 4 ^ dia. 


■ (#  ) Dìalog.  Heremica . (i)  Magìft.  in  1 

vit.  ( e ) Dom.  de  Aagèlis  in  Viti  Aiit.  Ga* 
atei  (J)  lib. de fit. lapygias  (e)  ibld.  I 

4* 
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. Potiffimum  quinto  decimo 
Chriftianac  Salutis  ineunte,  fcculo,  • 
ah  omnibus  ipfius  Regni  provìnciìs  (a') 
ad'  accìpiendum  ingenii  ..  cultum 
rìtum  confluehant  *.Omnis  ,fi  qua  erat 
in  lapygia  disciplina  a PieTÌtoortum 
’babuit.  : nec  pauci  laudabahtur  vi-  ' 
ri  dottrina  clarij  qui  e Neritino 
gymnafio  in  dics  prodibant. 

1454* 

. Hujus  idei  Petrus  opportunitatc 
ufus  , AntoniumfiUuni  inìpfo  Ado- 
IcfccntiaB  flore  codem  mifit,ubi  edu- 
catus  (b}y  & inftitutuseft  (c)  U- 
teris  : Hydrunti  deìnde  aliquandiu 
habitavit  ( d)  yerfatufque  eft  cum 
Stephano  Archiepifeopo  confan- 
:guineo  ( e y fuo  , qui  poftea  a 
^ cis/.  Urbe  capta , interemtus , Chri- 
fti  Martyr  occubuit , Hic  excultum 
optimis  rudimentisingenium  exer- 
cuit  ; refpondebatque  juvenis  e<v 
iiatui  inttrutti^ma  Bibliotheca  , 

. ; quara  . 

' C ' “*7.  ' ““ 

^ ) ibidem.  (&)  ex  Defcript.CalIipolis 

( i)  lib.dentu  /apygi»  ( ^)  Epift.  ad  Ju-" 
lium  II.  ' Pone.  Max.  de  donatione  Conftaneini 
Im'p.fatta  Roraaax  Ecclcfise  ( ibid*  £c  lib 

de  fit,  Japyg.  ' * 


, 
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quam  {^  a)^*Hicolaas  lìydruntinus  '^ 
diftus  Nicetai  y vir  doftiffimiis  ex 
Philofopho  Rdigiofum  , Sanili 
Bafilii  inftitucuin  profeflus , omnis 
generis'  libris  ìniìni'SiQtSit  . Quum 
pertinacibiis  fapygia,  totumque  fc- 
, ^re  Neapòlitanum  Rcgnum:  eodetn 
tempore  seftiiarenr  bellis  , feralia 
illorum  mala  Ferrarienfis  familia 
Galatenae  miferrime  experta  eft; 
egenfque  aliorum  auxilio,  duram 
Antonius  vitam  agcbat . V . 

• ‘ , ‘ 1462. 

Commiinibus  Gentisfuas  calami- 
tatibus  adverfa  corporis  ?aIetudo  ac- 
cedile . Enimvero  , ut  ipremet  fcribit 
ad  Altilium  (b)  Polìcadlrenfem  Epi- 
feopum  : Podagra  me  vix  quartum  ^ 
viceftmum  anmtm  agentem  omnium 
' Ysrum  egentem  inva  fi  t Me  atas  , ^ 
fortuna^ , éf  invi  fa  podagra-  pauper»  “ 
tas  y éf  in  ipfa  principio  remedìorum  ' 
, copia  y convale fccndi  cupi  diras  ab 

incurabili  morbo  liberavit . Oecreve*- 
ram  enim  potius  morì  , quam  in  iU  - 
la  atate , è?  fortuna  pod agrari . Fu» 

N . 5 • turum 

(a  j Ex  citata  epift.  ad  Juiium  Poot.MaX, 

' (^'9  lib.  i.df  Podagra  cunuda . - 
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iurum  Medtcum , éf  d?gyot^ntium  do- 
Mos  quotidle  y vel  ter  , - vel  [altera  bis 
•wfitaturum  , jion  permiferat  podagra 
•vexari . - 

III.  Ne  ^uid  wmjporis  deperi- 
rctjpotioraque  literarum  fiibfidia  , 
^ampliorem  crudirionem  fìbiad-^, 
Icifceret  , -fueciJIìvis  horis  J^gebac 
/Colitica  y Poetica,  (^a ) y & ipfos 

Poetai  y qui  'per  jucunda  quadam  oh* 
h lamenta  aojt  mimi  > qiiam  Philofo- 
phì  per . [evera  ' pracepta  , " éf  kgttia 
latore!  , per  minai tormenta  vita 
(ondmmt%  Poil  latinas  & Grascàs 
litefas , Philofophiiae , ac  Medicina 
nava\r1t  operarti  : in  quibus  qnum 
egregie  profeciffet  , Ferrariae  (h  ) 
Doftoratus  accepit  Infignia , Hic* 
ronymo  Caflcllo  duce*  Phibfo- 
phu m porrò Ì*  & • medjcii tn  agcns  ^ 
'multa  ucriurquefaeulcatis  fcripta  re* 
liqùit  Opufcula  , nimiruni  de  fini 
Elementorum  : de  maris  aquis  óc. 
fluviòrum  Origine  : de  optimO' 
genere  philorophandi , fubùierque 

(4)  Apologetic.  ad  Beiliiàriam  A^ivi- 
viom  Ducem  Keritinor.  ( # ) in  Epift,  tc  Ni* 
colaum  Leonicciinm  de  Ap»logctico  *. 


T 
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de  variis  rebus  quafiftioncs  phyficas* 
De  Euhrafia,  fi  ve  de  bono  \pvnf 
. pera  me  tuo  : de  morbo  articulorum  ! 
de  curanda  Podagra  de  morbo 
Gallico  ; de  Balneis.  In  .aphorifmps 
edam  Hippocratis  . expofidonem 
adornavit^  nccobfcurum  inde  au- 
tori nomea  fadum>  Studii  fclb'. 
citare  non  impari  mathedm  exco* 
luic  (a)  putaruntque  (h)  nonnulU  > 
Galiteum  inter  primos  fuilfe  , qui 
^ Tabulas  geographicas  > idrographi* 
cas , & chorographicas  exiguat  pa* 
gin» fpatio  accurate delineavk . Et 
quidem  in  Epiftola  ejufdem  Gala* 
tei  ad  Altilium  Jegitur  : Habebisfor.^  . 
tAjfe  mea  nutmtfcìila  ^ hoc  efl  pìagas 
mundi  in  ar^nm  ' coaHas  meis  fr^nU 
■ bus  cKoratas  , qu^  navìgandi  tram  . 
mtes  monflrcnt , & Calateum  ùhì  re- 
ferant  abfentem . JLaudant  practerea 
illas  Raxamis  ( c ) Albertus  ( d)  & 

N 6 Chri* 

fr.  ■ . ■ ' fi  ■ J "■  I - IM  - iifcn*- 

^ ( <»  ) P<tr«  Ant.  dt  Magiftris  in  Vita  i Hi«r. 

Martiaitus  in  Me'moriis  hiftoric.  lapyg.  lib.  4* 
c.  17.  Donainic.  de  Aogelis  in  Vir.  pag.  Ji* 

( I)  Razanusapud  Leand,  Aibertuin  in^- 
'pyg.  ^ V ) aipod  Albert,  loc.  ci t.  (^)  inUt'^  r 
(ctipt.  lapyg.  agenad*  Aat.  GaUt^^  ...  r 


; ,::izcd  by  Googlc 


k 


L. 


— 


300  - Vita  - ‘ ' • 

Chriftdphorus  ForolivienCs  quo- 
ruq}  prìmus  «tiam  vidic  («).£- 
gregie  fané  Anton ium  in  Geogra-^ 
phia  verfàcum  fuiffe  ^ Gommenta- 
rium  ad  Pcolemaci  Tabulas  luculeh- 
ter  oflendic  > pretiumque  hàc  in 
parte  fibt  vindicant  non  .vulgare 
Defcriptio  Gallipoli^  > Opufculum 
de = Pcregrinatione  HierofoJymi ta- 
na , de  qui  cum  antìquìs  PaulU  J o- 
▼xi  judicio  cft  comparandus , lìber 
de  firn  lapygi» . lÀilrologi»  peri-  , 
tiam  multis  in  locis  vir  dodifbmus 
palam  facit . In  Apologetico  ad 
Bellifarium  Aquìviviiim;/;i  ccgmfcgi^ 
do  fitH  Cali  y Terrarumque  folicitudi- 
nem  prodit.  In  hoc  ipfo  opere 
ailrologiflB  periciae  non  obfcura  pras- 
betindicia  ; nequehanc  laudem  rcr 
ticet  affixum  ejus  tumulo  Epica- 
phium  y quod  ipfe  di£taverat . Di- 
cendi  etiam  genere  valuit  : quan^b- 
rem  multas  reliquie  orationes  (h) 
fernaonelque  varios  ingenii  acrimo- 
nia ^ de  feleda  emdkione  fpci^lan- 

- ...  .dos 

■(  a)  In Chromc. magns  Gr«ci*  , five  I2- 
pigtx . ( ^ ) Vide  Catalogum  opcrum  Galatei 
poft  yicatn  ejus  rcripum  a Dgm.<ie. AogelÌ9«' 
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^ Galatei . .jot 
■ ^os  : fl fidia  ',  qua  feóìabatur  ^ tette 
Panilo , J ovio,, . ( a ) -optimis  literis 
expolivìt  ^ extefiditque  ingemamufque 
.ad^poeikam  laudém  : ob  td  a ^oiu 
tano  , Hermolaoqaegravijjime  celebra» , 
Xas  : Vinfta  numeris  Òratìone.ré- 
liquit  non  latina  mo^do , 6c  graica  « > 

verum  etiam  Etrufca  Carmina  vi- 
guitque  metro  lyrico  > fatyrafque 
..pcrjucundasjlepidafque  compofuit . 
.Itera.  Epigrammata  , Eclogas , E* 
legias.  'Haec  camen  prò  re  nata  ob- 
leSamenti  caufla>  & fere  ex  tem- 
pore panxit  : quam  longittìmeab- 
fensj  ut  fuis  verttbus  ferae  potte- 
ritati  nomen  compararet  . .Quia 
Bellifario  Aquivivio  Neritinorum 
Duci  monenti  , ut . feJix  ad.  car- 
men  ingeniumexcoIcret,quÉercret- 
que  hoc  conatus  genere  poftinte- 
ritum  gloriam  in  Opufculo  de  glo^ 

' ria  conteranenda  : quali  id  libi  fa- 
' cwltatis  non  fuilTet , cauflas  prae- 
, texuit  : Jubes  me  ( ittqmt  ) forte  ìy^  ' ' 
ram  capere  y & Carmina  pangere  , uf_ 
faltem  hoc, modo  pojl  obitum  vivam} 
non  omnia  paffnmns  omnes,. 


ioi  . vita  r ' ^ ! 

natura^  ned pojfunMs invita  Minerva 
facere  : nee  fupmfl  tempus  etlamfi 
natura  non  negaffet  • T enta vit  & Grae- 
cos  fcriptorcs  latine  reddere  ; at  la^  . 
bar  vària  de  ca uffa  non  fucceinc^ 

■ ijuare  vercor , ne  faJfum  fit , quod 
centra  fenriunt.  Scrjpfitenim 
ad  Hermolaum  Barba  rum  idem  An« 
tonins  (a)  : Volai  # ego  experirl  i/u 
geniolttm  meum  \ fedy  fi  vis  me  verum 
fot  eri  y multum  me  alia  impedivere. 
cara V S ed, multo  magis  me  ab  incc’» 
pto  detemrurt  magnitudo  rei  x namque 
interpretati  multi  pefi'unt  y - bene  vero 
interpretari  paueorum  efi . 

' IV.  Neapoiitamim  domicìlhim 
ad  Antónii^cruditionem  , & no- 
men  plurimumconrulit.  Notusia 
eeleberrimam  Fontani  Academiam 
cooptatur  (b)t  qwod  honoris  ge» 
nus  non  nifi  doftrina , de  crudltìon€ 
praeftantibuS  tribui  confiievir . Hic 
Jacobo  Sannazario,  Joviano  Fon- 
tano "Néapylitanae  Academias'  Fa- 
tri  y Gabrieli  Altilio'  Folicàftren«r 

( 4 ) In  Ef^ffokb.4àl^«é«pttàrFone  Themi- 
Sii  (t)  Ex  £piA, ad  Hicroii^Carboiicm  de , 
morte  Fon ^aoi . 


' Gal  Atei,  goj 

£um  Episcopo  3 Hiieronymo  Car- 
boni > Marino  PaiKratip  , Laur 
r^ntio  Vali»  > Valefio  * ;Cark-co, 
Pardo,  Ghryfoftomo^  Montagna- 
nae  , Summontio. , ccterifque  vt» 
xis  dodiflkmisa  ^ui  per  -ea  tempo- 
ra urbem  ipCani  ornabant  , familia- 
riter  ufus  eft  : magnifice  etiam  ab 
ek  au^us  laudibus . Ibidem  Her- 
molaum  Barbarum  non  vidk  tao- 
tnm  audivitque  > . v^rum  etiam 
eo  per  hiennmm  ( a ) coMjunfli^m§ 
vixk.,  Ipfe  G'akceum  amavit  unl- 
ce  , infcripfitqiie  ilU  Interpretatio- 
ncmr  fuam  in  Paraphrafim  Thcmi- 
ftii  ad  Phyiìcen  Ariftotelis.  Pari 
in  pretio,  de  amore  fiiit  Antonius 
Joanni  Matthaeo  Aqnivivio  Du4 
Hadri»  BelUrario  \ germano  fratri 
Neriti  Domino , do&rina  ^ & eru- 
ditione  ciaf is  : ncc  non  Joanni  Ba- 
peiftae  Spinello  Cariatenfium 
miti , Trillano  > Francifco,dc  Ciaf-, 
lett»  GaracciclU,  ac  Profpero  Co- 
lumnae».  Ludo vicum  item  Montai- 
tiuBi  Syracufanum  , mnjtarum  rcn 

rum 

■(<»')  Itt  Epift.  de  laudibus  Venetiar.'  ad 
Loyfium  Lautedamwu  < i.  • K ' j 
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rum  peritia  cdmmendatiitn , ' Nn 
colaum  Leonicenum  Philofophum 
^ medicum  do£^ifTimutn , Loyfìuin 
Lauredanum , alioique  alibi  agexì^ 
tes  viros  fpedatiilimos  y iamiliares 
habuic  : quemadmodum  exGala^ 
tei  y <6c  illorum  iiquet  fcriptis . 

1475*  ' ^ 

V.  Quo  merito  tot  Illuftrium  vi- 
Torum  confuetudinem , & exifti- 
mationé  libi  comparavi  Antonius, 
fenioris  Ferdinandi  Regia , regio- 
rumque  Principum  gratia  floruit  i 
. Ejus  opera  Rex  fapiens  libentcìf 
utebatur;in  rebus  medicis;  iftter- 
dumque  patefecit  quanti  virtiiteni 
, ex  eruditionem  penderete  Quum 
aiies  Mortuorìtm^iiìas  conftruxiflec 
apud  PutcoJos,  qiiae  ut  in  tanta 
locorum  mutationc  licet  conjice- 
re,  non  longe  abfunt  aGiceronis 
'Villa  aquarum  fcaturiginibus  me«», 
dentium  ocitlis,  & Plinii  teftimo- 
Xìio  (a  ) clava  : nofcendarum  rerum 
avidtts  y Galateuni  codcm  i^ilk 
ut  an  re  vera  elTent  miracula  y quae 

■‘9T~ . ■ 

{a.)  Lib,  31.  hift,  mt.  cap.  X.  - , 
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de  aquis  illis  narrabantur  y perqui- 
rerct.  Regi  mature  obtemperavit 
vAntonius;  captumque  exinde  falu- 
brium  àquarum  experimentum>po- 
fleritati  commenda  vit  his  verbis  ( a) 
^ JEgo  accerfitìs  medicis  y qtti»  e ti  am  ipfis 
agrotis  y- quoram  ocuU  , aut  caligave^ 
rant , ant  Up^tadwes  , ani  pphtaU 
mias  y aut  fcahies  y ant,  imagìnatìo- 
nes  > aut  fuffufiones  y aut  rubores  , 
aut  lacrhnas , aut  epiphoras  y aut  ca* 
taraSìas  , aut  alias  ptorbos  pa£i  fue^ 
rant  y fi  nonnulla  cìtra  veritatem 
( e fi  enim  tam  ad  laudandum  y,quam. 
ad  nìmis  vituperandum  praceps  hu- 
manum  genus  ) tamen  plura  mirabilia 
wre  ^ & fideliter  referri  comperi , qu^c 
hoc  in  loco  meminiffe  nonlieet  » 

Per  haec  tenapora  lèvibus  quì- 
dem  y at  frequcntibus  juxta>  ac 
periculofis  Antonius  laborabat  mor- 
bis.  Quare  faepe  numero  reparan- 
dac  de  confìrmandae  falutis  caufTa 
Neapolim , AquiJam  >6c  incircum- 
pofita  Veftinorum  oppida  divertit 

prò- 

Lib.  de  Podagra  ^uranda  ad  Aid* 
liumpag.39,  ■ . 
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J>rofuitq«e  id  csBlumaffefto  corpo-  I 
ri.  £a  in  urbe  sr£àa  cum  primis 
conAietudIne  ufus  eft  Blafii  Pico*  \ 
nis  Fonciculani  y ^ viri,  erudicio-  ' 
xiC)  acmedicinas  perkia  clarl,  ut 
ConAac  ex  ejiis  ad  Galateum  dads 
liceris  : cui  ilJe  Aere  icem  Foqp 
ticulano  inicripfic  opurcuium,.  . 
r478. 

VI.  AnnoChriftiquadringentc- 
fìmo  feptuagcfimo  orlavo  fupra 
miJlefimutti,  Veneciasinvifens^pau- 
cis  ibi  dicbus  moratiiseft . ( a)  Iti 
lapygiam  autem  rcverfus  uxorcm 
duxit  (b)  Mariam  LubelJam  Sa* 
narice  r^uli  filiam  ; ' ex  qua  quin* 
que.  fufcèpit  libcros  > Marcum  An- 
toni um  > opulento  San^i  Anioeti 
auftum  facerdotiojGalenum  5 An- 
toniuni,Lucretiani)&  Elifabetham. 
Alter  ejufdem  filius  nomine  Cefar 
in  Arbore  Genealogica  Gentis  Fer- 
raris Galates  Notbus  dicitur . Ex 
Antonio  Antoni us  nepotem  ha- 
: ' - buie 


( a ) Epift.  ad  Loyfium  Lauredan.  (^)  Petr. 
Ant.  de  Magiftris  in  Vie.  Antiqua  monimen- 
ta  j arbor  Genealogie,  Ferrarix  Gentis  Ga- 

htex , \ - 


w 
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buie  , Petrum  Antoniuj»  > in  qùo 
vìrilis  ipfius  fexus  extindus  eft  . 
^ifabeth  nupfìt  “Viro  nobili  N » • • 
jid  cujiis  filios  ^ pofterofque  avnn- 
culi  d^muRi  hasreditas^lcvoJtKa  dV. 
(a)  Genero  fuo  dgeimam  omnkiin 
fruHaum  y qui  in  ^Agfo  R udienti 
propeLupìas  nafc-ebantui  > .(ingulis 
annis  provenifle  teftatur  in  libro , 
de  fitu  IapygÌ3s(& J f.Maxia  Uxó- 
xc  vita  .funfta  caelebs  vixk  (.c)  : 
nec  levia  videimir  argumenta  > .qu« 

' illum  Sacerdotem  fuiffe  indicent  .' 
Enimvero  archetypa  tjufdcm  effi- 
gies  > quam  apud  Per rarios  gen- 
tiles  fuos  Galatenae  ferva ta m fpc--, 
£fcavimus  y eo  prorfus  veftis  gene- 
re > qua  Graeci  per  id  temporis 
Sacerdoces  urebantur,  ornata  eli. 
Ipfe  autem  in  opufculo  de  pugna 
a trcdecim.  Equitibus  Gallis  , to- 
tidemque  Italia  Barii  commiffa 
quo  die  manus  funt  confcrtaB  pw> 

. noUratibus  ad  fepulchrum  divi  Ni- 
colai 

■ ' ^ 

(tf)  Ex  ProceflT.  authograpii.  Bencfic.  5- 
fofvato  in  Arcbiyio  Èpifeopat..  Ncri- 
tin.  pag.  9.  (^  ) p3g«  Él4*  (^  ) in  Defeript* 
Callipolù.  c 
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colai  dìviftam  fc  fecìjfe  commc* 
.morkt.  . ' ^ 

VIL  Opes  illi  temies  magis  , 
quam  largae  fuerunt . Paterna  prae- 
dia>  fic  haeredia  in  fundo  PbttlcU 
ìiam{a)  non  lodge  ab  oppidoGa- 
lacena  pofledir*  'Villulse  fuse  fex 
minibus  palTuum  Balefo  difiancis'^ 
/ meminit  in  libro  de  fitu  Iapygiae.‘ 
. in  qua  immmera  coHìlìa  , ^ Ta^ 
hellas  marmoreas  varia  Vafcit^ 
lerum  genera  y vifa  fibi  opera  nonigna- 
vi  drtìficis  nec  pauperis  Domini -fc 
invenijfe  fcribit  (b):  Thermas  etiam 
ibi  dcteètas  fumiuofijjìmi  cpcris.  ln 
libro  de  fitti  Terrarum  > & marium 
ad  San nazariuni&  alibi  y T^epatea^ 
na  Villa  memoracur  > quam  in  £- 
pifiola  ad  Chryrofl:Omump/«/<yK^i» 
■dìmidìum.  honorum  fuorum  appellat . 
In  oppido  Galatena  Ecclefiam  ha- 
buit  San£U  Jacobi  non  inopi  dita- 
tam  facerdotio  Juris  fui . ( f ) Hanc 
•'ìpfemet  laudat  in  libro  de  firn  là», 
pygiae  ; in  éaque  magnani  Gr«co- 

(0  ) ExTTeftainciito  ( M pag.  84.  ( / ) ea 
\ProceiT,  Beneficii  S.  JacobtGaUceo.paullo  an^ 
Kcmcnioraco. 
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rum  librorum  copiam  avo  fuo  fuir. 
fe  -prodit , quos^  aqua  delevit , at- 
que  confumfit  • (a)  Alia  idem  bo- 
na bonis  artibus^  labori  bus  ' fu* 
binde  comparavit  : que  tameh  for- 
tuna ad verfans  ) diuturna  eife  non 
fivit  (h) . 

1481. 

Vili.  Hydruntinò  belio  ab  AI- 
phonfo  Calabriae  Duce  adverfus 
Turcas  .gefto  interfuit  (c)  ; e}uf- 
que  praecipuam , ut  aliqui  ferunt,' 
latino  fermone  fcripfit  hiftóriam: 
quae  a Joanne  MichacIe  Marciano 
Italico  reddita  > primum  Cuperti- 
ni  anno  Domini  millefimo  quin- 
gentefimo  oftogefimo  tcrtio , de- 
, inde  Nea poli  anno  preferiti  fecu- 
li  duodecimo  publicis  typis  vulga- 
ta cft.  Latinumopus,  qiiamvisvir, 
Glariffimus  Dominicus  deAngelis- 
multorum  manibus  terl  prodiderit 
(d)y  diu  tamen  a nobis  aliifque 
pcrquifitum  , inventimi  eft.nura- 

'quam. 

(a)  Pag.  1 1 7. ( ^ ) Vid.n. ( e ) in  Epitaph. 
Alphonfì  .jKegis  , & in  Epift.  ad  Pyrrhain 
^ Catti iotam  . (</)  in^Vit.  Anti  Galat.  pag^ 

' 43.  . - - ' ' ' 
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quam.  A n re  vera  id  fcripfcric  Ga- 
laeeiis , viri  critici  ferie  dubitane . 
Petrus  Antanius  de  Magi^ftris  Ga- 
latèi recenfens  opufcula[^},  aper- 
te teftatns  eft"  De  bello  vero  Hy- 
druntina  Traciatus  ajoanne  Micbae- 
le  Martìano  in  Italìcam  linguam  ver- 
fuSy  an  fit  ejufdem , amhtgitur . ' Mo- 
ni énta,quae  dubitar  ione  m firrnent , 
Stephanus  Catalanus  Callipolita- 
nus  ante  annoscentumexprcfficin 
prstcipuà  ad  Amicum  Neapolita- 
nirm  Epjftolà , janipridem  nobi- 
fciitrt  communicata  a Thoma  Ale- 
:xandro  Arcudio  Galatino  , ex  Or- 
dine Prasdicatonim  bene  de  Jiteris, 
^ patria  tneritus;  cujus  cvulgan- 
éte  opportunior  fortaflls  erit  occa- 
Cò . Idoncò  cciam  tette  caret , quod 
de  Treputeana  Villa  ob  probe  fcri- 
ptam  belli  Hydruntini  hiftoriam 
Galateo-  ab  rege  donata  rccentcs 
fcriptores  memorant 

t , 1494^^  *' 

IX.  Alphonfus  anno  millefimo 
quadringcccfimo  nonagefimo  quar- 
to 

I II— ii~.i  

‘ (n)  In  vita  ejufdem  (k)  de  Aogelis 
loc.  cit. 
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ta  poft  patris  obitum  ad  regouia 
eve^us,.  annuo  provento,  qui  ex 
navibuS'in  Apuliam , atqiie  lapy*  ' 
giam  appulfis  exigebatur,  auxk  [ 
Antoniiim  . Sunt  vero, qui fcribant 
[ 6 ] id  aemoiiinaenti  genus^  quoran- 
nis  duorum  miJIium  aureorvim  con- 
fecifle-fummanii  Nec  pèrpetiiumt' 
Mmen , ncque  diuturnum  Galateò! 
yidetlir  fuilTe . Tantas  erga  fe  be-^ 
ncficentiae  non  irnmemor  . An£o* 
nius,  mortilo  regi  luculentum  in- 
feri pfit  Epitaphium  , graùttidìmm 
animi  oflendens ob  aceepta  be* 
neficia.  Qm  Patri  ia  pt_eg®iim  fiic- 
ceffit , junior  Ferdinandiis , Gala- 
uum  dilexic , de  medieum  habiiir, 
tefte  Jiilianó  Paflero  in  fiiis  Dia- 
riis[^],  Jeanne Juven'e [e],  Hie- 
r.onymo  Mattiano  j qui  Pafleri  fut 
tus  -ceiUmonio , iilum  & RagnrA^^ 
chiatrum  fuiffe  narrar  . Id  etiam 

tra- , - 


( ).  Ex  antiquis  monumentis  Ferrari*  fa- 
mili*  {b)  De  Attgelis  in  Vitpag,  51.  (,e)  in 
co4cm  Epitaphio  Alph.  II.  ( ^}  apu<I  Hiero* 
nynj.  Martian.' loc.  eitamf.  (e)  Jo:  Juveniè 
lib.  7.  de  antiq.  & varia  fortuna  Tàrcntinor* 
tjp.  3.  & ulc.  pjg.  i?4.  * 
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tradidere  Hieronymus  [ ] & Mi- 
chael Martianus[è]  Petrus  An- 
tonius  Mega,[r]  AIòyfiiis.TaflcI- 
ìus  [ ^3 . ‘Ea  ; tamen  munera  Pe- 
trus Antonius  de  MagiftrisVf^] 
Bartholomaeus  ChioccareIlus'£/ 3 > 
& Dominicus  de  Angelis , Fer- 
dinando primo , Aragoneo . Gala- 
teùm  obivifle  commcmorant'.  5une 
qui  haec  ipfa  ad  Frtdericum  refe- 
rant  ; .nec' abfurduna  fortaflc 
de  finguhs  aflcrere  . Magno  vifen- 
dacHierofoIyma? , ac  Paleftinas.de- 
ifiderio  per  base  tempora  tehebatur 
Antoniiifi ..  Gupiebat  ftquidem  loca 
facra  • nofeere  > dc  coram  venerari  j 
ubi'Ghriftus  Domimis  falutis  no- 
ftras  myfteria  opcrari  dignatuseft. 
Paratam , in  'libello  de  hoc  argu- 
menco^  peregrinationem  memorar 
cum  itineria  fociis  ; an  vero  con- 
^ - - fece-  ' 

^ ( a ) Martian,  io  Deferiw.  Salentio,^  Pro- 
vine, five  nremor.  hifloric.  1.  3.  c.  1 7.  ( ^ . in 
epifl.'prsfika  opufe.  italic.  de  bello  hydruntin.’ 
p3g*  55'  ( ^ ) in  epift;  ad  Ouoem  Acripaldeo- 
fcni  [irxfìxa  edicioni  ejufdem  operis.  ( //  ) lib. 
3:  de  antiquit.  Leuca»c.23.  pag.  51 8.' ( t ) Vit, 
Ant.  Galatei^/)  in  lib.  de  fcriptorib.  Regni 
'Neapol.  ' ^ 
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fecerit , Jatet . Neapoli  non  iifqùe- 
quaquc  fofpes  eft  moratus  Anto- 
nius  : arciciilorum  fiquidem  mor- 
bo aliquandiu  moleftiflìme  labora- 
vit , qui  falubrius  afferò  corpori 
caeliun  petere  idèntidem  cogebat. 
Akilio  autem  rem  narra ns  prodit:. 
JEgo  quum  artìeulorum  vitìo  labora~ 
r£m  y qfiotannìs  ^ ut  fcis  y ver  Puteo» 
Vfs  ageham  . BaUea  , aut  fudatorìà  y 
five  velis  potius  appellare  evaporato^ 
ria  y nmquam  tentavi . Tantum  pofi 
ertum  , & ante  occafum  [olìs  ad  fui- 
phuraria  equìtaham  . Id  mìhi  profuif- 
fe  expertus  fum.  Aliis  temporibus 
Nolam libentillsme fecedebat  {a)  y 
divcrtebacque  domun^FamiliaeLeo-- 
num.  Elicere  autem  folebat,  No- 
lam  fibi  jolam  Syracufas  effe  y Syra- 
cufss  enim  appeìlatas  videntur,  quod 
vel  invitos  homines  ad  amcsaitatem 
attrahant  . InfelUflima  vero , ac 
detrimenti  piena , fi  cui  ali , ha;c 
tempora  Galateo  fuerunt^  Gallico' 
prasfertim  Alphonfo , & Ferdinan- 
da Regibus  faeviente  bello  ; nec  fot- 
tunarum,  modo , verum  etìam  fa- 
Opufc.  Tom.  IX.  O.  mas 

Ambrofius  Leo  de  Nola  lib.3.  cap.  5. 
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mss  dirpendìa  fubiit  pfiftinis  quo» 
que  muneribus  ob  id  exutus,  at- 
que  proventibus.  Primo  bello  Tur- 
cko  , fcribit  ipfe  ( a )‘,  '^dehde  pri- 
mo y & altero  bello  y'etteto  y quidqmd 
a me  bonis  artibus  , ^ contìnuis  la-- 
boribus  y quafitum  fueraty  quamvis 
tenue  y ac  medie um  ejfet  > barbari  pri- 
mo , deinde  Graci  equites , quos  fira- 
^ tipfos  appellant  , depredati  [unt  . 
Nunc  etiam  , ne  bellum  Galìicum  im- 
pune mthi  ejfet  y (Sf  bene  fa^a  y ér 
bene  diéìa  calumnia  y ut  fcis , bene 
abolevcrunt . Accedìt  quod  male  flani> 
tìbus  Etejiis  Triputeanam  Villutam 
me  am  y'hoc  ejì  plufquam  dimidìum 
honorum  meorumy  igms  abfumfit,  * 
1496. 

X.  Innocentiae  merito,  & ami- 
corum  opera  depulfis  mature  ca- 
iumniis  in  lapygiam  remigravi  t An- 
toniiis  : quo  tempore  cum  aliis  non- 
nullis  Apuiiae,  & Sallentìnoriun 
oppidis  Hydruntum  a Ferdfnando 
oppigneratum  detinebatur  a Vene;-; 
tis.  In  hanc  UrbemaPraccore,  5c 
Givibiis  optima  oHata  conditione 
: ' invh^ 


( 4,  ) In  pillola  ad  ChryloHoin 


Digiv 


L>  Cu 
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inv^tatus  , Iworem  illis  cerere  no- 
lui  t ."’Caulks  autem  per  Chryfofto- 
imim  Sannazario  aperiens  ( /»  ) in- 
quit  r Non  quia  angajia  res  me  a , ^ 
inopia  recafare  debebat  \ fi  mal  ìm- 
potentìa  ecram  ^ quorum  nutu  hic  ver- 
fantur  omnia  ; fied  quìa  timuì , ne  in  ' 
calumnìas  y quas  "^amicòrum  ope'y 
innocentia  mea  vitaveram  de  ìntegra 
tneiderem  . Nefeimus  enim  'quaììs  fu- 
tunts  fit  rerum  exitus  . Lupiis  dum 
hìec  fcriberctj  <legeBat' Antonius  : 
quumque  paucos,  eofdtmquc  le- 
Óos , ac'  bene  moratos  homines  ad 
literarios , ac  Philofoplìo  dignos 
confeiriis  admirteret  in  Hieronymìa- 
na  Crypto-porticu invidorum  obrre- 
Aationes  virare  non  potiiit  . Ma- 
gno Iraq  ue -cu  m animi  fenfu  que- 
flus  eftfb  j : Q^amvìs  nemìnem  la- 
dtrnus  y neminem  ìnjurìa  àfficimns  y td- 
men  non'cair,et\y  ut  fcis  yhac  noflra  A- 
^ademiola  fuis  obtreBatoribus  ; ità 
prona  e fi  ad  maledìeendum  mortali^ . 
tas \ Tales  funty  quale s femper  fue*'^ 
runt  Philofophia  fruSìuSnNe  ad  Chr^r- 

O > . fo- 

\a)  In.  Epift.  ad  eundem  Chfyfoftomum  • 

( ^ ) in  eadem  epiftola  . • • 

a,  ; 


\ 
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foftomum , «Se  Sannazàrmm  advo- 
laret  , onere  rei  familiaris &ege- 
ftate  teneri  fignificat . - , 

‘ XI.  Interea  Ferdinandiis  AI- 
phonfi 'filius  j nondum  biennio  in 
Regno  exaét®  , Menfe  Septembri 
' anno  millefimo  quadringentefimo 
nonagefimo-  fexto  immatura  mor- 
te corripitiir  . Quod  vero  nulJos 
reliquiifet  liberos,  Fridericus  pa- 
truus  fupremis  tabulis  haeres  confti- 
tutus  y rex  dicitur . Is  Galateutn 
Ncapolim  arceflivit  : mcliorique 
fortuna  gaiidentem , non  vulgati 
' complexus  benevolentia  apud  fe 
(a)  habiiit . Novis fuhinde y acque 
acrioribus  Antoniuspetitus  injuriis 
Heremitam  Dialogum  fcripfìt , mi*, 
fitque  adMarcum  Antonium  Pto- 
lemaeiim  Lycienfem  Epifeopum . 
Opus intemperans , vìris  Sanftis  in- 
juriòfum , Religioni,  pietati  nec  uno 
nomine  legentibus  noxiumF<*W<?m 
’liuétor  jure  appeliat , & vtventibus 
- non  pojleris  Infiìfe  memorati  ut 
ìorum  morfibus , velut  offellam  cerbe- 
ro apponeret,  Novifìfime  quo  pa^o 
; V . ma- 

' ( i»  ) In  Iib.  de  fifu  ^t«rraruni  , & mariura  • 


-Pii.:-,.- 
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maledici  bomines  ipfuin  'ex  Cycm. 
Corvum  fecere  ; & qaam  nefariis  fem- 
per  artihus  omnia  fua  candida  inni- 
gra  verterunt . ( ^ < V ulgatum  por- 
ro fcriptum-cum  primis  adverfum 
habuit  Antonium  de  Caris  Neri- 
tinomm  Epifcopum- vitac  fanftita- 
te  atqiie  doftrinajnfignem  . Ad 
quem  , ut  placatum  redderet , mì- 
lit  Hymnum  de  Sanéla  Casfarea  fap- 
phico  , & adonico  compadum  car- 
mine  apologetica  adjefta  Epiftola  , 
qua  ingeniofe  fe  purgare  conatiis 
cft.  Sunt  edam  qui  narrane  (&) 
ad  invidiam  ex^hujufmodi  Dialo-, 
gocontrad;am  propulfandam  expo- 
lidonem  Orationis  Dominicae  N.... 
Sarmatarum  Reginac  infcriptam 
Cialatcum  elaborale  : quam  Itali- 
lico-fermone  ac  jufto  v.olumine 
©xx:eptam  legimus  . , Friderico  re- 
gnante tres.  item  de  Curanda  Po- 
dagra libros  adornavit  ad  Gabrielem 
AldliumPoIicaflrenfem  Epilcopuin 
virum  praeftanti  dottrina  poetam- 

O 3 que 

• (a)  In  Epift.  ad’M.  Ant.  Ptolemsttm 
Epife.  Uyclcn,  praefixa  Dialogo  Heretnita 
( i } in  Aut.  placco  pag.  lOt, 
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qiie  eximium . In  hoc  opere , te* 
Ae  Jovio,  (a)' cum  lepore  y & «r- 
hanu^  apparuit  qmm  in  attrattone  pOm 
^gra  ìenìendo  dolori  e jtts  mfanabilis 
morbi  encomittmfeflìvijfe  cecinit.  idem 
ihdomeilìca  nohra  Bibliocheca  hà- 
bemus  au£);ographuni  alicubi  tamen 
ablattis,  & tempomm  injuriis  ma- 
le hahitum.  Perftitic  Nea^poJi  in 
Friderici  fide  ^ ac  famnlatu  Anto- 
ni us  co  ipfo  duro  , ac  turbulcnto 
tempore,  (b)  quo  Galli  Hifpani* 
que  in  AragoniamNeapolitanorum 
Rcoum  ftirpem  conjurarunt  : po- 
titique  , ac  partiti  funt  Regnum  , 
fexto  Alexandro  comprobante  Fon* 
tifice . ■ ' 

- Ì501.  ' ' ' • 

XII.  Rege  pulfo,  Galatcus  ex- 
trema  metuens  , relicììs  farcimdis 
(c)  expeditus , celeri  gradu  non  fine 
peri  culo  fe  Lupias  in  Sallent'mìs  re- 
eepit . In  tanta  rerum  perturbatio- 
ne,  atqué  difpendio  periit  ApoU- 
già  y quam  prò  Nicolao  Leonicè- 

no 



{ é ) t)e  Angelis  in  Vftr.  Antonìi . ( ^ ) In 
Epift.  ad  Loyiìum  Lauredanum  (r  ) in  Epill* 
ad  Leoniceauoa  ^c  Apologetico  / 


'i.—  C'  • 
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no  medi^  ac  viro  clarifUmp  ferì* 
bere  orAis  erat  (a)  cut»  ttommllis 
.^chetjipis  f ^ lucubratiomhus  . ^ , 
1502. 

Rebus  domi  mature  compqfitis, 
Friderieiim  amiflb  regno  in  Galliis 
agentem  amans  gratufque, con  ve- 
nie : Ubi  opus  lucuìentum  de  Ortu  y 
^ natura  omnium  renim  gallico  fer- 
mone  fcripfit , quod  Italicc  reddi- 
tum  ^ . 6c  antiquo  exaratum  caraéle«t 
re  Taviani  in  Bibliotheca  familias 
de  Franchis.oppidi  dominas,  duo- 
decìm  ab  hic  annis  fpp^are  nobis 
Jicuit , fequenti  praenotatum  titu- 
• lo  : Libr.Oy  divìfo  in  tre  parti,  del  na» 
[cimento  y natura  dì  tutte,  le  cofe 
d*  Antomo  Galateo  fcritto  in  Francia 
in  liì^ua  Francefe , e poi  trafportato 
nell'  Italiano  . Q^um  primum  inl- 
taliam  rediit , ut  Ferdinandus  Fri- 
derici  filius  probae  indolis  princefs 
{'^k^eéle  fan^leqiie  ,in  Hifpaniis  fpr- 
maretur , praeciptuini  òq  educatìone 
Puerorum  nobilium  librum  fcripfit  ad 
Chryfoftomum , quo  tiinc  illc  pr»- 
O 4 j xepto- 

[a)  Ibidem  . { ^ ) iji  ad  Pyrrum 
Caftrìotaoa* 
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ceptore  utebatur.  Infelicem  vero 
fiiorum  temporù  conditionem  cum 
co  expoftulans  : ft  mìferi  (inquit) 
(^a)  miferos  confolari  poffunt  , ex  cre~ 
hris  literìs  mels  dìdicì^ì  ^ nos  ejfe  in 
majori  calamitate  , quam  vos  qui  ex* 
fuìatis , Mox  a^ri  inter  GaJios,  & 
Hifpanos  exorto  bello  > ;quum.uni- 
’verfa  tiimultibus,  & faélionibus  rc- 
dundarent  , Hifpanorum  fequutus 
cft  p2Lnts(b  ) : & quidem  > ut  ipfe 
teda  tur  ^ magno  ftto  damnoy  éf 
ricalo  particeps  perieulorum  y expers 
pramiorum  . Hac  occafione  Hi~ 
fpanos  verfatus  (c^  lìnguain Hifpanì* 
cam  dldicìt  . Quo  tempore  a tre- 
decim  equitibus  Italis  , totidem- 
que  Gallis  iHuftre  certamen  Barii 
■'in  Apulia  commiffum  eft,  Gala- 
teiis  aderat.  (d)  Quid  autem  prò 
Italis  tunc  ipfe  egerit  in  hiftoria 
iJIius  pugnae  narratthis  verbisiNo» 
folam  armis  eo  die-  vi  ci  mas  y f ed  vo- 
tis , (S,  precibus . Plu^  apad  Deum 
vai  aere  prece  s Galatei  y quam  {anHi 

^ • cuifdam 

‘ ( <1  ) In  lib.  de educati'one  iìlior;  (ù)  ibid. 

( f ) in  eod.  lib.  de  educatione  (^ ) in  opufc.de 
pugn.  XlII.equitum  Icalorum  y & Gallorum . 


4 
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Cìijitfdam  Monachi  Galli  . Ego. , die  ^ 
quo  pugnatum  efi  > quatuor  Divis  equin 
tibus  Georgioy  Demetrio ^ Martino^ 
^ N.icet<e-juxta  fepulcrum  Divi  Ni- 
colai non>furdis  numinibus  .rem  divi- 
nam  faciens  .^  'vota  perfolvebam  ; qui 
femper  fuperbos  abominantur  , Diiau* 
“divere  voces  meas . 

, - 1504.  • 

-i  XIII4  Haud  ita  multo  poft  , 
dum  Bario  vedus  navigio  Salienti-* 
nos  repecit , graviore  infortunio  in; 
Adriatico  mari  a piratiscap  tur  lon-* 
geque  majora  vigiliarum  fuarum  y 
atque  fcriptorum  libeUorurn  detri- 
menta  fubiit.  Q^od  alterum  me- 
morans  difpendium  fcribitf  a ) : 
quìd  .autem  relìquum  fuerat  meorum 
laborum  y mearum  annoi ationum  y éf  ' 
'illud  qf{andoque  ■perìn-'y  jquum  a Ba-  ^ 
rio  ad  Lupìarum  emporium  navigans  , 
apud  Egnatiama  Piratis  captusfum  » ^ 
Et  fortajfe  bene  cejjit  in  tanto  ubiquO  it 
Barbarorum  fucceff'u  , in  tanto  (itera- 
rum^y  bonarum  artium  contemtu y- 
ut  .jure  dicere  pojjtmus  : Ite  proèuì  mu- 
. Tantis  perfu atìius*  ma  lis  regioni  '' 

_ O's  pa- 

( a ) Xn  Epift.  ad  NicoUum  L^unicenum  . 
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patriae  reftituitur . •,  Inibi  inter'miflk 
literariun.lludia  revoca  vie  4.  artem- 
qiie  medicam  majorCf,  quam  pri- 
dem  nomìnis  celebritate  ejcercuir. 
Ita  vero  lapygiaclarioruin  Urbium, 
& oppidorum  frequentiam  cojuir, 
wc  interdum  vilJarum  folitudinem , 
& amoenitatem  non  praerermittcref.* 
Sanerufticatione  gàudehat , iibenf- 
que  utebaturad  rei  axationetn  ani- 
mi. Q|a  a vero  id  ratione  faéiita- 
iret , in  Epiftola  ad'Chryfbfiomum 
his  verbis  aperit  Quando  necejfttas 
rei  famiiiarisy  aut  agrotantium  petu- 
tanti  a non  me  in  urhem  revocane  y in 
agris  beato  fruor  otio  V&.quamvis  raro^ 
fruor  famendum  licety  ^ f pero  ut  lim 
ccat  » Et  fi  non  fruòr  oth>  y fruor  imagìm. 
ne  otti  j ^ Vito  ' -oculos  hominum  , fi 
lingua  j ‘ minime  pofiìtm  v • Et  fi  quando 
tempus  rufiicandi  datur yanimam  meatn 
mecum  porto  y non  illam  ut  pi erique  y in 
urbe  relinquOfy  quod  non  efi  vere  otia» 
rii  Multo  melius  èffe  puto  animuna 
quìe fiere  , corpus  laborare  , quam  in 
quiete  corporis  animum  augi , ac  va» 
rus  ageóiibus  perturbari , 


150^. . 
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1506.  .. 

XIV.  Profedus  in.llrbem  Ro- 
mam  ^ .quam  ufque  ad  eam  astaceiQ 
non  viderat,.(^)  Jibelluin  perve- 
tuftunì  de  Donazione  Condantini 
Magai  Romanas  v£cclefìas  h£ta  , 
quem  ance  Turcarum  in  lapygiam 
impreilìonem  ex  Hydruntìna  Bi« 
bliochecarfeleéliilìmis  referta  librisi 
propria  marni  adolefcens  defcripfe» 
xar,  Julio  Secando  Ponciiìci  Ma* 
ximoobtulic.  Inde  tanto  amore  in 
ipfam  Civitatem  exarfìt , ut  in  £- 
piftola  Ugoni  Martèllo  Lupiennum 
£pircopo  Romas  adenti  pani  io  poH 
fcripferic  (h)  : fi  per  atàtem^  éf 
rerum  Italie arum  flatum  lieebit , ìllic 
me  vUiebis . Cupio  enim  ante  quam  # 
vita  difeedam  ,>  hyemem  totam  Roma 
agere  , lecumque  Lupi  a s tuas  yfi  Dea 
ita  vifum  fuerit  , repetere . Lupiis 
quidem  din  (^c)  tH  moratus  Antp- 
nius:  adminillravicque  f ibidem 
xi\riiim  Rempublicam . In  Tenium 

0 6 ver- 

' («)  Epift.  ad  Julium  li.  P M> de  Dona* 
tioneCon(ìantiiii^4gni . ) Epiil  ad  Ugo*  : 

netn  Martellum  . \ c)  ex  deferiptione  Calli- 
polis  . i/  ) ex  Epift.  ad  Beliifarium  Neriti 
Ducena . . , • . . 


A 
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vergens  interdum  habitavit  Brun-  ’i 
dunì  y quandoque  Tarenti , ut  ex 
ejus  Epiilolìs  ad  familìares  difd- 
mus.  Ex  omnibus  autem  lapygiac  " 
locis  accommodatior  iiii  fuit  Calli- 
polis  ob  falubritatera  & caeli  de-  ’ 
mentiam  : .quamobrem  a fextodeci- 
fno  atatis  anm , u^que  ad  nomm , - 
f^xage/imwn  Jn  e a non  parnm  tempo^ 
YÌs  fubinde  peregit  ( a)  . At  vero , 
& fi  libentcr  congruenterque  ha- 
bitudini  , & temperatiani  corpo- 
ris  , non  tamen  pacate  , atque 
ex  animi  fententia  ibidem  age-< 
bat  ; cauflatufque  eft  laborem  af- 
fidiium  , & importunum  , tum 
edam  vererum  an^icorum  defide- 
•xmm.^Hic  (^inqiiit)  (b)  optime 
Summontì  y feliciter  viveran'^  fi  fine 
labore  pofifemy  fi  Accìum  -y  fi  te  bis 
baberem  , - fi  eeteros  Academìcos  y fi 
qui  fuperflites  funi  , quos  elapfo  hoc 
anno  me  "oifurum  [pero . Dernum  /<?- 
Ilei  ter  agerem , fi  nthìl  agerem  . 
hcìtatem , ah  Arifioieles  , in  quiete 
èjfe  - Laboramus  enìm  , ut  oclemur  , 
éf  bclhtm  gerimus  y ut  in  pace  viva’^ 

mus  . 

• '' 

( « ) £x  defcxipcioae  CallrpoHs  « ( ^ ) ibid. 
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mus.  Certe  il  la  meo  judicìo  nìbìl  a^en- 
tìum  efij  non  negotioforam  j qnod  vel  ■ 
invìi  US  fate  tur  Cicero . Vera  ejì  illa 
J^oeta  fcntentìa  Iv  rò  /urJ^iv  q>p6vif 
/J'  «Vof  |3/of . Sic  res  fe  habet  : fe^ 
nem  animi , non  catporìs  labor  decet . 
Prima  f ^ media  vita  tempora  pà» 
irta  parentibus  , natis  , amicis , con» 
fanguineifque  : extrema  nobis  ipfis  im- 
partirì  dehemus . Sed  Galateum  ad 
perpetuos  i bores  hatum  effe  fortuna 
voluit  Qualis  autem  per  id  tem- 
poris  apiid  CallipoJitanos  fuerit  il» 
lius  virae  ratio,  idem  narrat  his 
ver  bis  ( a J . Hic  vivimus  fine  invi» 
dia  f fine  ambii  ione  y fine  juperbia 
fine  convitiis  , fine  injuria  , fine  rerum  ^ 
omnium  lux  uria . Nam  neque  effufe 
affluunt  opes  y ncque  urget,dira  ege» 
ftas  . Hic  fine  timore  , iS  concorditer 
tamquam  in  tutifftma  arce  viviiur . 
Urbs  nunc  munitiffima  ejì  y natUr 
ra.yjSrcgiìm  impenfà  , oppi  da» 
Tìorum  finitimorumque  populorumlabo» 
re . Libera  ejì  y <6?  immuni s ab  omni»  ' 
bus  vefìigalibus . Mie  falubri  fruìmur 
calo , (3  lieto  colliculorum  profpeiiu  : ~ 

mare 

' {a)  Loc.  cita't. 
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mare  babemus  undìqtte  penìttts  a te^ 
tcris  divifi , ^ commerciis  y ^ mwU 
bus . Hjc  ego , é?  > &Jom)jo  par» 
e'ms  utor  y n^aleo  athletice^  Tertia  ^y 
imi  quarta  noHis ^bora  to  dormtitm: 
nona , aut  declina  furgo  : lego  ali» 
quid\  a ut  [cribcf,  (^d  faci  am  ? Dor» 
mire  ampiius  nequeo  in  leHulo  pudi- 
co y ccelihé  y&  pieno  curarum  . fie» 
vifo  annoi atìones  meas  , boc  ejl  y an»^ 
^ tiquos  labores  meos  , qui  mibi  junt 
maxima  volupiati  ^ nedum  folatio  » 
Pfon  énim  ex  hac  re  ' mibi  famamy 
a ut  commoda  quaro  y fed  cogito  qua 
mibi  pToximo  die  agenda  funt , Ante 
'Orientem  Solem , fi  dies  feflux  efi  y 
aut  profeflus , rei  divina  vaco  in  tem»: 
pio  diva  Agatba  ) fin  prafaflus  do- 
mi manco  , DèOs  oro  . Ad  primam 
ìucem  urbem  circumeo  y agrotos  vi» 
filo;  deinde  prandeo  fobric  , ut  meus 
efl  mos  jy  non  laute , & opipare.  Gau- 
dio fimplici  cctna  : odi  compofitos  ap- 
parami y non  folum  meis  y jed  alienis 
quoque  . Po  fi  prandrum  lego  alìquid 
facile  y non  quodamentem  agitet  y {ed 
quod  levet'y  atqm  deleBet  y utfoknt 
medici  dare  labortofis  y defejfts 
" . / ' cibos 


j 
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eJbof  faciUs  conco^honis , quos  Grxd 
ènrÌTr<rvi  dicum  . tempore  venìunt 
ad,  me  aliquì , qui  de  fulure  fua  conm 
fulant  i . Hos  £go  audio . f^icefima  bora 
Kgroros  revèjo  y ajrendoy  defcendo  ^ 
laboro , difcwrro , judo  , quamvis  bru^ 
ma  jìt  prope , Tandem  defcjfus  y ac 
defatìgatus'ad  prìmas  faces  domum 
redeo  : Ubi  aliquì  non  ignavi  ingenti 
viri  y me  cxfpeHant , qui  me  audìant 
de  'Phìlofophìa  y de  moribus  y de^Ma* 
tbematica  exoterice  /non  acroamatice 
dijferentem.  Talis  ejì  Galatei  fui  Vim 
ta.é  Servacum  a Galateo  \ìt»  ge« 
nus  ex  ac^ione>  & contemplatione 
tenaperacum  , commendavit  6c  Bel- 
lifarius  Aquivivus  vir  dodilTimus  ; 
^ tancumqtieilli  hac  in  parte  cribuit  : 
(a)  ut  non  utriufque  modo  princìpcm  y 
verum  etiam  in  utraque  prajìantetn 
dixerit . ■ . 

. 1509- 

XV.  Anno  Domini  quìn(rence» 
(imo  noUp  fupra  millefìmum  Nea« 
poljm  Antoniiw  cX  condiéèo  poftre* 
mo  revifìc  y dedicque  ìbidem  lucu<» 
lencam  de  fuo  Apologetico  ad  Leo** 

,nice- 

(a)  In ad AftC,  Galatcum  » 
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hlcenum  Epìllolam  , qua  prodie 
fe  qtiartum  èf  fexagefimum  alati s an^ 
num  [calar ium  y quem  multi  metmnt  ^ 
Dei  optimi  maximt  munere  inco» 
iumem  peregifTe ..  Sub  idem  tempus 
librum  Icripfit  de  fitu^Iapygiae  eie» 
gantia  perfpicua^  diflerendi  me-  ' 
thodo , òc  eruditione  varia^ , ma- 
gno a viris  ^oélis  in  predo  habi- 
tum. 

1513*  : 

' Panilo  poft  Defcriptionem  Cal-i 
. lipolis  adornavit , mìfitque  Sum- 
montio.  In  hac  Urbe  quartcdeci- 
mo  ejus  feculianno  degebat  : epi- 
phoraque  adeo  maligna  laboravrt 
(/7)  ut  ocuios  ad  eam  diem  acie 
validos  hcbetaverit  , ac  Jippicudi- 
nem  permoleftam  induxerit. 

1514..  , 

Biefjmo  pofì  Diaconum  quemdam 
2jacha^iam  de  Litio  Antonjo  de 
Caris  Neritino  'Epifcopo- re^orem 
nominavit  heredirarii  Sacerdoti! 
Sanili  JacobiGaletenenfis  , ut  liquec 
ex^ejufdcm  Epifcopi  authographo 

. . ,diplo.-  , 

(.4»  ) Ex  Epift  ad  6tilirar.Aquivtv>Ducem 
Neric.  dac.Gailip.  tdil>u«,  Tept.  , " 

^ • ‘r 

* ' “ ^ * Digiilzodby  GòSgle 
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diplomate  dato  Neriti  die  undeci- 
ma menfis  novembris,  Iridiélione  * 
quinta  (aj  ; quo  ipfius  nomina- 
tio  rata  eft  habita , & comprobata . 

1516. 

Lupiis  autem  tunc  Antonius  mo- 
rabatur  ; ubi  paucos  poft  menfes  in 
morbum  incidit . Idibus  Novembris 
fcripto  teftamcnto  haeredem  ex  affé 
conftituit  Antonium  fìlium  ; & 
quod  laudabile  in  primis  eft  > ani- 
mam  antequam  corporeis  vinculis 
exfolvcretur , Chriftiano  ritu  piis 
operibus  procuravit , &>facrificiis . 

1517. 

■ Inde  fenfim  adv^erfaingravefcen- 
' te  valetudine  defletus  ab  omnibus 
mortem  obiit , anno  a Virginis  par- 
tii m'.llefìmo  quìngentefimo  decimo  fex^ 
io  I decimo  calendas  Decembris , hoya 
feptima  noftis  (b)  Vixit  annos, 
feptuaginta  duos,  & menfes  aliquot. 
Sepultus  eft  in  Ecclefia^anfti  Joan? 
nis  de  Aymo,  Ordinis  Praedicato-^ 

rum 


( /»  ) Prnce(T.  ejufdetn  Sarerdotii  in  Archiv, 
Epifcop.  Ncrit.  pag.  lO^.  ( ^ antiqua 

notatione  praefixa  lib»  deEducationC  Fucror» 
nobiliumadChryfoft.  . ' ; 
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rum  in. "parato  ab  fe  tumulo,  cui 
fequens  ipfe  praefixit  Epitaphiùm. 
. OtÙTiovit  medicai  artes , éf  fiderà 
■ ' Cali  " ■ 

Hac  Gai at etti  humò  conditus 
ì!le  jacet . > 

' Bjii  tnare , qui  terrai  auìmo  coMeepit 
(3'afira^  ' / 

Cernite  mòrtalei/y  quam  brevi f 
urna  te^at  • 

XVI.  Fuit  Antomus  opti  ma  tem- 
peratione,  jufto  & quadrato  cdr- 
pore , fed  (a  ) obefo  ; capite  gran- 
di 5 fronte  prominenti  ^ & fpatio- 
fa , oculiscsefiis  y alacritatem  prafe- 
rentibus,  & ingehii  acrimoniam: 
nafb  ad  aquilmuminflcxo,  coJorc 
vivido,  hilarij  puìchraque  facie  , 
€t  veneranda . Vcntriculum  parum- 
per  effufiim  faabuit,'  paiTurque  eft 
hcrniam . Quae  corporis  viiia  fpc- 
'ftans  Jovianus  Pontanus  in  ipfum 
lirfit.  (b)  * . 

Sifiy  ^tfui  tamen  inde^y  qui  cetr 
chinni , 

“ ' " " Senex  ' 

* (dt  ) In  Deferì pt  Villa  Laurentii  Valli  vi. 
’Je  P.  Ant.de  Magift,  iia  Vit,  Galatei  (i^)  lib. 
2.^^ndecafyllabor.  ^ 
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Setttxhernìculofe  y dum  layabis , 

. Qm  lufus'tamenii^py  qui  lepore  s\  . 
- Senex  ventriculpfe  , dum  natabis  ? 
Ingenium  illi  praelUns , & acre  , ' 
mens  altilliaiarum>  rerum,  capax  , 
memoria  cenax . Anciquicatem  fu- 
fpexic,  no^tatemcontemnc^  vitia 
vehemencer  infeélabatur.  Quapro- 
pter  atliduìs  fere  patuic  malorum  > 
ac  iuvidórum  hominum  morllbus, 
„&  , utipfcait  (^a)  arguendo  vitia  y 
fa5ius  fum  criminoflos  . Veritatem 
ufque  adeo  amavi<,  ut  adChryfo- 
flomum  (criplerit  : Uti  vìr  fortis , 

^ Pbilofopbus  nìhil  metuoprater  men- 
daeìa  ; ^ua  tara  in  [peculatìva  , 
quam  in  a£ìivee  vita  genere  pernicio^ 
fijjìrna  funt in  illa  enim  ignorantiam 
pariunt , in  hac  vero , ^ animo  , é? 
torpori y & fortunis  jìocent,  Ignorantiae  . 
hoiUs  acerrimuS)  de  pertinacias  facile 
de  priori  fenrentia  movebatur  .Certe 
(ìùiqmt)  (^b)  Galateus  non  ìs  efly 
^ui  nec  vinci , nec  refelli  patiatur . 
Noverunt  qui  mecum  ver  fati  funt  : t'e» 
flor  confckntiam  meam . Sape  me  ex 

. fen- 

( <»  )■  In  Dialogo  cui  tit.  JJerefnfta  . ( } *0 

defeript.'  Caliipolis . 


Piniti7«^  ^'y  GoOgIc 


, P'ha 

fentcntia  dìmovere  hdòBìores  , ^ 

'i^etulce Mecmìnns  peccatumeffe 

[enfio  ver  Itati  non  ajfentiri  y quamve» 
ritatem  non  t ut  ari . Jaftanriam  paflìm 
odiffe  nofeitur  ; placuit  tamen  illi 
quam  maxime’  [ocratica  ironia  : 
gfascaqiic  indole  ferocior  lingua  fuit, 
quam  faélis.  Cum  amicis  vei  fan- 
ti , aiit  obviam,  agenti  mira  fuit 
humanicas  ad  omne'  genus  officii 
comparata  & comitatem  perju- 
cundam . De  re  'ipfa  perfpicuum 
eft  Fontani  teftimoniiim  > qui  libro  j 
primo  deSermonCj  capite  tricefimo  i 
h«c  habet  ; Agìt  comiter  [amili aris 
meus  Antonius  Galateus  , dum  ( quod 
ingenium  éji  ejus  , quique  etiam  habi- 
tus) quofeumque  habet  obvios  , gra- 
tifi  cari  iis  fludet  [aiutando  perhu\ 
mane  , appellando  benigne  , congre- 
dìendo  hilariter , jocando  urbane  , ar- 
ridendo [amiliariter  y offerendo  grate 
operamfiuam  , &[aciletn , & minime 
importunam , Qmfit  y ut  quemadmom 
dum  max  imam  in  congrejfiu  a fiacre  jti- 
Cunditatem  , ^ delinimcntum  , fic 
pofi  digrejfiunf  maximum  quoque  relìn- 
qua  [ni  . defider ìum  ^ delinitionemque 

. animi.,:; 

. . * ' 
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animi  quandam  cum  Yequiete ac  vo»  . | 

luptate  (<*).  ' I 

XVII.  Loqiiendi,  fdribe'ndique  ! 

rationem  5 ipremet . Antonius  fub-  , j 

je£lis  verbis  aperit  (b  ) \ Egojit  in  j 

loquendo  y ita  etìam  in  fcribendo  hunc  \ 

morem  teneo , Qua  oportet  pmpUci-  | 

ter  dico  ^ .nec  quìbus  verbis  _dicam.  \ 

cogito  y d ammodo  quod  f enfio  ape^^ 
riam  y nec  verba  exquiro  ^-nec  verbis 
parco  , Lìbere  vìvo  , liberìus  lo- 
quor  y lacejfo  neminem  y virtutem  lau- 
do  y & perfonas  . Si  quando  vitia 
accujo  y perfonis  parco . Nane  famìlia-  ' | 

rjbus  verbis  utor  y nane' gràndibus . \ 

Si  autem  res  poflulaty  aut  animus  fert  , . j 

aut  caufa  obtùlerit  j interdum  graca  \ 

verba  fi  occurrunt , inculco  , quonìam  \ 

^ tibi  placent  y habent  nefeio  quid, 
innata  fuavìtatis  : quin  etiam  quan-  \ 

doque  latina  verba  defunt propter"'  ege-  ' i 

fiatem.  Jn  Pbilofophia  y ^medicina  \ 

quandoque  verbis  utor  veterum  ut  \ 

Plinii  y Cornelii  , Seneca , ^ alio- 
rum  . Si  illa  ^ non  occurrunt  y ' ueó 
tantum  mihi  otii  efi  y ut  per  omnes 


(-«)  lbid.  {b)  in  Apologet,  ad  BcHiHi' 
riunì  Aqutviviuni . , - 


r : Coogic 
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Ribliotbecas  exquìram , fi  fiat  alta , 
aut  nova  a recentiortbtix  inventa 


fUnt  y (6f  ufitata  y quamvis  mìnm  la^ 
' lina  y ^ illis  Utor  : qmniam  tempus , 
confenfus  muì Forum  illa  probavìFy 
fimul  ac  civitate  donavìt , Alibi  vero 
. fcribens  ad  Altiliiim  ( ^ ; Nos  non 
curamus  , fi  quando  aut  graca  , atft 
" Arabica  y ^ nonnumqitam  Pcrfica 
verba  inculcamus  , modointelligamur , 
Rcrum  nohiscura  effe  debet  y mnver~ 
borum  ymoribus  antiqui s fempervìven* 
dum  e fi  : at  verbis  modo  aritiquts  y mo^ 
do  y fi  expedit  ) novis  ìoquendum , In 
hoc  tnterdvm  fervìendum  efi  tempori^ 
Sermonis  leporem  & feftivitatem 
nufquam  mirari  non  lìcetjprefertim 
vero  ili  deferiptione  VillìB  Lauren- 
tii  Valls  inhoe  genere  magnope- 
re  rpeftanda  . f 

XVIir,  Non  p arcui  Dei  optimi 
fnaximi  cultor  exilitìt  (b),  Brga  Bca- 
tiffimam  Dei  genitric^m  peculiari 
rcÌìgioiieaÌFe£lus  ( r ^ vixit . San£ios 
Lucam  Evangeli!  {criptorem , Oc 
Thomam.  Aquinatem  Doftorem 


(a)  Lib.  de  podagra  cu  randa  . ( h ) ex 
«prft.ad  ChryfoAr  ( ^ ) ex  Dialogo  Heremifa'. 


, Goujjle 
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exlmium>  praeciouos  apud  Dcum 
patronos  habuìA  Quantum  deci- 
mura  («)  Calendas  Novembris  i- 
pforiitn  alteri  ditatum 

colebat  : Ja  ejas  honorem  duodcr 
cim  pauperibfts  lamijfimam  quotannìs 
parahat  menfam  : teftaturquefaepif- 
' firae  fenfiffe  opera  fuam , faas 
medìcas  manas  ,,  qmm  aliquot  morbi  . 
gravijjimi , aut  fibi^  aut  iìs  y qnos 
curabat  y ingrmrent . Altcrum  Ma^ 
gifirum  etiam  ( ^ ) 5 ^ fautorem  agno- 
vit . N&mdcipCeftepevocatasadfmf 
in  morbis  calamìiaùbas  fliis  , ci- 
que  annua  fefiafecit  , ctena  quoque 
ofhpare  inftituta  ad  aitgendam  diei 
Jactieìam.  At  vero  fi  in  defìgnan- 
dis  clarorum  hominum  moribus  a 
virtutibiis  ad  vitia  tranfire  Jìceat  > 
juvenis  intemperanti  aeftuavit  libi- 
dine , teftemque  rei  turpis  lìliuni 
reliquit  nomine  Gaefanum  ex  ini- 
quo fulceptum  concubitu . Ignea 
temperatìo  corporis  & veheniens> 
iracundiam  fovebat  y impellebatque 
ad  impetus  animum . Quum  au- 
tem  rcs  minus  prospere  cedercnt , 

. . imp©-  ' 

- 

( /»  ) Ibidem  B ) ex  eodeni  Di^log.  v 
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impotenti  areptus  aeftu,irafceBatur, 

X rumpebatur  , excandefcebat  (a). 
Confidentia  quoque  atque  temeri- 
tas  fermòni  non  defuit  y fcripfitque 
quandoque  liberìus , quam  par  erat; 
nec  Regibas , Sacerdotibus  , fum- 
mirque  Po'ntificibuspepercit . Spe- 
cie ludendi  fabulam  cenfuram  etiam 
♦»  \ 

cxercuit  in  homines  fan£èi/fimos , 
quorum  praeftans  eft  in  Ghriftia- 
nam  EccJefiam  meritum,  & infi* 
gnis  auAoritas  . Quamyis  autemid 
non  malo  pravoque  animo  , fed 
Poetarum  levitate  fa£lum  prodide* 
rit , quibus  aquam  quidlìbet  audendi 
potefiatem  effe  voJuit  Horatiusf&J 
prudentium  tamen  virorura judicio 
culpa  lion  vacat , 


(,a)  Ex  Epill.  ad  M.  Ant.  Pcolemacam 
f^ycien,  Ej>ifcopura  ,(  ) in  Arte  Poetica  . 
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P R O P O S T O. 

SE  io  poteflx  a mia  voglia  fat  • 
ufo^ei  iavor  della  forte  che 
mi  ha  fatto  nafeere  vollro 
Concittadino,  EFuditifs.  Sig.Propo- 
ilo , e profittar  inìGeme  di  queiralta 
bontà 9 scolia  quale  vi  degnate  con- 
cedermi qualc^ grado  nella  grazia  i 

voflra  fon  ben  perfuafo,  che  mo-  ' J. 

vcrci  invidia  ne’  piu  grand’  Uoml-  ' 

ni  del.qoilro  fecolo,  i quali  ^ al- 
tro nonpot^do  , Grecano  a gran 
fortuna  l’avere  almeno  con  voi 
'qualche  erudito , e fempneiruttuo-  i 

fo  carteggio  . lo  però  f q^junttrn-  I 

que  con  voi  nella  ftefla  Città , mi 
veggo  allrctto  a farla  da.  forcllie* 
rb  y per  non  pregiudicar  dii  fover-  j 

chio  ai  pubblico  bene  , al  qtiale  { 

cpn  tanta  Voftra  , o dirò  pur  nofira  ! 

lode,  à avidamente  il  tempo  con-  I 

fecratc',  che  gran  parte  per  fino  ne 
P 2 togliete 
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togliete  al  .neceffario  ripofo.  Ef- 
fendoió  dunque  fommamente  bra- 
mofo  avere  il  voftro  oracolo  fo- 
- pra  alcune  mie  olTervanzioncelIe  i 
le  quali  , allorché  altra  volta  ve 
ne  feci  motto  , moftrafte genio  di 
fentire  più  alla  diftefa  , ho  pen-^ 
fato  meglio  efporvcle  in  carta,  affin- 
chè poffiate  fcorrerle  a tutto  voftr* 
agio,  é neìPorc  meno  occupate, 
fe  pur  avvene  alcuna  tale  per  voi  ; 
pregandovi  inftantemente  , c con 
tutto  il  più  vivo  rifpetco  a dirme- 
ne; co ’l  voftro  ingenuo  candore  il 
^ ' parer  voftro,  affinchè  io  pofla  ri- 
tenere quanto  da  iioi  farà  appro- 
vato, e correggermi  dagli  abbagli , 
' che  aveffi  prefo  mella  lettura  de- 
gli Autori , donde  ho  tratto  i dub- 
bj , < fopra  de*  quali  vengo  confìi* 
dentemente  a confultaryi . 

. Primieramente  dunque  fono  ai- 
ciini  anni , che  lefli  ne*  faggi  di 
V naturali  efperienze  fatte  nell* infi. 

gne  Accademia  del  Cimento  alla 
‘ pagina  256. che  il  rapprefentamen- 
to  di  un  carbone  accefo fatto  .per. 
di  fopra  ad  una  delle  fcodellc  vuo- 
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tt  delle  bilance  > dette  il  Saggiato- 
re, lafolleva;  e fatto  per  di  fotto 
rabbaiTa..ln  leggendo  tal  narra- 
zione mi  fovvenne  d*  aver  letto  lo 
ftelTo  cfperi mento  nel  Libro  del 
i celebre  Gio:  Alfonfo  Borelli  de 
motìbus  nnturalibtts  a gravitate  fa- 
éìis  Pfop.  6i.;  ma  da  lui  riferi- 
to in  maniera  quali  del  tutto  pp- 
pofta  alla  relazione  pr^^tta  , , 
Scorrendolo  adunque  di  nuovo  y 
ecco  ciò  che  trovai  alla  pag.  125, 
Prop.  61. 

Prutìnde  aquììibratte  ma  ìanx  exca- 
lefafla  furfttm  elevàtur  y extrafa  d 
. pender  e aeris  reliquam  lancemam- 
'bìenùs, 

' - Figura  L 

Ernt  ' en'im  trutìna , feu  bilanx  iant<t 
perfeSiionìs , ut  a- quinqttageftma par- 
te uniuSi  grani  hordei  , imo  a rutti t a 
leviorifeliucafleSiì  fatile  pojjet . Hxe 
quìdem.  fufpenfa  intra  armario! um  vi^' 
treum^  ut  a fordibusy  & venti  agi- 
tatione  tuerètur  y aquìlìbrium  pracife 
fervabat  y ut  efi  DE , cujuf  centmm 
C(\  Tmc  fumta  virga  ferrea  ÌF  y 
&'  ignita  iu  ejus  extrema  parte  F , 

’ P 3 lanci 


34^  Lettera, 

lanci  A approctmabatmr  ahfqmeoÉm 
taHft.  Tmc  iiìrra  ab  aqa^Ario  re>^ 
mwehatttr^  depreca  mminem  lance 
By  éf  elevata  * 

Pia  qui  tìon  ei  farebbe  gran  àtU 
ficoltà  neiraceordarc  l’uno,  e P 
altro  racconto  ,*  ma  > che  fie- 
guc , contraddice  efpre^^arocnte  al- 
la narrazione  degli  Accademici  del 
. Cimento  ; imperocché  così  profe- 
guifee  il  Boreili. 

Ldemque  cmttìfigehat  tr ansiate  ìgnt^ 
ferro  infra  ìancew , ac  prius  in  /«• 
prema  lancìs  parte  obfervabatur  - 
Quello  afferirc  sì  francamente  il 
BofcIIi  , c /piegare  pqi  anche  , 
come  Tempre  s*  alzava  la  fcodella , 
alla  quale  era  apprefTató'  il  ferro 
rovente  , fnentre  con  pari  fran- 
chezza alTerifee  P Accademia , che 
H rapprefentamento  del  carbone 
aecefo,  ch’equivale  al  ferro  roven- 
te, facto  per  di  fopra , fa  folleva , 
c fatto  per  difetto,  l’àbbaffà',  tni 
pofe'in  grande  ambigu^cd  ) tanto 
più  y che  il  Borclli , rendendo  ra- 
gione di  quello  mirabile  effetto. 
Coni*  et  lo  ' chiaota  > fi  protefta  d 

aver 
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aver  comunicata  la,  fpicgazione'j 
che  ne  dà  > alla  AelTa  Accademia 
della  quale  era  Soziq  / e ci4  non 
pilance  1*  Accademia  lo  rc^ftra  con  - 
tanta  varietà  > per  non  dire  con- 
tradizione  . Per  levarmi  adun- 
que di  dubbio,  volli  fare  io  i|e^ 
fo  refperimcnto  ; lo'  che  fatto  , 
e più  volte,  rifatto  , oflervai  fol- 
levarli  mai  fcmprc  la  fcodella, 
alla  quale  era  fatto  rappreflaraen- 
to  del  ferro  rovente  > fofs*  egli 
fatto  per  di  fopra , o per  di  fot- 
co  j anzi  notai  ,,  che  allorché  il 
ferro  le  fi  accolla  va -per^  di  fotto, 
^più  prefto , e più  veloce  feguiva 
lo  sbilanciamento  . Fin  qui  fio 
.pollo  per-  me  fuor  di  dubbio  :il 
facto  f alBcurandomi  , che  la  re- 
lazione del  Borelli  è veritiera , o 
che  ne*  faggi  di  naturali  cfperien- 
zt  fi  legge  alterata.  Quella  altera- 
zione però  pofe  , un  ‘giorno  in 
'grande  imbarazzo  un  j^bblicoPro- 
£elTore>  il  quale  avendo  fondata 
luia  ftia  aflerzionc  fopra  Ja  rela-. 
zioQC  degli  Accadèmici)  ebbe  nc» 
cefiità  di  chiamar  Jn  foccnrfofnt- 

P 4 . to 
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to  il  fuo  gran  talento  per  fofle- 
nerla  pubblicamente  > allorché  Tea- 
ti  levarfeoli  il  fondamento  • fu 
cui  s’appoggiava  ; ed  allora  fu > 
che  all’  altrui  colio  apprefi  di  quan« 
ta  utilitadè  farebbe  Aato  il  met- 
tere in  , chiaro  un  fatto  che  regi- 
(iraro  in  atti  di  tanto  ~ valore  con 
si  grande  alterazione  ^ avrebbe  po- 
tuto fulk  AelTa  credenza  dar 
fpinta  a molti  altri. 

Ma  poiché  la  verità  del  Fenome- 
no è al&cura^  nelle  f ne  circo (ian- 
ze  9 vegliamo  , fe  chi  è liato 
nella  fpolìzione  verace  > iìa  poi  an- 
che, ilato  nella, fpiegazione  felice. 
£ qui  mi  protelio  y * che  priiovo 
un  .grande  rilirezzo  nell’atto  di 
fcpllarmi  da’  fentimenti  di  si  grand’ 
uomo'  qual’é  il  Bórelli  > da  me 
per  altro  cotanto  ammirato , c ve- 
nerato ; ma  voi  ben  fapcte  .Signor 
PropoiioEriiditiflimo , cheiocon- 
fulcandovi  cóntro  di  lui  y io  fo  fen- 
za  pregiudizio  dell’ alta  filma , che 
ho  per -lui  y e per  mio  folo  pri- 
vato ìnterelle , cioè  ad  oggetto  d’ 
i^fcirc  da  quel  dubbio^  in  cu  ^ fo- 
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no>  . Sentite  per  tanto  qual  ca- 
gione adduca  nel.  citato  luògo  il 
Sorelli  > e cdme.fpieghi  il  mira- 
bile effetto ./  . , ’ 

Ratiofiem  bujus  mirabilh  effeHus  batte 
exeogitavi  5'  (Sf  amico  petenti  ' reddi» 
diy  eamque  commmìc avi  {ocietat'^do». 
iìijjimontm  virar  ara  a Sereniamo  iS 
Emiai’ntijpmo  Cardinali  Leopoldo  Me- 
diceo erefiam ,{  forfè  ere  Ha  ) quam 
deinceps  more  - italico^  Academiam 
expérimentaìem  Medicam  vocaho 
Concipiaritur  dua  Spbarala  .deris  in* 
ter  je  aquale  $ LG. y (à?  HKy  lan- 
fes.  ambientes  y ..  qua,  erunt  a^ue  gra* 
ves  y fcilicet  ejufdem  fpcciei' . Ap* 
^oximato  poflea  ferro  ignito  JF' y 
procul  dubio  a profluvio  ìgnearum  ex*,  - 
balationum  a r fervente  ferro  emanan* 
tium  calefit  nedum  lanx  illa  metalL 
lica  A t fed  edam  fpbara  proximi 
aeris  L G y tqua  proinde  ingentem 
rairitatem  acqnirìt  j cumque  aer^  am* 
biens , , LG^  arHe  :■  adbateat . ' lanci 
A ■>  afperitatibus  , fo*. 

. veólis  colìigatus  , componat  velu*^ 
ti  lanuginem\  unham  ipfi:  lanci  y ita 
Ut  neqùeat  jmoveri  lanx  A > 

• ■£*  5 fi  ff- 
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fi  fectm  iieferaf 

five  crtiftam  cmigxam  i t^  cmmxam 
IXj  I verttm  Unci  ^ppofific  3 ad* 
- htcret  fphara  aerea  HK  dcnfi&r  y 
ptc  rKm  ex^aUfaiia  a ' ferr9  ferv^a* 
n;  hmc  fit  m loMcù  Btma 

^jCtm  adnexa  erufta  ambìc/nis  aeris 
HK  gravìùr  fit  aerea lamfM  Anna 
cnm  rarìori  Unngìite  aeris  adharen* 
tri  ‘LG  . Mirmn  igitnr  n^n  efi  ' y 
^od  a ma  Jori-  pendere  Utfr^  Wrir‘*“ 
mìtas  E depfirhatHry  etì 
ta  D ehvtinr’  * ’ - 

V Non  Ilo  potuto  difpciifafini 

rrafcrivcre  tutto  il  telèo*  > perché 
veggiate  incero  quei  fa2iodiwO’^Ì 
di  etti  non  xxtì.  appago. 
éc  ai  vero  : còmé  può  la  feodeU 
la  A foJlevarfi  a cagione  deirarié 
^ rarefatta  ^ quando  qitefia  cagione 

' ’ ^ dovrebbe  piuttófto  depri  merla  ? I m* 
perocché  m*  infegoanò' le  leggi 
idrofiatfche  ^ che  quando  wé?  io^ 
~ Kdó'’iurota  in  un  ilnidOf  più  che 
/.  crefee  la  rarità  d«l^’ fTttido  ^ pili 
. crefee  ht  gravità  rifpetciva'delfev 
lido  immerfe;  e per  lo  contrario 
alPaddenfarfi  del  lfeido>  feemanef 
,-t;_  ^ , ‘l;  ^ ' (oli-  • 
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foli^o  medefìmo.  ia  jrirpettiva  gra* 
vicà  i perchè  trovando  il  folido  nei  ^ , 
fluido  una  reiìflenza  proporziona- 
ta alla  gravità  d*  una  maifa , j^ri 
alla  fua  del  fluido  > in  . cui  nuo- 
ta ; e ' crerccndo  la  gravità  ipeci-  . - 
fica  del  fluido  fleflo  al  crelcere 
biella  di  lui  denfìtà  y'  chiaro  fi,  ^ 

vede,  che  aumentata  la  denfìtà  del  ^ 

fluido  ) il  folido  incontra  maggio-  ^ 
re  refìflenza , e quindi  decrefce  la 
di  lui  gravità  rirpettiva.  Dal  che 
ne  addiviene  > che  una  data  maf- 
fa  ^ per  efempio  > ' d*  oro  j pefata  ’ 
in  acqua  > perde  preffo  che  una 
decima  nona  parte,  del  pefo  ri- 
fpettivo  > che  aveva  in  aria  > per  ef- 
fère  allora  quella  decimanona  par-<  • j 
te  foftenuta  dall’acqua  > la  qua« 
le  fendo  dell’aru  più  denfa>  tau-  " 
ta,  più-  ancora  deir  aria  rehfte  .>  .. 

Anzi  è noto  , e lo  fa  olTervarè  M. 

Poliner  nelle  fue  cfperienze  Fifi-  i 

che  alla  pagina  231.  che  dati  due  ' 
corpi  di  pefó  eguali  >,.ma  molto  * ! 

ineguali  di  mole>  uno  di  fugherò  1 

per  efem pio,  T altro  di  piombo,  | 

i ^^quali  &no  m.pcrfetto-cquiU-  1 

* ^ P 6 brio , 
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brio , fe  fieno  pofti  nel  recipìen*, 
te  della  Machina  pne%imatica>  dopo 
i’efiraziohe  deir  aria  , fi  partono 
dall’ equilibrio  > ed  il  Sughero  la 
vince  j e folleva  il  piombo  . Nè 
ciò  per  altro , fe  non  perché  ^da 
prima  il  Sughero  incontrava  nel- 
1’  aria  più  denfa  una  refifienza 
molto  maggiore  di  quella , che  in» 
contraile  il  piombo,  giacché  kre- 
fiftenze  fono  proporzionali  alla  fu- 
perficie . Ma  dòpo  che  ambi  i cor- 
pi ^nuotano  fotto;}! . Recipiente  in 
un’ aria  tanto  più  rarefatta , e per- 
ciò  tanto  meno  refifiente , il  piom- 
bo la  perde  i*  perciocché  a vendo 
egli  minor  fuperficic , minore  an- 
*còra  è 'per  lui  la  diminuzione  del« 
la  refifieitza  a confronto  del  fu- 
gherò 1 c per  quello  refta  in  lui 
^allora  maggiore  la  rifpettiva  gra- 
vità j per  cui  fi  toglie  dall’eqni- 
Kbrio  , e dlfccnde  Se  dunque 
la  fcodella  A nel  noilro  cafo' nuo- 
ta^ in  un’  aria  più  rara  di  quella  y 
che  circonda  la  Scodella  B,  per 
elTer  quella , c'nòn  quella  faréfatea 
dalc^ore  del  fuoco^  dovrebbean- 
■ i-  2Ì 
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zi  la  iGcodèlla  H incontrando  ià 
'un'aria  più  rara  minor' leGlienza 
' di  quella^  che  inconciija  Tua  an- 
tagonifta> dovrebbe  , dico,  appun- 
to, per  quello  acquiftare  maggior 
gravità  rifpecciva  , e.  calando:  al 
ballo  follevar  la  contraria.  Nègio^ 
va  il  dire,  che  quantunque  la  Ico*^ 
della  ^ A nuoti  iiì  un  fluido  piu 
raro,  ella  però, fi  trova,  fpogliata 
della  crpftàf,'v -q . la nugine  aerea  ,* 
che  le  fta va  attaccata  , o che  al-  . 
meno , è , affai:  più  rara  ; e che . pe- 
rò, in  competenza  della.  Aia  con- 
traria, che  di  più  denfa  lanugine 
fi  trova,  vellita , è collretca  a ce- 
dere, e follevarfi  w Imperocché  , 
comunque  vada,  T ipotefi^  di  que- 
^ Ila  crofia  ,^o  lanugine  aerea,  ella  ^ 
è fempre  aria  circondata  da  alci! 
aria  a fei  fpecificamcnte  ^uale^.,' 

£ quantunque  io  ammetta  che 
un  fluido  verfato  in  altro  . fìuidp  ' 
omogeneo  ,-come.acqua  in  acqua 
graviti  in  effa.’con  tutta  ' la  fuà 
gravità  affbluta  , non  - fi.  può  già 
fupporre  ,-  che  coniervi^  ancora 
la  fua  gravita  rifpectiva  , effen- 

do  - 
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do  troppo  manifefto  > che  1 nuo« 
fasori  non  fentono  il  pefo  del» 
1*  acqua  ‘ , che  ' loro  fta  fopra  - ; 
ficchi  quand’  anche  $’  aCcordaf- 
fc  ( lo  ^che  per  mio  avvifo  non 
larebbe  poco)  che  la  fcodella  B 
conlèrvaire  acùccata  la  fuppofla  la* 
nugine  aerea  , quella  lanugine  ^ 
come  equilibrata  dall’ altr*  aria  o* 
mogeheà  j che  la  circonda  > non 
potrebbe  accrèfeer  d’nn  pelo  la 
gravici  rifpeuirx  alla  fcodella.  di 
iei  verità  ; c femprc  re^  dà  fpie<* 
garfi  come  in  quello  calo  non  lì 
oHervi  la  legge  idrolla cica;  ficchè 
il  folido>  che  nuota  nel  . fluido  pìà 
l^aro/  non  la  vinca  y coniedovreb* 
btj  e ìccnda  al.  baì^o  avanzi  per 
lo' contrario  (io  che  è canto  . più 
ittif abile)  la  perda > e lìa  coftrec» 
to  a làlire^ 

Non  mi  diUbndo  di  vantaggio 
parlando  convola  Erudì tiiS&ino Si* 
gnorPrcpofto  , ami  mi  vergogno 
d’ elTermi  coranco  diBufo  , Perdo* 
natelo -ali' contraila  ^ che  pruovo 
dentro  me  HelfO)  non.  fapendo fi- 
nire di  perAiad^rmi  abbagliato -Od 
' tant* 
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tìiflit’ Romo 9 in  mai^ 

fimamentc  nella  quale  eg^i  ha  fa* 
pinco  far  lume  agli  «Uri;  s’egli  ò 
dunque  pur  vero  y eh' io  non 
inganni,  c che  la  fpiegazionead* 
docià  non  foddisfaccia  , veggiamO  f 
3*  altra  potclfc  addurfenc  più  coft»  ■ 
facence,  c non.  dwWyia  ..  : 

Non  yf*  lu  chi  - non  fappia  > che 
candédt  un  ‘peMctio  di.  carra^^^Kri 

iùoco  arderne,  idivampata che fia  I 
fe  ne  alca  no  k ceneri  ancora  ii> 
freme  unite  y e confèrva^  la  pri^ 
mitr»  ftgiira  f e volano  in  ako  y 
fiticbè  foctractefi  alla  corrente  del* 
r am  rarefatta  y che  incalzata  dal- 
la più  ' denfa  y foco  fuggendo  le 
portava  a volo  per  lo  cammino  j 
jteendonot  obliquamente  abbaflb^ 
ehe  fc  nelto  feendere . tocnano  ad 
inccmerard  nella  corrente  9 etó^lè 
di  nuòva  in  alta  , -per  ricaderBe. 
perù'  ben  tofto  con.varj  yv  didant 
cosly  e,  replicali -andirivieni  y ma- 
teria di  ginoca  a*fenciullÌ9  di.me- 
ditasiofie  a’  Filofofi  . In  quefta 
dàfo  non  penfo  io  già  y^chc^v^ 
glki  fpiegarii  la  folita  y e diicefa 
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delle  reliquie  di  quella  carta  per 
una  lanugine,  aerea , che  abbiamo 
nello  fcendere  atcaccaca . di  . più  ^ 
di  quel  che  abbiano  nel  fàlire  V 
Anzi,  fon  perfuaroi>  che  ogntino. 
attribuirà  meco  quell’  elfetto  al  moi. 
vimento  dell*  aria  > la  quale  rare- 
fatta dalla  iìamma  y viene  fpinta 
in  alto  dall’ eccedo  di  gravità  fpe- 
cificà  , 'che'  conferva^  l’ambiente 
dell’a^l  non  rarefatta^')  e che 
concorre  da  ogni  parte  a'^>difcac« 
ciare , ed  a>  riempiere  il  luogo  del- 
r altra  efpulfa  . Per  quello  a con- 
fervare  viva  la  fiamma  è necelTa- 
rio  lafciare  libero  raccedb  a nuov’ 
aria  : . altrimenti  la  fiamma  ben 
collo 'fi  muove  i' S’ egli  è dunque 
necedario  per  legge  mecanica  , che 
l’aria. più  rara  fia  fpinta 'in  sicn 
dalla  più  dcnfa',  e lo  confelTa,  e 
lo  dimollra  in>.più-  luoghi  lo  ftef* 
fo  Borelii  ; ma  particolarmente  al 
Bollrb  prbpofito . nella  propoCzio- 
ne  ìmmediaràmente  avanti  la^;ci- 
tàta  s’egli  è,  chiaro*,  che  que* 
Ho  moto  è fulficiente  a portar  in. 
alto  le  reliquie  della  , carta  pur  ^ 
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lora  al>bmgiaca  (che, tanto  quaft 
/potrebbe  fare  anche  la  fiamma  . . 

un  femplice  lumicino  ) perchè  H ^ 

' vuole  cercare  altróve  la  cagione  . 
dello  sbilanciamento  delle  due  fco- 
delle  > e della  'coitance  falita  di  ^ 

■ quella  > cui  fu  appreflàto  il  fuo- 
I co  ? Quel  ferro  rovente  ha  forza  i 

I cerj;amente  di  rarefare  Taria^  il  ‘ 

I Borelli  ne. conviene*  L’aria  rare- 
I fatta  neceifariamente.  è (pinta  ih 
alto  dàlia  più  » denfa  y anche  quer 
fio  .è  infegnamento  dell* Idrofla fi- 
ca , e prccifamente  rdel  Borelli  ^ 
che  ha  procurato  di  metterlo  in  • i 
maggior  lume  , Dunque  la  fcodel-  ' , 
la,  che  nuota  in  quell'aria  rara,  ^ , 

al  di  . lei  fuggire  ricevendo  necef-  ' < * 

fariamente  urti  replicati  , debbo 
a poco  a poco  follevarfi , e làfcia-  . , , 
tC  y che  l’antagonifta.  s’abbaffi.^ 
giacché  prevale  di  molto  la  forzai!,, 
del  moto  imprellb  dagli  urti  alla  I 

.gravità  rifpcttiva  acqiii^ata  dalla 
fcodella  per  la  rarefazione  dell*  ' 
aere  amWentc  . E perchè  quelli'  . • 

urti  fono^più  dlHotci , quando  il  * 
fcrroèapplicatoperdifotto,  per-i, 
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, chè  allora  tutta  Taria  raréfatta  va 
in  falendo  ad  urtare  la  fcodella  ^ 
che  le  ila  fopra  ^ perciò  in  tal  ca- 
iò  è più  veloce  > più  pronta  la 
di  lei  falita,  come  appunto  nell’ 
e/perimento  fuccedc  . - 

' ^ Che  fe  potcflc  rarefar  fi  l’aria 
ambiente  , in  modo  però  > ch’el- 
la non  fuggifie,  o almeno  infug* 
gendo  non  imprimeife  alcun  mo- 
to nella  fovrapofla  fcodella , alle* 
» fon  perfuafifiimo  che  la  cofa  an- 
serebbe diverfamente  da  quello  > 

~ che  avvenire  vèggiamo  nel  noftro 
efperimento , e fi  vedrette  la  fco« 
della  , che  foiTe-  immerfa  neir  aria 
più  raraycofiamemente  abbafiàrfi , 
e far  follevare  la  fua  contraria.'  Im- 
perocché non  vi- farebbe  alloraca- 
giohe , che  fi  opponeffe  alle  leggi 
meccaniche  ordinarie  , regolarmen- 
te dalla  natura  oifervate. 

Per  meglio  però  afilcurarfi  della 
verità  , farebbe  drfiderabile  , che 
qualche  bel  genio  fi  prendeffe  la 
pena  d’inftituire  Io  fperimento  in 
l^lancia -ferii polofilfima  ,-.ma  che 
rn  càmbio  deUè  due  icodelie.  aveifil 
* in  - 

t 

* • - ■ - ^ ■ -i 
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perfetto  equilibrio  due  kmiuec- 
tc^  per  efempio  di  piombo  > roton- 
de fottrlì  , e nell* orlo  taglienti, 
eo^  foro  pieni  però  perpendicola- 
ri all*  orizzonte  ; perchè  in  calca7< 
fo  , s’ io  nkal  non  m’ appongo  > do- 
Trebbc  confervarfi  mai  fempre  l* 
equilibrio,  anche  dopo  apprellk* 
mento  del  ferro  rovente  , a cagio-\ 
ne  che  il  moto  deli’  aria  fuggente 
in  alto  non  potrebbe  fare  ienhbile 
imprelhone  nella  lamina,  che  in^ 
concralTe  fakxido,  .perchè  T incon- 
tro farebbe  allora  nella  fuperflcie 
d’un  fottiiilSmo  taglio.  5a ria  pe- 
rò necenàrio  difendere  anche  la 
flanghetta  della  bilancia  dagli  urti 
dell’aria  efpulfa  , affinchè  io  sbi- 
lanciamento da  lei  cagionato  non 
s’ hnpucafie  alla  lamina  equilibra- 
ta • ’ 

Se  le  macchie  feoperte  nel  So- 
le hanno  potuto  accrefeer  fama  al 
per  altro  sè  celebre  Galileo  , e fe  M. 
Varignon  s’ è recato  a non  piccola 
gloria'  il  poter  porre  alFefamc  nel 
fuo  Idrogetto  d’nna  nuova  mec- 
canica ima^.j^opofizioàe  dello  fief- 

4-*  , . fo  . 
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fo  perfpicacifllmo  noftro  BorcIJi*, 
non  dovrete  iqipucarmi  a temeri- 
- > Signor  Propqfto  Eruditiffimo 

i tal  rifJeflb , e taieefem- 
.pio  mi  (ìa  facto  lecito , non  per. 
mio.  vanto , ma  per  mio  profitto , 
il  far  qualche  rìfiefiìone  fopra  co- 
fa  ^ che  a quell*  ora  ha  potuto  git- 
tare  altri  in  errore.  Anzi  pluteo- 
fio  y ufando  del  voftro  incompara- 
bile ingegno , e della  vollra  da  me 
Tempre  venerata  autorità  , o me 
trarrete  d*  inganno  , quando  incor- 
fo  vi  fia , o mi  affrancherete  da 
ogni  perplefifirà . Che  fe  giudiche- 
rete ».  vero  . l’abbaglio  y ch’io  nel’ 
Borelli  ho  creduto  di  i feoprire  y 
farebbe  decoro  della  noftra  nazio- 
ne^ alla  quale  voi  fate  tanto  one- 
re, vche  alcuno  de’  canti  c eruditi 
Italiani  voliti  amici  mahifeftaffe  la 
verità , prima -che  il  nollro  9 per 
altro  sì  celebre  Borelli  foflc  di  là 
' monti  richiamafto  con  tutta  giu- 

ilizia  a nyovo  .efanÉe ' 

'.Ma  facciam  fine  fu  quello  , e • 
giacche  pari  alla  venerazione  ^ che 
profe0o  al  Borelli , èia ftima,chi5-- 
. , hp  ■ 
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ho  per  Monf.  Ozanam , certamen- 
te ottimo  Profeflbre  delle  Matte-  - ^ 
matiche  difcìpline  , pari  ancora  mi 
fi  permetta  la  libertà  nel  farqual- 
che  rìflefib  fopra  là  foluzione  da 
lui  data  adoin  Problema  . Sta  que- 
llo éfpreflb  nel  fuo  ftimabiliffimo 
Dizionario  Mattematico  alla  pagi- 
na  459. , edizione  di  Parigi  delPan- 
bo  1691.;  nè  io  mi  fermo  a riflet- 
' tervi  fopra  per  genio  , eh*  io  abbia 
intrar  veleno^  qual  invidò  ragno, 
da*  più  rari  e prcziofi  fiori  ; ma  fo- 
lamente  per  far  in  eflb  vedere  1* 
ufo  d*  un  Teorema  , la  di  cui  di- 
moftrazione  qui  premetto  ' non 
avendola  io  giammai  trovata  negli 
Autori , che  fin  ora  ho  feorfi  leg- 
gendo . ' 

Teorema. 

. In  ogni  Triangolo  rettilìneo, fe^ 
un  angolo  farà  divifo  egualmente' 
in  due  da  una  linea  , che  cada  fui-  • f 
la*  bafe,  io- dico,  che  ladiflFerenza 
de*  rettangoli  fatti",  l’uno  fotto.i  ' • 
due  lati , che  comprendono  1*  aiiA 
gelo  divifo  i r altro  fotto  i fegmen^ 

• “ ‘ . ti 
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. tì  della  bafe,  farà  eguale  al  qua- 
~ draco  della  linea  dividente  l^ango-^ 
, la  verticale, 

' ^ Fignua  IL 

Sia  if  triangolo  rettilineo  ABC 
e fìa  l’àngolo  A divifo  egualmen- 
te in  due  dalla  linea  AD  , cadente 
..  filila bafe,  iodico,  che  ABqAC— 
• BDqDC  r=  ADq* 

Al  dato  Triangolo  fi  circonfcrl- 
va  il  cerchio  ABEC,  e fi  prolun- 
ghi la  retta  AD  dividente  l’ango- 
lo fina  alla  cìrconlerenza  in 
/*  : poi  fi  congiungano  i . due  punti 
JEj  B , colla*  retta  BE, 

. . Dimoftrazionc . 

. X due  triàngoli  A D-C  3 ABEfo- 
, no  fimilÌ3  avendo  cadauno  dì  loro 
un  angolo  ad  A eguale  per  Tipo^ 
tefi  j ed  eflendo  pur  anche  eguali 
fra  loro'  gli  altri  due  ACd-,  ed 
A£B , con^  intlfienti  fopra  il  me- 
defimo  arco  B À.  ^ avranno  dunque 
i iati  omologhi  proporzionali , on- 
de farà  AB.  AB  ::  AC.j^D,  e 
perciò  farà  ABqAC  rr  AlJqAE  ; 
Ala  ADqAE=:AJ^ADt  DE=- 

=:  ADq 


Oy  Googk 


l 


Lettera. 

zr  ADq  f APqDc  per  la  3.  dH 
2,.  dunque  fari  ABqAC  zz  ADq 
f ADq  DE  . — Ma  Al>qDE 
z:  BDqDC  per  U:  35.  del 
terzo  dunque  farà  ABqAC  zz- 
ADq  t BDqDC  j e foctracndo 
dair  uM  , e r altra  parte  BDqDC  ^ 
farà  finalmente  ABqAC  —BDq- 
DC rz  ADq.  CLE.  D. ./ 

Se  .-adunque  M.  Ozanam verfo 
del  quale  conferverò  mai  fetnpre 
un  fommo  rifpetto  9 ed  un'alta  fti- 
nua  , aveffe . fatt^ufo  di  quello  Teo- 
rema/avrebbe  data  una  foluzione 
a{]^  più  facile  e femplice  al  Pro- 
blema da  lui  propofto  nel  luogo 
citato  y e non  avrebbe  avuta  la  nc- 
ccfliti , eh'  egli  confellà  , di  pre- 
mettere il  Jemmt  > del  quale  li 
ferve  . Ivi  dunque  fotto  il  tito- 
lo dell-  Ottica  fi  legge  il  feguentc 

Problema.  . 

Figura  III. 

' .Trovare  il  punto  F , dal  quale 
tirando  a quattro  punti  dati  A > 
B , Qy  P > fopri  la  retta  AD  > 
data  dipofizione  ^ le  rette  FA  , 

FB, 
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FB  j FC'  ) FD  , di’  tre  angoli 
AFB , BFG , CFD  fieno  fra  di 
loro  eguali . 

Nella  foluzione  dell*  Autore, 
che  fi  può  vedere  nel  citato  luo- 
go^ oltre  la  necefTaria  preraiffio- 
ne  del  Len^ma^  oltre  il  lungo  cal- 
colo , che  rielce  poi  anche  compo- 
flilhmo,  fonovi  di  più  alcuni,  cr- 
■ lori  certamente  di  Stampa  , i qua- 
gli Tempre  più  lo  rendono  intral- 
ciato; laddove  coll*  ufo  del  premef- 
fb  'Teorema che  poteva  prefup- 
porfi , e che  par  fatto  a bella  po- 
fia  per  quefto  Problema  , ecco  con 
quanta  facilità  , e femplicità  fi  tro- 
vi la  foluzione  . 5ia  AB  rn  a.  BC 
==  b.  CD  =r  c.  AF  =:  x.  BF  :=  y. 
Per  la  condizione  del  Problema 
dovendo  F angolo  AFC  efler  divi- 
lo ‘in  due  egualmente,  fi  avrà  per 
la  3.  del  6.  d* Euclide  quella  omo- 
Jogia  a.  b : : X.  FG  ~ ^ 

a 

Per  la  fielTa  ragione  efTendo  rin- 
goio BFD  divifo  egualmente  in 
due. farà  b,  c;;y.  FjD  ~ 

..  ^ 

Il 
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I)  Teorema  c’infegna,  che  AFyFC- 

HByBC  ZT'  BFq,  onde  analitica- 
ineate  fi  ha  ibernazione-  ab 

, '■  - ' , a.  , 

Zz:  yy.  cojlo  fteflb  fondamento  fi 
trova  che  BFyFD  ^ BCyCD  z= 

FCy  ; onde  analiticamente  fi  ha  ^ 

^ zz  e mettendo  ? 

b aa  . 

folo  da  una  parte  yy  .~fl  trova  nuo- 
vamente yy  z:;  bb  t Para- 

fonando  ora  i duè  valori  di  yy  5 " 

e formandone  nuova  equazione  ^ 

farà  bb  f ^ hxx  ab  e 

aac  a i 

xidiicendo'fi  ha  xx  ±z  abbcfagc  oh- 

ac*bb 

, con  che  facil- 

• i 

mente  fi  trova  anche  .il  valore  di  y , ^ 

> LacoftruxionediquefiaEquazio-  i 

ne  da  fe  fi  mariifefta,  giacché  x,  i 

e y fono  i raggi  di  due  circoli , i , j 
qnaJi  deferirti  da^  corrifpcttivi  pun-  ; 

' ti , daranno  nella  loro  intcrfeca-  ' 
zipne  il  punto  cercato^  nè  mi  ci.  ] 
fermo  di  vantaggio  per  elTere  ella  ^ | 

si  facile  , c per  lafciar  luogo  ad  un*  ' ^ ^ 

Opufc.Tom.JX.  0^  altra 


y aabc'|^3c 
ac-ab 
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ri  > che  pòflbno  ibddùlafe  al  JPròw 
biema^  iaranno  in  una  drconfeb 
fenaa  di  cerchio,  la  quale  palTarà  ' f{ 
per  By  ponto  di  divisone  &Ha  li«  'j 
nea  data,  ed  at^rà  il  centro  dalia 
parte  del  fegmento  minore.  iSup« 
pofta  adunque  là  citata . dimofira* 
zione>  oilèrvo  che  anche  il  punto 
£>  altro  eftremo  del  diametro  di 
qoelfo  cerchio  , farà  un  di  qneUf  , 
foddisfà  all*  intento  « per  eflhre 
afich*egli  ndla  ciroonierenBa  del 
cerchio.  £ perchè  quello  diametro 
f«‘à  un  prohuigamento  deila  linea  . 
data  dalla  parte  del  fegmento  ini-~ 
uorey  jperciò  mi  io.  a cercare  f« 
qiidti  loppolU  r altro  eUremo  igno^^  ^ 
to  D.  del  diaflaecro  co;d . 
hleMa  lineadaca  AC  divifa  ineguale 
mente  in  B , Ik  AB  :sz  a.BG  ss  b. 
o lìa  CD  y rello  dei.  diametro  cer» 
cato  zs  X elTeado  il  punto  D un 
di, quelli  y che  foddisfà  al -Proble- 
ma, fi  avrà  in  quefta  analogìa  AB,^ 

30  : X AD  : CO.  onde  analitica-. 


mente  a.  b ; : afbfx.  x y dunque, 
ax  zz  4d)tbbfbx  ^ che  penb  x rr 

- V-  , . ■ ./ 

(i.  z Se 
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do  troppo  manifefto  > che  i nuo» 
fasori  non  fentono  il  pefo  del* 
r acqua  , che  loro  fta  fopra  ; 
fìcchè  quand’  anche  s’  aCcordaf*  . 
fe(lo  che  per' mìo  avvifo  non 
iarebbe  poco  ) che  la  fcodella  B 
conlèrvalTe  accaccata  la  fuppolla  la- 
nugine aerea  ^ quella  lanugine  » 
come  equilibrata  dall’ altr’ aria  O* 
mogenea  y che  la  circonda^  non 
potrebbe  accrèlcer  d’un  pelo  la 
gravici  rirpecciva  alla  fcodella  di 
lei  vellica  ; e Tempre  reHa  da  fpie<* 
garfi  come  in  quello  saio  non  fi 
enervi  la  legge  idrollaeica;  iicchè 
il  foìiàO  f che  nuota  nel  fluido  più 
faro  > non  la  vinca  , come  dovreb- 
be^ e feenda  al  baffo  y anzi  per 
Io  contrario  (io  che  è tanto,  piit 
mirabile)  la  perda e Ila  collrec-  . 
to  a fa  li  re. 

^ Non  mi  ^diffondo  di  vantaggio 
parlando  con  voi  ^ Eruditismo  Si- 
gnor Propofto  , anzi  mi  vergogno 
d*  elTermi  coiamo  diffufo  . Perdo- 
natelo-ab  contraila  > che  pruovo 
dentro  me  HelTo>  non.fapendofi-  à 
nrire  di  prrfuadcrmi  abbagliato,  un 
- ' tant* 
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fófit’woiitO  } in  una^matem  maili» 
ItmatAcntr  nella  qnale  e^i  ha 
piuo,  far  lame  agli  altri  ; s’ egli  è 
dunque  pur  vero  y io  non  m’, 
inganni  y e che  la  fpiegazionead* 
dotta  non  fod disfaccia  y veggiaimo  f 
s*  altra  poteliè  addnrfcne  più  con* 
facente^  c non.  dnibhia.. 

Non  V*  ha  chi  ^ non  fappda  > che  gtu 
candòfi;  un  pcxzetto  di  caria^^^iM 
liiÓGO  ardente  y divampata  che  ita  | 
fe  ile  alaano  k ceneri  ancora  in« 
ftetne  unite  y e confervranfì  laprit 
niiera  figura , e . volano  in  ako  y 
fincbà  foccratte£  alla  corrente  deU 
Tana  rarefacu^  che  incalzata  dah 
la  più  denfa  , feco  fuggendo  le 
portava  a volo  per  lo  cammino  | 
fendono ‘Obliquamente  abballò^ 
ehe  fe  nello  icendere  tornano  ad 
kiconcrarii  nella  corrette  y eceoiè 
di  fìttòvo  in  alto  , -per  ricadérne, 
perù  ben  toiio  con . varj  y,  didam 
cosly  e replicali 'andirmeni  y m»« 
teria  di  gittoca  a’fanciulli  > < di.mes> 
ditaeione  a’  Fitofofi  . In  queìki 
Càfo  non  penfo  io  già.yr  clio  wd* 
glia  spiegarli  la  lalita  , e difcefa^ 
*.  delle 
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delle  reliquie  di  quella  carta  per 
una  lanugine  aerea  ^ che  abbiamo 
nello  fcendere  attaccata . di  . più  > 
di  quel  che  abbiano  nei  fa  li  re  > . 
Anzi  fon  perfuaroi^  che  ognuno 
' attribuirà  meco  quell’  effetto  al  mo^ 
vimento  dell’  aria , la  quale  rare- 
fatta dalla  fiamma  ^ viene  fpinta 
in  alto  dairecceffo  di  gravità  fpe- 
cificà  , che  conferva  ‘ i’ ambiente 
>.  dell’a^l  non  rarefatta  ^ e che 
concorre  da  ogni  parte  a'  .difcac- 
’ ciare,  ed  a riempiere  il  hiogodel- 
raltraefpulfa.Perquelloacon- 
fervàrevivalafiammaènecelTa- 
rio  lafciare  libero  racceffo  a nuov’ 
f ^ria  : altrimenti  la  fiamma  ben 
loflo'fì  muove  i"  S’ egli  è dunque 
neceffa rio  per  legge  mecanica  , che 
l’aria  più  rara  fìa  fpinta  in  a^co 
dalla  più  denfa , e lo  confeffa , e 
io  dimoflra  in  .più*  luoghi  lo  flef* 
fo  Borelli , ma  particolarmente  al 
^ soffro  pròpofito. nella  propofizio- 
nè  immediatamente  avanti  la  -ci- 
" *tàta  s’egli  è chiaro  , che  que- 
'fio  moto  è fufficiente  a portar  in, 

^ ' alto  le  reliquie  della ' Carta  pur  al,* 

• - , ...  * ;•  loa-v': 
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lora  aBbrugiàca  (che  tanto  quafi 
potrebbe  fare  anche  la  fiamma 
un  femplice  lumicino  ) perchè  fi  ' ' 

• vuole  cercare  altrove  la  cagióne  . 
dello  sbilanciamento  delle  due  fco- 
delle,,  c della  "cofìante  falita  di  ^ 
quella , cui  fu  appreflàto  il  fuo- 
co? Quel  ferro  rovente  ha  forza 
certamente  di  rarefare  l’aria  . il 
Borelli  ne  conviene-  L’aria  rare- 
fatta necefiarìamente.  è (pinta  ih 
alto  dàlia  più.denfay  anche  que? 
fio  è infegnamento  dell’Idrofiaci- 
ca  , e precifamente^del  Borelli  f 
che  ha  procurato  di  metterlo  in 
maggior  lume.  Dunque  lafcodel-  ' , 
la,  che  nuota  in  queU’aria  rara,  ' ; 
al  di  lei  fuggire  ricevendo  necef-  ' - 
fariamente  urti  replicati  , debbo 
a poco  a poco  follevarfi , e làfcia-  ... 
iC  y che  l’antagonifta  s’ abballi.; 
giacché  prevale  di  molto  la  forza 
del  moto  ìmprefib  dagli  urti  alla 
gravità' rifpcttiva  acqui^ata  dalla  . 
icodella  per  la  rarefazione  deli*  “ . 

aere  ambiente  . E perchè  quelli  . j 
' urti  fono 'c  più  efficaci , quandO'  il  " • 
ferro  lè  applicato  per  di  fotto , per-», 

cirà  i 

\ . * ’ ■ *- 
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• ' . chè  alJor»  tutta  raria  rarefatta  va 
in  falendo  ad  urtare  la  fcodella  | 
che  le  ila  fopra  , perciò  in  tal  ' 
io  è più  veloce  > più  pronta  la 
di  lei  falita^  come  appunto  nell’ 

- efperimento  fuccede . - 

^ Che  fe  poteife  rarefarfi  l^aria 
ambiente  > in  modo  però  5 ch'el- 
la non  fuggifle^  o almeno  infug* 
gendo  non  imprimeife  alcun  mo- 
to nella  fompofla  fcodella , allc- 
» fon  perfuafìffimo  che  la  cofa  an- 
derebbe  diveriameme  da  quello  > 

~ chè  avvenire  vèggiamo  nel  noilro 
-:r  . efperimento,  c il  vedrebbe  la  feo» 
della,  che  folle  immerfa  nell’ aria 
più  rara V collantemente  abbaffarfi , 

' c far  follcvarela  fua  contraria.  Im- 
, perocché  non  vi  farebbe  allora  ca»- 
. giohe , che  ù opponefle  alle  leggi 
, meccaniche  ordinarie,  regolarmen- 
te dalla  iratura  oiTervate. 

Per  meglio  però  adlairarii  della 
verità  , farebbe  deiìderabile  , che 
qualche  bel  genio  il  prendelTe  la 
pena  d’infticuire  Io  Tperimeneoin 
bilancia  .ferii poloiìlTima  ma  che 
in  cambio  delle  due  Icódeiie . avelli' 

* in 
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1b  perfetto  rquiUbrìo  due  lamixiet- 
tc  y per  efempiodi  piombo  > roton- 
de fottifi,-e  ncIJ*orfo  taglienti, 
eo^  loro  pieni  però  perpendicola- 
ri air  orizzonte  / perché  in  talcaf-. 
fo  , s’ io  mai  non  m’ appongo  > do- 
vrebbe confervarfi  mai  fempre  l*  . 
equilibrio,  anche  dopo i^appreflà* 
mento  del  ferro  rc>ven6e  , a cagio^- 
ne  che  il  moto  dell’  aria  fuggente 
in  alto  non  potrebbe  fare  ienhbile 
imprefhone  nella  lamina che  in- 
cdnerafie  fakndo, < perchè  l’ inco a- 
'tro  farebbe  allora;  nella  firperfìcie 
d’ua  fottijiffimo  taglio.  Saria  pe-  ^ 
rò  necellàrìo  difendere  anche  la 
flangbetta  della  bilancia  dagli  urti 
dell’aria  efpnllà  , affinché  lo  shi-  ' 
lanciamento  da  lei  cagionato  non 
s*  tmputafic  alla  lamina  equilibra-  _ . , 

Se  le  macchie  feoperte  nel,  So- 
le hanno  potuto  accrcfccr  fama  aì 
peraltro  sè celebre  Galileo, e fé  M* 
Varignon  s*  è recato  a non  piccola 
gloria'  il  poter  porre  all’  cfame  nel 
fuo  Progetto  .d’ una  nuova  mec- 
canica ima  propofizione  dello  ftef* 

s ^ . fo  ' 

• * * ■ . " ^ 

. ^ r 
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fo  perfpìcaciflìmo  noftro  Borclli*,' 
non  dovrete  imputarmi  a temeri- 
-tà , Signor  Propofto  Eruditiffimo  , 
eh*  io , fu  ' tal  rifleffo , e tale  efem-i 
pio  mi  fia  fatto  lecito , non  per 
mio  vanto , ma  per  mio  profitto , 
il  far  qualche  rifleffione  fopra  co- 
fa  5 che  a queft'ora  ha  potuto  gitr 
tare  altri  in  errore.  Anzi  piutto- 
, ftoj  ufando  del  voftro  incompara- 
bile ingegno ,,  e della  voftra  da  me 
Tempre  venerata  autorità  , o me 
trarrete  d*  inganno  , quando  incor- 
ro vi  fia , o mi  affrancherete  da 
Ogni  perpleflità-  Che  fe  giudiche- 
rete vero . l’abbaglio  , ch’io  nel^ 
. Borelli  ho  creduto  di . feoprire  > 
farebbe  decoro  della  noftra  nazio- 
ne 3 alla  quale  voi  fate  tanto  one- 
re,>*che  alcuno  de*  tanti.,  eruditi 
Italiani  vofirì  amici  mahifeftane  la 
verità , prima-che  il  noftro  9 per 
altro  sì  celebre  ' Borelli  fofte  di  là 
da*  monti  richiamato  con  tutta  giu- 
ftizia  a nuovo  efatóe.' 

^ >.Ma  facclam  fine  fu  quefto  , c 
giacché  pari  alla  .venerazione  i' che* 
profelTo  al  Borelli > èia ftima,ch9^ 

ho 
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ho  per  Monf.Ozanatri,  certamen- 
te ottimo  Frofeffore  delle  Matte-  - ^ 
matiche  difcipline , pari  ancora  mi 
fi  permetta  la  libertà  nel  farqual-  / 
che  rifleilb  Copra  là  Colazione  da 
lui  data'adnin  Problema  . Sta  qiie- 
fio  éfpre0b  nel  fuo  ftimabililTimo  ' 
Dizionario  Mattematico  alla  pagi- 
na 459. , edizione  di  Parigi  delTan- 
ho  1691.;  nè  io  mi  fermo  a riflet-  ' 

torvi  fopra  per  genio  , ch’io  abbia 
in trar  veleno,,  qual  invido ragno,' 
da*  più  rari  e prcziofi  fiori  ; màfo- 
lamente  per  far  in  eflb  vedere  1* 
ufo  d*  un  Teorema,  la  di  cui  di- 
moftrazìone  quì>  premetto  , ' non  • 
avendola  io  giammai  trovata  negli 
Autori,  che  fin  ora  ho  fcorfi  leg- 
gendo . ' - . , . 

Teorema.  . ^ 

X.*  « ' »v  . - i r' 

'■  In  ogni  Triangolo  rettilìneo  ,'fe 
un  angolo  farà  divifo  egualmente  ' 
in  due  da  una  linea  , che  cada  fui-  - < 
lsL‘  bafe,  io- dico,  che  la  differenza 
de*  rettangoli  fatti  , l’uno  Cotto  J ' ' 

due  lati  y che  comprendono  1*  ani 
golodiyifo,  1*  altro  Cotto  i Cegmen^.^ 


Digiiized  by  Google 


3s8  Letteru 

tì  della  bafe^  farà  eguale  al  qua- 
drato della  linea  dividente  V angck 
, lo  verticale. 

Figura  IL 

Sìa  il  triangolo  rettilineo  ABC 
e fìa  f angolo  A divifo  egualmen- 
te in  due  dalla  linea  AD  , cadènte 
. fulla  bafe,  io  dico',  cheABqAC-— 
BDqDC  = ADq, 

Al  dato  Triangolo ifi  ci rconfcri- 
va  il  cerchio  ABEC,  e fi  prolun- 
ghi ia  retta  AD  dividciite  Fango- 
Io  fino  alla  circonferenza  in 
poi  fi  congiungano  i due  punti 
£j  B,  colla*  retta  BE,  • ' 

Dlnioftrazionc . 

X due  triangoli  A DC  5 ABE  fo- 
no fimilij  avendo  cadauno  di  loro 
un  angolo  ad  A eguale  per  Fipo- 
tefi  3 ed  eflendo  pur  anche  eguali 
fra  loro'  gli  altri  due  ACd^  ed  , 
AEB  , come  iufiftenti  fopra  il  me- 
defimo  arco  B À.  ; avranno  dunque 
i lati  omologhi  proporzionali , on- 
de farà  AE.  AB  ::  AC.j^D,  € 
perciò  farà  ABqAC  rr  AfcqAE  / 

Ma  ADqAE=:ADqADt 

> ADq 
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zr  ADq  f ApqDe  per  la  3.  dei. 

X.  dunque  Tari  ABqAC  zz  ADq 
f ADq  DE  . — Ma  ADqDE 
ZI  BDqDC  per  la  ; 35.  del 
terzo,  dunque  farà  ABqAC  zz- 
ADq  t BDqDC  9 e fotcraendo 
dall*  u!U  , e Talrra  parte  BDqDC  , 
farà  finalmente  ABqAC  -~BDq« 
DC  zz  ADq»  Q-_ E»  D»  ./ 

Se.  adunque  M»  Ozanam , verfo 
del  quale  • conferverò  mai  fempre 
un  fommo  rifpetco , ed  un*a!ca  fiU 
q^a  9 avelTe  fan*  ufo  di  quefio  Teo- 
rema-, avrebbe  data  una  foluzione 
aifiii  più  facile  e femplice  al  Pro- 
blema da  lui  propofio  nei  luogo 
ckato , e non  avrebbe  avuta  la  ne- 
cefiità , eh*  egli  confella  , di  ,pre- 
meteere  il  lemma  > del  quale  ix 
ferve  . Ivi  dunque  forco  il  tito- 
lo dell*  Ottica  fi  legge  il  Seguente 

Problema . . ' 

Figura  III.  ' 

.Trovare  il  punto  F , dal  quale 
tirando  a quattro  punti  dati  A, 

B , C,  D,  fopr*  la  retta  AD  , 
data  dipofizione  ^ le  rette  FA  , 

FB, 
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FB  ,,FC',  FD  , di  tre  angoli 
AFB9  BFC)  CFJD  fieno  fra  di 
loro  eguali . « 

Nella  foluzione  deli’  Autore  ^ 
che, lì  può  vedere  nel  citato  luo- 
gOy  oltre  la  neceflaria  premiffio- 
ue  del  Lemma ^ oltre  il  lungo  cal- 
colo , che  rielce  poi  anche  compo- 
Hilfimo,  fonovi  di  più  alcuni  er» 
rori  certamente  di  Stampa  , i qua- 
li Tempre  più  lo  rendono  intral- 
ciato; laddove  coll*  ufo  del  premef- 
Ib  Teorema,: che  poteva  prcfiip- 
porfi , e che  par  fatto  a bella  po- 
fia  per  quello  Problema  , ecco  eoa 
quanta  facilità  , e fempiicità  fi  tro- 
vi la  foluzione  . Sia  AB  m a.  BG 
zizh.  CD  = c.  AF  = X.  BFrry, 
Per  la  condizione  del  Problema 
dovendo  -F  angolo  AFC  efler  divi- 
fb‘in  due  egualmente  , fi  avrà  per 
la  3.  del  6.  d*  Euclide  quella  omo- 
Jogia  a.  b ; ; x.  FG  ~ 

a 

Per  la  fielTa  ragione  clTendo  1*  an- 
golo BFD  divifo  egualmente  in 
duc«  farà  b.  c ; ; y . FjD  ~ ^ . 

. ^ ^ ” . ..  . ■ b . , \ 

II 
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Il  Teorema  c’infegna,  che  A FyFG- 

HByBC  ;r;  BFq,  onde  ianaliticà-  ! 

mente  fi  ha  i’eqqaaione  ^ — sd>  ‘ 

’■  - ' ..  a..  , ■ ■ f' 

yy.  coJJo  fteflb  fondamento  fi 
trova  che  BFyFD  ^ BCyCD  z=  ^ 

FCy  ; onde  analiticamente  fi  ha  " 
^ bc  zi;i  bbxx  V e mettendo  ? 
b ' 7T.  ; 

folo  da  «na  parte  yy  .'fi  trova  nuo- 
vamente yy  ~ bb  t Para-  i 

, aac  'J 

fonando  ora  i duè  valori  di  yy  5 J 

e formandone  nuova  equazione  ^ j 

fari  bb  f 3-  bxx ab  , é 

aac  a . | 

jìdncendofiha  XX  ±r  ab  befane  oii- 

■’v*  ac>bb  ] 

- 

ac*ab 

mente  fi  trova  anche  . il  valofe  di  y . ; 

--  Lacoftruxione  diqueftaEquazìo-  ! 

nt  da  fé 'fi  mariifefta,  giacché  x, 
e y fono  i raggi  di  due  circoli , i ' | 
quali  deferitti  da’  corrifpettivi  pun- 
ti , daranno  nella  loro  interfeca-*'  1 
zipne  il  punto  cercato^  nè  mi  ci  / ; 

fermo  di  vantaggiò  "per  elTere  cìlà  ] 

si  facile , >c  per  lafciar  luogo  ad  un*  « » j 

Opftfc.Tcm.IX.  altra  , 


Digitiz-jJ  by  Google 


3^0  . Lcftefd^ 

altra  o(fi!i^zu}i!e>  noto  rolameme  ^ 
cii’e0endo  ned’  ultitna  equazione 
il  divifore  » * : bb  ; è ncceflà- 

riO)  affinchè  il  Prpblema  liapoffi* 
bile*  che  b * cioè  il  Segmento  di 
ffiezzo  * non  fia  maggiote  di  cadau^ 
no  degli  altri  due*  perchè-  adora 
il  darebbe  in  una- iuunaginarhi  * hi- 
nizio  d’un*  impóffibile  ne’  fuppodi . 

Figura  IV. 

' Ma  fenza  il  lemma'  di  Monf.  Oza- 
nam*e  fenza  il  foju-a  eipcelTo  Teore> 
ma  * poteva  feioglierfi  il  ^apollo 
Problema  con  duefempliciu^e  ana- 
logie * fuppoila  però  la  notizia  del 
Problema  leioko*-  edimoAratodal- 
l’ incomparabile  Galileo  nel  primo 
dc^  {noi  Dlalogi*  dove  vedere* 
che  avendoli  la  linea  AG*  divifa 
inegualmente  in  B*  e volendoli 
dalle  di  ki  ellcemuà  A e C con- 
durre altre  due  linee  * come  AF» 
FC*  che  concorrano  in  un  punto  ^ 
ma  fieno  Tempre  Ira  loro  nella  ra- 
gione de’  Teguenti  della  linea'  da^ 
ta  * talché  omologò  fieno  qnelk  ^ 
che  j^tanadaf  medefimi  termini  / 
k * dico  * vedere^  che  tutti  i pim- 


notófoline^i  i 
Ibb»  wwómc  , 

roblein*fiaj!ofi.i 
i iJ  fegmentoii 
tiiiate  dicidiB' 

, perché 


10-1 


iMonf.Oifr 
i il  D»P0(lfl 


lorizùdel 

* É 


ìntoàl-i 

leiprifflol 

v«à«re)| 

z,m\ 


C CftQ- 
goe>F) 


dkrt' 
««  - 


PUQ. 

, f 


Digitized  by  Google 


r. 


hetfmt,  ■ 

ri  > ch^  pdflbno  al  Ptùm 

blema^  iiinmiio  ia  una  drconfÌ0> 
fcnaa  di  cerchio,  la  quale  paifatà 
per  B,  puuco  di  divilione  ^Ik  li« 
nca  data,  ed >aprà  il  centro  dalia 
parte  del  iegmento  minore.  Sup»  ~ 
pofta  adunque  là  citata . dimofira- 
zione>  o0èr7o  che  anche  il  punto  - 
£>  altro  eftremo  dd  diametro  di  . 
queilò  eecclùo , farà  un  di  qtieUt , 
foddisfà  all’intento , per  eflhre 
Ofich*egli  nella  circonferenaa  del 
'cerchio.  £ perchè  quello  diametro 
farà  un  prohiagamento  della  linea  . 
data  ilalla  patte  del  fegmeatb  mi- 
nore, ^rciò  mi  fb.a  cercare  fu 
quelli  l^polli  r altro  eflremoigno^  ^ 
co  D.  del  diaittietro  cosi . 
biella  linea  data  AC  divifa  inguaio 
mente  inB,lia  AB  s a.BC  sb. 
o ÙA  CD , refio  del  diametro  cetw 
cato  s X efiendo  il  punto  D un 
..di,  quelli,  che  foddisfà  al -Probi», 
ma,  li  airrà  in  quella  analogia  AB:  ' 

30  : ; AD  : CO^  onde  analitica- 
mente a.  b ; : afbfx.  x , dunque^ 

ax  zz  id)fbbfbx  w che  pelò  xsr 
ab*l*feb. 

'q1  *'  Se'  - ■ ; 
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Se  fi  fa  alternando  a.  afbfx  : : b.  x* 

- allora  fi  ha  una  proporzione  geo- 
metrica nata  dà  una  proporzione 
. armonica  i , efièndb  verai^ente  ^ in 
proporzione -armònica  le  tre  linee. 
a;  afb.  afbtx . , 

<^efiò  Problema  dunque  fcioltodal  . 
Galileo , non  folo  ferve  per  rifol- 
vere quello  di  Monf.  Ozànam  , che 
anzi  è lo  fteflb  , e non  è differen- 
te fc  non  in  quello , che  filila  li^ . . 
nea,  propofia  dal  Galilco/onodate 
folamente  due  parti,  e tre  punti;  ' 
e folla  propofia  da  Monf.  Qzanam' 
fono  dati  quattro  ^nti,  che  fbr. 
mano  tre  feguémi  .Peraltro  ognu- 
no vede,  che  date  le  due  parti  fui-’ 
la  linea  propofia,  tanto  è cercare' 
il  punto,  a cui  tirare  dalle  eftre-- 
mità  della  data  due  fette , che  fie.* 
no  proporzionali  a*  di  lei  fegmen-- 
ti  , cadauna  al  fùpl  quanto  è ^cer- 
care un,  punto  dal  quale . tiranào 
due  linee  agli  e/lremi  della  idata^  - 
ed  un’altra  al  putito:  dividente  , 
quell* ultima  divida  1*  angolo.,  fòn^' 
mato  dalle  due  prime , in  dpe  egual-  > • 
mente  ; giacche  l’uno  viene  necefia-  ' ,- 
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riamente  in  confeguenza'  dell*  ali' 
tro,  come  dimoftra  la  3-  del  6^.  d* 
Euclide . Laonde  il  Problema  del 
Galileo  ferve  egregia  mente  perifcio-, 
gliere  quello  di  Monf.  Òzanam  con’ 
due  fcmpliciffime  analogie  jpofcia- 
chè  trovato  con  una  di  effe  nel 
modo  fopra  efpofto  il  diàmetro  del  ' 
cerchio  competente  al  primo  j é 
fecondo  fegmento  della  data  linea 
lì  trova  -con  un*  altra  fimìliflima 
analogia  il  diametro  déH’altrocer- 
chio  competente  al  fecondo  5 e ter- 
zo fegmento  ; e nella  interfecazio- 
ne  di  quelli  due  cerchj  fi  avràMl 
punto  cercato . Sicché  quello  me- 
todo óltre  la  fua  fómma  femplicx- 
tà , porta  poi  anche  feco  la  fa- 
ciliffima  Tua  collruzÌQne  ; nè  pun- 
to differente  da  quello  è il  metodo 
praticato  dal  dottilTimo  Padre  Ce- 
va  nella  foluzio ne  dello  llelTo  Pro-' 
blema,  quantunque  égli  forfè  1*  , 
abbia  trovato  col  fuo  grand*  inge- 
gno , mediante  l*ufo  della  propor- 
zione armonica  * che  in  elfo  Pro- 
blema  vedemmo  effere  veramente  - 
contenuta . : La  fomma  facilità 

: ' Q_  3 . 
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_ rò , £hè  porge  alla  rifoluzioiae 
. Quello  Problema  il  "Galileo , ' noa 
penfo  io  già } che  debba  tògliere  Ù 
pregio  , e l*ulb  al  Teorèma  damo 
dUnoftrato  • . 

,Ma  dal  Geofv^ie0tòr»iam  > (e 
vi  piace , Signor  Propofto  erudi- 
tifOmo , al  Fifico onde  pan»»- 
mo , e pcrmettetcìni  ^ eh*  io  v*e- 
fponga  perhne  anche  un  miopen* 
^ero  Ibpra  un'altro  mirabile  eflfet* 
IO , più  € più  volte  da  altri , e da 
me  (JGTervato , per  rintracciarac , fe 
fofle  poflibile,  la  vera  cagione. 

£’ notiamo  l’erperimento , cho 
fuol  fatfi  nelki,  machina  pneuma« 
cica,  4^ando  pollo  fotto  ìV  rècl- 
piente  un  Vafo  femipieno  d'acqua  , 
ch’abbia  poc’anzi  bollito  al  fuo- 
co, ma  che  confervi  pur  anco  piii 
\ gradi  di  calore  fopra  la  tepideitza  9 
fatta  l’ eftrazione  deli’  aria  x'fijvede 
quell*  acqua  alzare  un  iwpetuofo 
bollore.,  maggiore  di  quello,  . che 
prima  alzato  aveSh  fopra  del  fuo- 
co, ;ò  a^«e^ò■^ttale,;fol^08^o**^- 
' dp.»be^  fpellb  gli  orM  del  vaA>» 
fenoiseiio che  non 
^ . • V -r  ■ ■ ^ ■-  . di  : 
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^ hxGi  benché  uau» 

volte  Ù9f{Jkuo  vedere;»  ha  pofto 
in  ij^Geco  sooIeì  Filor^lmeoii  a 
maalfc^àrne  la  c^ione^  La  mag- 
gior paoe  a*  accorda  *in  atcrihiùrla 
adr  atia  » che  ùiMihiiiJCa' fra  le  par* 
ticeUe  doli’  ac^a^  e rareiacta  dal 
calore  del  fuoco  » collo  che  iìa  li- 
becaca  daUa, predone  deiracmoff- 
f«^m^mcdiame  U machlna  > ^ alza 
con  forca»  o fi  fprigk>aa  da*  cep- 
.pi  » ne’  «quali  l’ acqua  coll’  a>Uco 
del  peTo  dell’  aria  la  teneva  da  pri- 
ma oftoecta.  lo  peré  non  ù>  ap- 
pagarmi di  quella  per  altro  in^ 
gnofa  fpiegazione . 11  Boile  tauti» 
benemerito  delle  buone  lettere  !» 
. quanto,  ognuno  sk  ^ nella  ferie  del- 
le fimfpeiàenaeaillo  fperlmenco 
parla  di  .quiefto  mirabile  effeeiona 
, lui  pitiiVQlcepQfto  alla  pruova»  ed 
ivi  aceeni^^i  volo»  ma  nonfinU 
*fce  di  adaecare  la  cagione»  che  a 
me  par Ja  più  vera»  di  quello  al 
Urano  (enomeno . jPrìma  d*  efpor- 
veU  prentetco  alcune  clrcòlhince» 
che  ^poggtàno  Ja  «na 
olTeiwate  anche  dai 

»Q_  4 parte 
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jarte  da- me  nel  replicare  che  piii 
volte  ho  fatto  lo  ifcflo  cfperìmcmo.j 
> . I:  Primieramente  quanto  piii  in- 
tenfoè  il  calore  nell’acqua  9 e quan- 
to minore  è r'intervallo  tem- 
po, in  cui  eHa  paflà  dal  fuoco  al 
recipiente,  tanto  più  preda  e ri- 
gorofa  è la  bollizione  ; di  - moda 
che  talora  erami  accaduto  di  veder- 
la bollire  alla  prima  • ritirata  dell’ 
embolo/  laddove  fe  tanto  s’afpct- 


ta  a porla  al  cimento  , che  il  ca- 
lore defeenda  alla  tepidezza,  pii^, 
difficile  è allora  il  vederla  bollire  ;^ 
nè  ciò  s’ottiene,  quando  pur  v’ottie-^ 
ne  prima  che  Barometro  ( la  mia  ma- 
china ha  fempre  unito  il  Barome- 
tro, che  s’alza  in  mifura,  chre  1’*^ 
aria  s’eftraggc)  fia  giunto  preffa, 
che  alla  maffima  altezza  ' 

II.  Che  fe  poi  l’ acqua  ù fòlle 

del  tutto  raffreddata , vano  allora 
è lo  fperarc  di  vederne  nella' mac-  * 
china  il  bollore,  v - 

III,  Di  più  l’acqua  medefima  , 
quando  una  volta  ha  cominciato  a 
bollire,  lo  che  dura  hno  al  totale  ' 
ritiramenco  dell’Embolo,  tornai , 

• - ’v  : T , c per  / 
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t per  più  Voice  à rialzare  il  bol« 
lore>  qualora  fi  continui  Tellraf 
zione  . deir  aria  con  nuove  pom-^ 
pace.  ' : ' ' ■ ■ V 

IV.  Con  quello  però  di  notabi- 
le > che  feguico  il  primo  bollorey 
il  recipiente  di  vetro  Albico  A ri- 
Ccalda  a fegno  ^ che  la  mano  non 
può  foffrirne' il  calore  V ‘ - .- 

■ Vi  IJo  prefo  due  porzioni  della 
medelìma  acqua  fatta  primp  bolli- 
re al  fuoco  in  un  medeAtno  vafo>' 
ed  una  ne  ho  poAo  al  cimento 
nella  macchina  , confervando  l’alr' 
tra’ a parte.  Fatto  lo fperimento , 
e paragonando  le  due  porzioni  d**- 
acqua,  ho  riero v^ato che  quella^  ' 
che  avea  fofferta  la  machina,  era.’^ 
tiepida  bensì , ma  tale , chela  ma- 
no immerfane  foffriva  placidamen-' 
te  il  calore  ; laddove  1*  altra  / quan-  \ 
tunque  foflTe  ftata  mai  Tempre  c- 
fpolla  all’aria  , e lontana  dar  Aio- 
co  , confervava  tanto  ’ calore , che 
fi  rendeva  infolFribile al  tatto. 

VI.  Finalmente  ha  notato  anche 
il  Bolle , che  dopo  avér'^fatftOrpiÙr^ 
voice  dentro,  la. machina  replicar ^ 

0.5 
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«IT acqua  il  bollore,  iicchè  fn 
qua&o  fi  eferciei  ramUa  > Aon  più 
ricrei  di  farla  ulterk>rmeu«e  bolli* 
Te  : allora  ripofta  la  fte£s’ acqua 
iùl  fuoco  a'tmovo  bolloie , ed  in- 
diriuiefla  sella  miicchiaa,aireftrar- 
(eneVam  f replica  cosae  prima 

i fuoi  bollori. 

Creila  offijrvaaàonè  alfab 

ift  ^i  dipeffuadermi»  che  la  ca- 
gione di  quelli  maravigliofi  eletti 
non  alerondè  dèrumere  fi  dovefiè, 
che,  dair  azione  del  fuoco  ; non  ^ 
perché  quello  rarefacendo  Taria,  la 
folievafiè  dilatata  in  bolle  che 
qudfto  xK>n  fi)  io  damù  ad  inten- 
dere ^ «la  per  giMgflci  corpicckiQ* 

ii  9 i quali  nel  b(dlire  ,.che  -fece 

1*  acqua  fui  fuoco  > rellarono  fra  ^ 
di  lei  particelle  imprigionaei.  Dil& 
non  fapermi  perfuadere , che  quell* 
effetto  debba,  attribuirli  alit  arla  ca- 
refatta, poiché  nell’atte  che  racqne 
fi  rifcalda  fui  fitoco  , allora  è , che  - 
Faria  di  cm  >prima  :$*'eca  imbé- 
vt>ta , sarefiuta  £ ^^ge.^  nè  \pn6 
ella  ^ afpectatie  Fajuco  del4aimac^ 
china  per  libeearfi.e  in  éh 

- ' ga,  - 
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gfrj  quando  per  tutti  .1  nafooni^ 
gli  9 rGh*^lU  può  aireae  frji  le  ptiv 
ticeUe  4Ìeir  acqua  > viene  da*  fotti* 
lifllmi  ed  actuoii0Hiù^rpurcoli  dei 
fuoco  perfeguitata  ed  efpuUa . An- 
zi conl'ellà  di  Bolle  > ohe  per  pur- 
^re  r acqua  dall*  aria  appiaetaca 
fra*  fuoi  meati , il  .vero  ^maax>  è 
di  ^ila  al  .&KQCO.  & dunque  & ' 
eroaa  Tacqua  per ’l*attività  dd  fuo- 
co gid  rfeevera  deir  am  ;j  non  po- 
trà d*  aria  » che  in  lei  non  è*  ^ da 
ki  fuggendo  cagionar  il  bollore. 
£ poi  Cóme  potreb|>e  :in-quelU  ipo- 
CéB  1*  acqua , ebetma  volta  èflattf 
ai  cimento^  Timei&  .n  bollire  fui 
Bioco  r^licarè^di  nuovo  en- 
tro la  anachina  ì Tuoi  bollori co» 
me  ■ pur  diéèntmo'  iegitire.  sella 
oBervazioaei^  Certo  A , che  in  rà- 
corsando  fui  4 fuoco  «Uà  • noii'vaad 
ifflbeverfi«di  nuoiPada^  che  anzi' 
va  a perdere  quel  - poco  > che  mai 
avellè  .potueo  o refiftere^  ad  occul-  , 
tarli,  alla,  perfecuzione  del  primo 
fuoco  7 dunque  il  fecondo boìlore>^ 
ehe  pure  aka  nella  nuicchim  aguale 
al  pcimo>  non  deli*  aria  cestamente 

: Q^-  6 de- 
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dedur  fi  puote . Che  fc  non  il  fecon- 
do 5 e pej*chè  pofcia , ‘c  come  il 
primo?  Se  non  fi  vogliono  fenza 
fiecefiìcà  moltiplicar  le  cagioni  d* 
Un  medefimo  efiecro  , farà  necef- 
fario  j rigettata  V aria , ricorrere  ad 
-altro  principio,  che  fia  adeguato 
a produrre , e (piegare  1*  effetto  , 
di  cui  parliamo.  Sarà quefto,  s’io 
dritto  eftimo,  far^  quefio  il  fuoco,  il 
^ale  infinuatófi  co^  fuoi  penetrane 
ti  attuofiifimi  ignicoli  fra'  le  par- 
_ ticclledéiracquay  allorch*^ella  fia 
alla  pfuova;della  di  lui  efficacia, 
.'la  fcevera  daHf  aria  la  rifcalda  , 
t la  mette  in  quella  violenta  agi- 
tazione, che  bollore  fi  chiama?  Que- 
ito  bollire  eh’ ella  fa  fopra  del  fuo»' 
co  { che  a quefio  debbe  primiera- ^ 
mente^  attenderfi  ) offervo  io , che 
’fempre"  dura  Tattività  def  fuoco' 
contra  di  lei  « I^on  è dunque  -da 
itnputarfi  ah -aria  quefto  fervofe^^ 
il  quale  in  , tale  iporefi' "dovrebbe 
-andar -degradando,  quanto  più  re- 
ftaffe  1*  acqua  depurata  - dall*  aria  , 
mediante  l’azione  del  fuoco,  che  da* 
(uói  meati  l’efclude/  -eppure  fappia^ 
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ino^the  in  véce  di  fccmare,va  Tempre 
créfcendo  il,  bollore  dell*  acqua  fui 
fuoco , in  nrifura  che  crefce  l*efteni  ‘ 

’ fione  e rintenfionc  della  vampa  .. 

So  che  quantunque  - crefca  4iell*  ; ! 

acqua  il  gorgogliamento  , non  cre- 
fce-per  , quello  in  lei  rintenfìon; 
del  calore,  fc^non  a-qucl  deter-* 
minato^ 'gradò  che  offervò  M. 

^ moncon  j c che  ora  diedi  comune- s " 
mente  il  grado'' dell*  acqua' boi len-  ^ 
te,  , da  cui  forfè  potrebbdi.  con  ^ 
qualche  utilità^'defiimerè  un  tèrmi- 
ne precifo , per  diftingiiere  i di  verli  • 
gradii  del  caioré,^,fecondo  che  ^ a 
queftojtefmfneìpiù  p meno'AS*aci  , 

foftaqò.-  Ma  fo  ben  anche  , o.  al--* 
meno  me  *1  perfuado,  che  quellò  , > 
non  dair^i ria  procede^  ma  dal  noit  , ; 
potere' gl*  ignei <cprpufcoli  aflfoilarift 
di  vantaggio  per  entro  i >meati  deU*^ 
acqua  do vendovallora  i primi  foli  ! 

levarli , é\  fuggire  y per.  dar  luogò  ; J 

a* , fjulTeguenti  che  gl*  i ncalzano,^  : ^ 

e da  quello  loro  vioIenciiritoo  , . e^  - 
turbolento  moto  deriva  quel  gor-  i 

gogliar  , che  V l^a^ 
re  . Che  fé  dab&oco  elk  vien  tofc 

' _ t3  j ■' 
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«e0À  ben  co&o  il  l>pUòr#^)  td 

«oche  icema.ft  poco  # poco  il  ct« 
lor« , fiach'.ella  fiifimecta  nella  pr> 
jatefa  concàturale^^rediderza  j ,alk 
quak  torna  ella  axm  ad  un  treé* 
to>  ina  per  gradi;  perché  d^ad 
un  tratto  > ma  fuccelEvameme  li 
viknoo  icioglieiido } e ftaporando 
quegli  ignicpli>  eh' emno  rdlafà  io 
, gran  copia  fra  ie  di  Jei  particelle  l 
intricati^  e che  ih  lei  cagionafiò  ^ 
que*  direrfi  gradi  di  calore  > .pe* 
quali  ile  convwn  >pa£Gire  prima  di 
ritornare  airhaterioferuo  freddo(* 

: Io  procurerei  d’nppaggiarequ^ 

Aa^  mia  ipot^jcdo  pià  falde  ra« 
parltiM  con  altri  che 
con  aoi  > < Signor  i’fopoftofenuiitif* 
fimo , il  quale  Capete  >quanto  poc* 
ufo  pollk  farli  in  buona  J^ilìca  di 
* qufi^  princìpi  innominati  > di  quel- 
li ; ìrinù . intrinfeche di  quelk/o- 
fianae incomplete.^  cheli  luppemf 
g^^  ^ P^<^durce  > e . 

durre  de  quajicà  ne'  iOUbbiettt^  fen- , 

2a  poterli  direjcolÀ  elleno  fieno  la 
le  medefime ,,  e.  rame  ràda  la 
eepda  ofia 

« edu-  . 
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eduzione  > come  «Ufi 
'Ma -?ot  tcoll^ ottimo  v€3i&ro  :gnilo 
iioce  troppo  alieno  .de  certe  ipotew  - 
ùy  che  ^uaiuioipme  £o(%efo  lom 
fte  da  ogni  afrore  9 non  faaniip  oetv 
to  hnon  tifo  nella  rpiegazione  de* 
naturali  fenomeni.  . .. 

Pofeo  adimque  id  èollore 
In  acqua  *fni  ^feocó  proceda  ,~Geoo^ 
me ef polì, dati* attività^  degrigns*  - 
còli  hitTUfìii  a:focza  nell’acqua^, 
lo  penfo  òhe  tpodàde- 

durfi  ilIjoHone^  -con  cui  fenre  il* 
acqua  entro  la  tnachina  « dmpenoc» 
cbè  al lorchè  dal  ihsocoS’iaoqua  pa^  . 
fa  al  recipiente  > ella  oerumenae 
fecò  porta  grandi&ima  copia  di  que- 
gl* ighicòli  9 cKe^H  ftXKO  identeoidi. 
lei- a forza  trnsfeile  9 e^obe  non  £ 
fono  pérancilie  feiold  e.  ildgaeitda» 
gr  kirìkippi  9 die  loro  fowmnoie 
particelle  ddl’aoqtia  ; ^cchè  que- 
fle  colla  loro  naturale  ^:aveazu^  . 
fiftono  a*  loro  mti , ajutace  maffi- 
tnamenté  ^lla  predone  deli’ac- 
inofffera,  la  quale  coll'acqua  coa^ 

- guarà  ad  impri^òdar 

bxdi . Fftflì  per  taaeo4i9a  Specie  r 

• ' V ' dlr^ 
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ditò  così , d*  equilibrio  tra  la  for<. 
za  degl*  ignicoli , e la  refiftenza  del-, 
r^acqua  collegata  coll*  aria . E per- 
chè i corpufcoli  allora  non  rice- 
vono nuovi  fbccorfì  dal  fuoco  da; 
cui  fono  lontani)  perciò  rèftano^ 
quali  domi  ^ ed  inceppati  y fé  non 
quanto  vanno  via  fuggendo  a hlo  a 
filo  ) e quali  di  foppiacco  ; giacché 
non  hanno  più  forza  d*.aprirfi  lar- 
go il  varco  alla  fuga  ) dilatando  1* 

. acqua  in  amjpié  bolle ..  Ma  dappoi- 
ché 1*  aria  fu  in  gran  parte  dal  re- 
cipiente. ellratta  ) allora  mancando 
airacqua  il  foccorfo  dell*  aria  , non 
può  più.  da  fé',  fola  relìftere  alla 
violenza  degl*  ignicoli , i.  quali  per^ 
ciò  prevalendo  tornano  5 come  pri- 
ma  ful  fuoco  facendola  bollire  a 
follevarla  in  bolle  , ed  in  folla  li 
fuggonò'.  Macché?  liberati  dall* 
acqua  , trovano  un;  alerò  incontro  , 
che  gIi:.alFrena*'  E*  quello  il  reci-^ 
pieirre^.in  cui  urtano,  e fonoco- 
llrettl  a trovare  ranoulUflima  via 
dc^^  di  lui  meati  per. profeguire  la 
fugai  Quella  è. poi  la  cagione,  per 
cui  U;  recipietujev6  rifcalda  in  quel 


r> 


-Letteaà^*  3f7S 
punto  a fegno  da  non  potetene 
più  roiFrir^il  calore  > come  nella’ 
4.  oifervazione  notammo . Quindi , 
è che  ai  'nuovo  ritirarli  deir  em- 
bolo li  rinova  il  bollore  ( nu.  g.J" 
^perchè  ^ellraendolì  iiuov’ aria  > fi' 
leva  all’acqua  nuova  parte  di  quel 
foixòrfo^  che  da  lei  riceveva  > per 
reUliere  all’attività  de’;  corpufcoli 
ignei  > i quali'^  perciò  tornano  a 
prevalere,  e cagionano  nuovo ból-S 
lore.  Quindi  pure  fi  vcdé  il  per-" 
chè,  quanto  piùintenfo.è  il  calo^ 
re  • nell’ acqua , tanto  più  pronto: 

fia  il  di  lei  gorgogliamento  fn.r.)' 

perchè  eiTebdó  allora  in  maggior  - 
copia 5 e più  affollaci  entro  deli- 
acqua  gl’ignicoli  # vpef  poco  che 
fcemi-  la  rcfillenaa  che.  incontra-  “ 
no  dall’ acqua  e dall’aria,  tornat- 
ilo in  grado  di  farli  largo'.  Màm 
acqua  raffreddata  non  fuccedé  la' . 
bollizione  entro  la  macchina  (n.z.  ): 
perchè  mancano  in  elTa  gl’ignei  ’ 
corpufcoli , che  ne  fon  la  cagione/  : 
laddove  fe  dopo  11  raffreddamento 
fi  rimetta  a bofiireiulfviocd/'^tor#^^^ 
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Hftndo  allpni  imbcrcf  fi  >:  aon  f»à 

d*arta>  ma  di  mtoyi  igiui:bli  > ii 
rimette  iniftato  di  ril>oIlirc  aclU 
macchina  ^ come  in  iirtti  :fiicccdc 
( n.  6.  ) . Che  pià  J J*ac(^ , diebo^  ■ 

B nclto  macckina,éftritinie  dipoi  f 

B trova  pteiB>  che . ra£faeddaca  ^ 

«ientre  che  1*  akra  Tua  pari  » che  , 
refiòTcmpiie  alT^ia  efpofta> 

Tcrva  ancora  un  ùicenfifiinio  odo* 
te  ( n.  5.  ) > do  die  conferma  che  ì 
Tacqua  y che  £1  pofta  ai  cimemo^ 
fu  cofirett^  in.  bollendo  .a  laCciar 
libéra  la  fiigajagTignicoUc;  laddo^ 
ve  d’  alna  ch^ebbe  fi^pre  ^ii  .foo* 
cprfo  dcIT  aria  ^ li  ritenne  ayvi- 
Inppatl,  iaictandone . Tolo  trapelar 
qualche  filo  > quali  per  trarrà» 
zione* 

XJuantuhque  ^rò  io  attiibuifca 
quello  mìrabiiè  xéfietto  principale 
mence  ignicoli  9 non  incedo 
già  di  negare  il  cdncorfq  > che  pirà 
' avervi  quella  fotcrUffim-Toflanza  i 
- comunque  - voglia  ^ chiamarfi  9 
' ^ .aatm^  mifia  colle  pie-' 
Hoelle  4cU’acqoa  2 ^«'iopiè  veolin 
- . feor»  X 
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icon«r?ì  j che  fa  eocro  j coeh 
tribuifce  aiie.di  Id  ituidiii  ; ^iac^ 
chè.^uefte  troppo  fi  macùiefianeU’ 
impetuoro  ùiko  » . da  d’ aeqnn 

nell*  atto  delf  agghiacciamento  > 0 
nella  fr^tuca  ’C^*  più,  laidi  irafi  # 
che  a tal  laico  a*  oppóngano»  ohe 
tnai  » quand’iiopo  pe  fia  ^ la  chia- 
aaerei  ben  .voleiitiecì  (in  aiuto  di^ 
quefia  saia  ^ qnaJunqne  fiali  > opi- 
nione » :0  fancafia  > U quale  ito 
Toliftto  efj^rri  quali  tidendo^  af» 
finché  voi  » Signor  Propofio  £rnr 
dìciifiìmo  » finiate  di  derìderia  , le  U ^ 

trovate»  come  è facile^  bafulfi* 
flente  od  infuUa.  Solamente  tor- 
no a pregarvi  umilmente  » (d»e  non 
vogliate  tacermi  Ù voftfo  fcnti-* 
mento  intorno  a quanto,  vi,  lui 
cfpofto  » ma  principalmente 
pra  il  primo  »- è rultimo  feno- 
meno.. ÌJueHo  f perchè  bramo 
fomrnamente^ritrattafmi  -ben  :to-  \ 
fto  » e riunirmi  al  fencimenco  di  . 
quel  grand’  ingegno  dd  Borclli  » . 

fol  die  la  di  lui  fpicgazione  po^ 
fii  con  ra^oiiW^  e ;^>do  ’fenda»»  - 
■ • mtn- 
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mento  fbftenerfi  , lo  che  tocca  a 
▼oi  d^infegnarmL;  quello  , per- 
chè^ elTeiìdo  quali  tutto  mio  pen- 
liero,  nato  dalle  oHèryazioQÌ  > che 
ho  fattOi:  io  ilellb  ^ fono  in  fom- 
ma , anlìetà  di  fapere  , fe  in  effe 
fcoprite  punto  del  Filofofìco  , o 
s*  io  debba  crederlo  totalmente 
Poetico,  In  fomma  alzate  con 
tutta  libertà'  la  ,mano  maellra  , 
che  per  tale  ben  riconofco*  io 
la  vollra  ; & additatemi  i mìei 
errori , che  mi  troverete  più  pron-, 
to  a correggerli  , o.  ritrattarli 
di  quello  y eh* io  iia  ftatoT  ad  e- 
fporvcli  . Che  s’io  vi  troverò  trop- 
' PP  fonnivente^  vi  credéròvanno- 
jato  da  tante  mie  chiacchiere  > ' e 
^porrò  per  quello  V ardire  di 
Hojarvi  altra  volta  ^ come  ho  in- 
.penfiero,  fopra  fciò,  che  ho  no- 
tato, intorno  alle  leggi  della  co-. 
municazione  del  moto  intorno 
alla  luce  ed  , a*  colori  y intorno 
alle  idee  ved  alla  libertà  dell*uo-' 
^9  J cofe  tutte. , . nelle  q uali 
beando  .dove  pofare.  cpn  nrinor  ; 

pei 
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' ' Lettera;  ^7^ 
pericolo  il  piede,  prima  di  rifoU 
vermi  . Confermatemi  intanto  la 
grazia  voftra,  ed  aflicuratevi,  eh* 
io  c per  genio  , e per  obbligo 
non  lafce'rò  mai  d*  effere  ^ quale  * 
divotamente  mi  profeflò . * 


Di  Voi  Sig.Prcpofio  Erudìtifi. 

..  Modena  a*  1}.  di  Gehnajó  1755»  •' 
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iDévotirs.e  Obbligatlfs.  Servidore 
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DISSERTAZIONE 

. I N.JCt  R N Ò , 

ALL*  AMIANTO 

Sxcìtétt»  ntll* AcendtmlM  Mtdieo'fi^M ; %T-  ' ■ ' ^ 
MMttitnuticétntlCanfKfiftf^  - /'  • 

DAL  MARCHESE  ^ ' 

U B E R T I k O L A N D X ^ 

PIACENTINO, 

Capitano  delle  Guardie  àella 

reniffimar  ^Juch^B^' Vedova  ;di  ^ 

Parma  V Dorotca  di  Neoburgo  ^ 
Farncfc.  : 
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Z%ì 

DISSERTAZIONE 

INTORNO  ' 

ALL-  AMIANTO; 

A Voi,  ampliffimi  Uditori > . 

di  cortefc  pompatimento  - 
umilmente  io  fupplico  ^ 
fe  argomento  a’voftri  intendimen-  , 
ti  troppo  per  avventura  volgare  e 
baffo  io  quefla  fera  prèfenro . Au-* 
gello  di  corte  ali,  e di  piume  te- 
nui, fuo  volo  più  fu  dalle  umili 
Valli  pingere  non  puote  , e Nave 
di  lievi  Antenne,  e di  fianco  in- 
fermo, .Aio  corfo  rafcnte  il  lido 
tener  fol  debbe  . Scorti  voi  da  que- 
llo medefimo  luogo  alla  contem-  ' 
plazióne  de^  più  ferj , è piùgelofi  - 
arcani  della  univerfal  gran  madre, 
fenza  arrecarvelo  o ad  offefa  o a ' 
dileggio,  benignamente  confenti-  _ 
te , che  quefia  volta  alla  confide- 
razione  d’uno,  dirò  così  , gio- '' 
condo  fcherzo  della  natura  io  voi 
inviti  . Deir  Amianto  dunque  i ^ 
varj  nomi  riportando , le  innunie- 
Opu[c,Tom.  IX.  R rabili 
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3^4  DIJfertaziofie 
rabili  proprietà  cfponen^O  j e la 
dubbiola  efrenza  difamìnando  , a 
tenervi  fpedito,  e breve  ragiona- 
mento fenz*  altro  più  ecco  m*  ac- 
cingo . 

DiverC  nomi, altri  da’fuoi  privile- 
gi f , della  Tua  origine  altri  derivanti , 
l’Amianto  onorevolmente  otten- 
ne. Da*  Latini  Amìantes  fi  difTè^ 
ex  eo  quia  incontamìnatus.  e flammis 
cxeat . 

Ahefies  da  Greci  perinde  ac  in 
extìì^uibilis  in  igne  fervetur  : dagli  A- 
rabi  ìamem  0 aliameni  quafi  fi$  la- 
pis fumma  perfeBionis  . Plinio  Unum 
vivum  intitololk>;Cclio  Rodigino  li- 
num  Carpajium  a carpafiaUrbeSe- 
ptentrionali  di  Cipro  ìxtuata  ; Garba- 
fum  Solino,  ^ Paufania  Carifiiam 
perchè  nelle  vicinanze  di  Carifto 
Caflello  dal  Mar  Euboico  bagnato 
fi  efcavajra  ; Zoroaftro  Bollrichites 
quafi  plexis  mulierumcrinibus  fit  fimilìsi 
Alberto  Magno  Jfcufium  ìapidem  ex 
vifcofitate  inreoarefoHajPsiOÌo  Vene- 
to nel  fuo  Itinerario  Salamandram  . 
Giovanni  Langiò  nelle  fue  Pillo- 
- le  medicinali  plumam  Salamandra  ; 

eprefiò 


intorno  nW  Amianto,  385 
c preffo  parecchi  altri  Autori  ove 
Unum  Indum  è appellato , quìa  ex 
India  advehatur  e Jove  Pollia  y Spa- 
ropoliay  cif  Coxfoides , quìa  humanam 
canìtìem  ìmìtatur  y amuletur , 

Due  prodigiofe  proprietà  all’A- 
mianto attribuite  mai  fcmpre 
vennero^  una  che  dagl’ infiliti  del 
foco  immune  andafle,  l’altra  che 
in  fili  fvolgendofi  e fgomitolandofi 
a tefler  tele  atto  indi  fofle . ' 

In  prova  della  prima  proprietà 
teftimonianze  non  men  numerofc 
che  autorevoli  allegarvi  potrei. 

. S.  Atanafio  per  Simbolo  del  Ro- 
veto Mofaico  confiderà , e per  ar- 
gomento-delia fupreraa  protezio- 
ne onnipotente  il  qualifica , all* 
Amianto  quelle  parole  d’ Ifaia  ap- 
plicando., cum  amhulaverìs  in  igne 
no»  combureris , ^ ‘ fiamma  non 
debunfin  te,  S.Bafilio  nella  Ome- 
lia 30.de  Jejunio  pronunzia;  ef  qua^ 
dam  cor  por is  natura  y quam  Amian^ 
tum  VQcant  ìnconfumtibilìs  igne  . Qui . 
ricordar  giova  ciò  , che  il  Mat-  -- 
tioli  avverte , non  deeffe  impoflores 
qui  fruflabujus  lapìdis prò  UgnoCru^^ 

• R 2 cis 
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Vts  Salvatoris  nojìri  mulìerìhus  , 
homintbiis  fimpUcìoribus  vendant  cum 
lignum  prajeferat  é?  ìgnibus  reluffe^ 
tur.  Quindi  per  fino  i Pagani  al 
Dio  de*  Criftiani  per^  una  parte  1* 
onnipotenza  negando^'  e per  Tal- 
tra  i Santi  Martiri  fra  le  fiamme 
illefi  vedendo , diceano  di  veftimen-' 
ta  di  Amianto  tefllite  efTerfi  ,eflì 
prima  d’entrar  nel  fuoco ^fagace* 
mente  intonacati. 

Ma  in  falda  riprova  9 che  1’  A- 
mianto  non  pur  fe  fteflb  dall*  ar- 
dere, 'ma  qualunque  cofa  da  lui 
protetta  preferva  ^ vaglia  ciò  che 
al  riferir  d’Aulo  Gcllio  intraven- 
ue,  quando  oppugnaret.  Lalius  SyU 
la  interra  Attica  Piraum ; (Scontra 
Archelaus  Rcgis  Mìtrìdatis  Prafe~ 
Bus  ex  oppido  'propugnarci  Turrhn 
ligneam  dcfendendi  grafìa  flruBam 
cum  ex, Omni  latore  circumplexa'  igni 
foret  , ardere  non  potuìjfe  quìa  ah 
Archelao  Amianto  obUnìta  fuijfet  ^ 
Vaglia  ciò,  che  pure  al  .nan^r  di 
Aramiano  Marcellino  accade^  cum 
Per  fa  maìleos  atque  incendiaria  tela 
torquentcs  laborabant  incajfum , e a re 

quod 
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qiiod  ìntmeHìs  fcortìi , ^ centonibiis- 
crani  operta  materia  plures  y alia 
unHa  ' Amianto . dìligenter  y ^ ignis 
per  eas  Uberetnr  ìnnoxius . VagHa 
CÌÒ3  che  avverte  Varrone , Hìrpì- 
nos  PopKÌos  medìcamine  Amianùno^ 
piantai  munire  j ^ ftc  [uper . prunai 
ambulare.  Ciò  che  afferma  Valeria- 
ne j fe  vidijfe  'Poma  quemdam  fpe*. 
culorum  FabrumTeutonicum  y qui  A~ 
mianto  lìnitus  per  fi ammarum.globos 
dira  unius  capiìU  detriméntum.  gra~ 
diehatur  ; e finalmente  ciò,  che 
Viiecherio  preferive,  fatis  e jì  ungi- 
ne A mi  a nt  ino  manus  - ungere  ad  hoc . . 
ut  ignis  manibus  tato  pertraHari  poffit ..  . 

Egli  , è altresì  fama  , che  dell* 
Amianto  i locignoli  antiche  lucer- 
ne fi  nappreftaffero  , e che  una  vol- 
ta accefi  purché  fomminiftrando 
nelle  lucerne  ogiio  fi  andaffe  , per- 
petuamente ardeflèrq.  Vuole*^  Pati* 
fania  , che  1*  aurea  lampada  da 
Callimaco  in  Atene  a Palladecon-  - 
facrata  ex  lino  arii flio  Trifali  idem 
perpetuo  arjìjfe  . Lo  fteflb  I fiderò 
conferma  effere^ftato  nel  Tempio 
di  Venere  intorno  alle  fue  lampa- 
" R 5 ' di 
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388  Dìjfertazìofte 
di  praticato  « Nella  vita  del  Pon- 
tefice Silveftro,  Damafo  riferifce 
Conjiantinum  Magnum  decrevìffe  ex 
Amianto  ElUchnìa  illis  Lucerms  in 
Baptijierto  fm  Romit  accendendis  ^ 
fà  nunquam  extìnguerentwr . Lodovi- 
co Vives  in  Scholiis  adDivùmAu- 
guftinum  aflerifce /c  cum  Retro  Gar- 
zia  condifcipulo  fm  Eìltcbmà  multa 
Parifiis  vìdijfe  y qua  in  Eucernis  ar^ 
denùhif  s nunquam  confumehantur . Da 
olfbrvarfi-  qui  è , che  alcuni  non 
favolofe  le  lucerne  eterne  hanno 
giudicato  y la  perpetuità  del  loro 
ardere  verifimile  eftimandoVa:  £/- 
Ucbniìs  y (t  ex  Oleo  ex  materia  A- 
mìantìna  paratis  t Nam  (ecco  dell* 
Aldrovandi  il  parere  fenza  però  il 
niìo  impegnarvi.)  Nam  fi  quisla»^ 
pidem  bunc  ^ in  ‘ Oleum  redigat  ; éf 
ab  Omni  externa  bum} ditate  purget  y 
delude  v/  diflillatìonìs  ad  ' fpijfi/udi» 
nem  redttcnTy  admirandum  procuì  du- 
bìo  òleum  parabìt  y quod  perpetuo  ar~ 
furum  credimus . ' 

Ma  quanto  al  foco*  è 1*  Amianto 
indomabile  e contumace , docile  al- 
trettanto e ubbidiente  egli  è a una 

man 
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jfìtòrno  alV  Amianto . 
man  feminile  > la  quale  Ticcome 
d’un  filo  , di  lino  coftumalì  > a 
torcene  con  un  fufo  i Tuoi  capilla- 
mentl^  a coronarne  un  Arcolaio^ 
a dipanargli  dalla  .mataffa.)  a fen- 
dergli fqir orditoio  in  trama,  e ^ 
finalmente  ad  adattargli  in  tela 
tenti , e fi  provi . Di  cotai  tele  di* 

■ verfi  ufi,  quai  facri , e quai  pro- 
fani prcflo  tutte  le  nazioni  avve- 
dutamente facevanfi . -- 

Plinio  attefia , ove  mappas  it- 
wùantìnas  in  locis  cónvìvkrum  vidi^qu<e 
macula  in  fiamma  dcletis  ' ah  igne  y 
wagis  quam  ab  aquìs  re  fulgente! 
exeunt . Ed  ove  Regnm  Amianto  tu- 
nica corporis  favillam  a reliquofepa» 
rant  cinere.  Celio  Rodigino  Indo! 
vejìihus  ex.  Amianto  eontertis  fe  in* 
duere  ; Il  medefimo  de*"Brachina* 
ni  Filofofi  Indiani  Hieroclc  , e de- 
gli Attici  Paufania  conferma  . Plu- 
tarco o,^ex\ÌQ<tmantiìia  y calanticas  y 
& fimilia  ex  Amianto fuiffe  fatano*' 
ta . Omero  nel'  ig^  libro  dell’  O- 
diflea  la  defcrizio'nc  facendo  del  ■ 
Porto  dì  Forcine.,  'e  ' delle  Tele  di 
Pietra  5 che  ivi  le  Ninfe  teficndo 
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' andavano;,  queftc  tele  d’ Amianto  | 
adombrò  in  que’ verfi  : 

Intuì  tela  lapidea  pralonga  illicque 
- ^ Nimpha  - i 

LìAtea  texunt  tarulea.y  mirabile 
vifu . 

i quai  vecfì  dal  Salvini  in  fermon 
noftro  tradotti  così  Tuonano  : 

M dentro  tele  di  pietra  ben  lunghe  , 

' - Ove  le  Ninfe  tejfono  cerulei  I 

Lenzuoli  : 'meraviglia  a rimirare.» 

Il  Langio  nelle  medicinali  pi- 
llole Tue  pretende  quemdam  Tar» 
taròrum  regem  iinteum  ex  Amianto 
lapide  hahuijfe  y in  quo  Sudarium 
Salvatori/ tioflri  ìnvolvebat  y .ut  jxh 
. Omni  incendio  tutum  fervaretur . Fe- 
de il  Mercati  ci  fa , Carolum  Qmn- 
tum  Mappas  ex  Amianto  hahmjfe  in 
aula  fua,  qua  ultra  candorem  àdeo 
fubtiles  erant , ut  per  aureum  annph 
ììtm  trahi  pojfent  y ^ jimul  conglome- 
rata y fame  t/l  tres  ulnas  ampliuslon- 
ga  yComj)re/fa  manu  fere  tenehantur': 
Ut  autem  ‘qualìbet  menf e Jemel  atque 
tterum  injìrufla  fuerat  . f & aliquid  ' 
fordfum  contraxerat  , in  flammani 
"tamquam  in  lixiviam  conjicièbatur  y 
- • r-  f unde 


intorno  aW  Amianto ..  391 
"unde  demum  fordibus  exaflis  terfior  y 
fplendidiorque  exibat  ; quo  fpefìaculo 
adfiantes  obfiapefcebant  , fefeqne 
prafligiis  cìrcumvenìri  putabant  map- 
pa  non  ambajìa , ne  dum  vero  corra- 
pta  . L’ Etmulero  pur*  egli  nelle 
fiie-opere  memoria  lafciò  d*un  pez- 
zo di  quella  tela  in  certa  Galleria 
di  Milano  gelofamente  cullodito.  ' 
Ma  ciò  che  innejrabilea*  hóllri 
medelimi  giorni  quefto  fenomeno 
vieppiù  rende  > egli  è il  monu- 
mento nel  1701.  un  miglio  dinante  . 
dalla  porta  maggiore  di  Roma  y 
altre  volte  detta  Ni?via , rinvenu- 
to, in  una  lettera  da  Monfignor 
del  Torre  al  Padre  Monfaucon 
efpollo  y e dal  Majelli  nelle  note 
alla  Metalloteca  del  Mifrcati^  ram- 
mentato . Quefto  infigne  monii- 
me.rtto  egli  è un’  llrria  funebre  , 
ch’ai  di  fuori  di  elegantiflìmi bafti  - 
rilievi  fcolpita,  in'feno  al  di  den-* 
tro  cineus  cum  calvarìa , ^ ojfibas 
' combajiis  linteo  asbejlino  condebat . Se- 
guita a dire  il  Majelli:  Limeum  hoc- 
rariifimam profeHo  ejì  antiqmtatìs  mo- 
numentnm.y  ac  fon  affé  etiam  fingala- 
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re  y cum  quod'fcìamus  et  amplitudì- 
7K  par  rmmquam  reperiatur , novem 
enìnt  palmorum  Romanorum  longìtudi- 
wm  éf'  feptem  latitudine m aquàt  , 
Queftò  teforo  nella  Vaticana  Bi- 
blioteca il  guarda  , alla  lieffa  da 
Clemente  XI.  regalato . Rarità  , 
che  mai  Tempre  gloriofo  quel  Pon- 
tificato renderà  j e che  malgrado 
ad  alcuni  fuJla  verità  di  quelle  te- 
le tuttavia  dubhiofi , 1*  altrui  erudi- 
ta curiofità  Tempre  mai  aflicurerà . 

Con  qual  arte  poi , e per  qual 
guiTa  ad  efier prima  filò»  inditela 
' P Amianto  fi  ftagioiii , poiché  Par- 
te eleguiTe  Tue  molto  diiTomiglian- 
ti  non  Tono  dall’arte  e dalle guiTe 
col  lino  > colla  canapa  > e con  altri 
netili  adoperate , al  Porta  nella 
Tua  Magia,  al  Vormìd  nelle  Tue 
Diifertazionì , e al  Majelli  ne’  Tuoi 
coment! , e voi , e me  riporto 
Nulla  me  a ftupore  provocan- 
do , che  in-filo  , e in  tela  P 
Amiantb  fi  condizioni  , quando 
in  filo  , € in  tela  condizionarli 
vègghiamo  1*  oro',  e P argento  : me- 
talli ahreccanto  più  rqbufii , e più 
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reflii.  Aggiugnerò  qui  folo,, che. 
il  Majelli  oltre  le  tele  ci  aflìcura  , 
poffa  dair  Amianto  trarfi  ancor 
carta  da  feri  vere . Amìantes  , affa* 
fa  enìm  emoìlitus  ^ macerams 

deìnde  conta  fui  atqatf  altri tas  > ób 
mutua m villorum  complexicnem  , ac 
facilem  miuutarum  pdrtium  cobéejiònem 
in  chartaceam  paginam  dìducitur . 

- Suppofto  tutto  il  fino  ad  ota  ri- 
ferito , gli  Autori  tra  loro  . divifi' 
vanno  nell*  accertare  airiAmianto 
la  reale  fua  efienza . La  maggior 
parte  per  Pietra  lo  aggiudicò'.  Co- 
sì frai  cento  e cento  Dionigi  Af* 
fricano:  . ^ 

T r Sic  nafei  Japidem  • ' 

Qmm  Graji  nomini  vero 
• Ashefìoh  memorane. 

Così  Marbodeo.*'  r ' 

"r  - Arcadia  lapidpm  tellus  proda* 
cit  Abeflon, 

E così  Rennio: 

* Naf citar  inde  lapis  ^ ferri  ftiùt 

die  coloris . 

Da  alcuni  viene  confiifo  cofla 
Pietra  Orìtes  y e da  Plinio  con  una 
gemma  dello  fteflb  nome  dicendo: 

R . 6 pra* 
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prater.lapìdem  gemma  quadam  hoc 
nomine  repevitttv  * ' - _ ' v-> 

Dal  Agricola  fi  ha  che  Amia»- 
Uis  naf citar  ex  / acco  fai  generis  , ideo^ 
que  unaquaqae  Amianti  pars  efi  A^ 
mi  anta  s , velati  anaqaaque  pars  aa^ 
ri  efi  auram . 

Da  Pierio  inter  venas  Alaminis 
nafci  y denfiorem  velati  cartilagi^- 
nem  qaamdam  interfpergì , tamqaam 
maloram  granatoram  interfcpimentam . 

Da  noi  Icaliani  Fior  di  Pietra 
volgarmente  fu  chiamato . M.  Le- 
mery  nel  fuo  univerfale  trattato- 
delie  Droghe  femplici  vuole,  che 
l’Amianto  fia  uria  pietra,  o una 
Materia  Minerale  della  Specie  del 
Talco*.'  ' a - 

Stefana  Geneau  foftiene  efiere 
un  talco  fila mentofo  verdaftro , che 
nafce  in  Negroponte^  e che  ma- 
lagevolmente fi  calcina  . ^ 

Altro.  Autóre  Jafciòfcritto  ,^che 
l’  Amianto  la  fua  origine  dee  aim 
licore  bianco  alluminofo  , che  fi 
congela  , . e fi  criftalizza  , di  iha- 
niera  che  pare  una  ^aerazione  ciò  , 
che  per  altro  è ama  Crifializzazione . 
V AI- 
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Altro  : AmìantHS  lapis  'e fi.  fria» 
hìlìs  in  modum  lance  alumini  fcijJiJi 
àdeo  fimilis^  ut  prò  co  a SepUfariis 
fupponatur . . . 

Pietro  Veneto  opinò  Amìantum 
nihil  aliud  ejfe  nifi  pila  y ^villosSai 
himandra  , perchè  incombuftibile 
r Amianto,  altrettanto  che  la  Sa- 
lamandra , come  fu  creduto,  e come 
Samonico  cantò  : . ^ 

Seu  Sai amandra  potens  nullif  ^ùe 
. .obnoxia' flammis . * .7. 

e parimente  il  Rafnero  nel  fup 
poetico  Paradifo;  ’ - 

. Igne  licet  valido  vivit  Salaman^ 
dra  perufia . • 

L’ Aldrovando  nel  Mufeo  metal- 
lico!* Amianto  ripone.,  e il  Mer-?  ^ - 

cati  nel  fettimo  Armàdio  della  fua 
Metalloteca  lo  affetta  ihter  lapidei 
terra  fimìles  : argoniento  , che  quel-  , i 
Io  fra*  Metalli , e quello  fra  le  Pie-  | 
tre  il  riconosce . 

r Qui  da  voi , ampliffimi  Udito^  1 
ri  , . la  mercè  imploro  di  non  porre 
a rigorofa  difamina  una  per  una  le'  | 
allegate  opinioni  pofciache  ciò  ! 
troppe^  a voflrg  tèdio , è troppo  a - | 

mio 
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mio  Imbarazzo  tornerebbe . Grado 
anzi  abbiatemi  > efe  a comunicarvi 
folo  ciò.  > eh’  iò  ne  fenca  avaccia- 
tamente  io  mi  follecito . 

L’ Amianto*  a mìa  detta  nel  re- 
gno de’  vegetabili  e'  fra  il' genere 
degli  ArbnlU  y egli  è da  collocar- 
fì , L’ Amianto  dunque  è una  Pian- 
terella  che  vegeta,,  crefee,  c di- 
ramali , compolla  di  tenui  fìlamen- 
ji , diritti , bianchi , rifplendenti  , 
cridallini , i quali  agevolmente  li 
Separano,' e i quali  da  una  radi- 
chetea come  noce  ritonda  , fpunta- 
no,  e germogliano,  ed  ella  tro- 
vali fra  le  Miniere  dell’  Alume  , 
e perciò  dalle  . medelìme  alumino- 
fe  efalazioni  viene  fpalmata , e nel 
fuo  fullo , ne’  fuoi  rami  e nelle 
fue  foglie,  come  da  laminette  d’ar- 
gento trapunta  e pittìcchiata.  Nac- 
que quindi  l’errore,  che  per  Alume- 
plumeo  , e per  Alume  feiffile  foven- 
temente  l’A  mìanto  fu  prefo,e  da*  una 
tal  lapidea  lucida  iùcrollatura  Pie- 
tra dalla  maggior  parte  fir  creduto . 

Forfè  Plinio  ancora  accennar 
vuole,  eflere  l’Amianto  un  Arbu^i 
- > Ilo 
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fio.,  Linum  v/v/iwi  eli  lama  hdolo  , 
mercecchè  fenza  cfTe/e  un  Vegeta- 
bile vivo , V Amianto  chiamar  noi . 
potea . 

Forfè  fuetto  fu  queir  Afbiifto  > 
che  PTetro  Pomet , alte  m'eratriglie^ 
mettendo,  deferive» 
vidi  Herhamin  Pyreitaismontibusor^ 
tam , 'qua  in  Vtllos  lino  fimiles  fin» 
ddur^.ac  minime  igne  ACcenditur . / . 

Di  quello  lleflb  arbuft-Q  tefe  è 
quel  pezzo  di  legno,  che  M..  Le 

Clerc  nei  Tomo  XII.  (iella  fua 

■ « \ 

fcelta  Biblioteca  di  ferbar  preflb  fe 
fi  dà  vanto . Penes  ma  'cujttfd<imba'» 
beo  Ugni  fruflam , quod  ncque  ulta 
ignis  vi  cremari , ncque  fpeculo  uftoriof 
expofi tum  imminutum  fuit  • 

In  ciò  pur.concorroào^c  oflér- 
vazioni , che  fa  il  MajeUi  quanto 
al  luogo,  ove  nafee  ,'cioè  ivi  : , 
Lanngo  quecdam  efflorefcit , qua  pian- 
t4rum-more  in  villos  pulluUt  ad  teUs 
conficiendas  aptiffima*  c quanto  all» 
teflitiira  del  fuo  corpo,  cioè  ; fi  to- 
tum  hpìdis  corpus  c<ynjici^tur  ydnjl  if  ^ 
Ugni  fibrofum^  veluti  lignis  contiguit 
compofitum  afpqm^  ' 

Lo 
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' Lo  fteflb  parimente  la  fperien- 
za  perfuade  di  tutte  le  cofe  ùtili  e 
teffili , le  quali  tutte  un  principio 
intrinfcco  in  le  ebbero.  Così  vcg- 
giamo 'un vegetabile  cflereil  lino, 
la  Canapa,  la  Lana , e per  fìnoi 
peli  di  lepre,  ad  eflere  netili,  e 
teffili  agevolmente,  condotti  • , a- 
fpéttando  intanto  noi  di  veder  an- 
co in  breve  a un  tal  fegno  dalla 
induiiria,  e dalla  bizzarria  eleva- 
te le  barbe  degli  uomini , e le  chio- 
me delle  Donne . 

Ma  alle  autorità , alle  offerva- 
zioni , c alla  (perienza  la*  ragione 
accoppili , fenza  T affiftenza  della 
quale  le  autorità  , le  oflervazioni  , 
c la  fperienza  a nulla  montano. 

Perchè  le  parti  dell'  Amianto 
fieno  netili , bilpgna  che  fienb  e- 
-flenlibili  , ed  elongabili;  perchè 
fieno'eftenlibili  ed  elongabili , con- 
vien  che  fieno  della  natura  delle  Fj:^ 
bre. ^Quelle  dal  Santorini  nel  fuo 
OpuTcolo  de  flrtdìtfrd  & Mfitu 
Fibra  definite  furono  l'Fibr.-m  voco 
Fiì^men  ; e più  baffo-:  gtfalibet  pàrs 
folìda  corporis  nihil  ejì  prater  Fìbra^ 
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rum  acervumfettglomerem;  cioè  un 
fafcicolo  o gomitolo  di.foftanza 
membra nofa  , e cartilaginofa  , o 
mufcòlofa  , come  il  Baglivi  de  Fi^. 
hramatrìce  addimandolla.Tai  Fibrej 
giijfta  ciò  che  altrove  :il  Santorini 
pur  diflc  facile  inter  [e  pojjunt  cedere  y 
e in  confeguenza  atte  fcnza  o fcheg- 
giarfi  , o calcinarli,  o difcpntinuarli 
a tenderli,  a increfparlij  adalTot- 
tigliarli , e fvilupparfi , e a pro- 
durli ora  in  linee,  ora  in  propa- 
gini  , ora  in  ramificazioni,  liccome 
per  r aflbrbimento  del  fugo  nutri- 
zio , che  le  fcuole  direbbono  ^^r 
intns  .fttfceptionem  y addiviene  nelF 
acquifta^r  incremento,  e"  nel  man- 
tenerli invegetabiìi  tutti , nel  Re- 
gno de’  quali  nè.  i follili  fono  da 
noverarfi , nè  i metalli nè  le  pie- 
tre : che  che  il  Baglivi  nel  fuo 
trattato  de  vegètatione  lapidum  di 
darne  ad  intendere  palTionatamen- 
te  s’ ingegni . . ‘ 

In  oltre  l’Amianto  a preparar. 
Io,  nell’acqua  lì  macera,  li  mol- 
lifica , li  attuta  ,fi  prepara  ne’fuoi 
capillamenti  e fi  sfilaccia  in  bar- 
' ' be, 
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bc  j 'e  in  Stoje/  lo  che  è proprio 
delle  lignee  foftanzc^  ficcome  di 
lunghi  tubi  , di  ritti  canaletti , 
di  cave  hftolette  , e di  oxillanti 
andirivieni  tutte  intralciate  , a 
parere  del  Malpighi  retìculariter 
inter  fe  invicem  impUdtà^;  e lo  che 
non  è proprio  d’altre  Toftanze  , 
perchè  o fono  lapidee  > e fe  lapi- 
dee, neir  acqua  fono  invulnera- 
bili, c falde,  c intrepide  tengo  nft 
ficcome  ’ 

Scoglia,  in  mezzo  al  mugghi  ante  atro 
Oceano; 

o fono  aluminofe,  e fe  aliimino- 
fe  , neir  acqua  li  diffipano  >'  ealU- 
manò,  di  fe  ftelTe  l’acqua  colo- 
rando,* o fono  metalliche  , e fe 
metalliche,  fuorché  nell*  acque  ar- 
tificiali , o armoniacale , o vitfio- 
lica , o forte , o regia  , o nel  li- 
fcivo  dalle  ceneri  dì  varie  piante 
graerato  non  fciolgonfi  , e non 
fquaglianfi.,  . . _ - ^ 

Ma  come,  fe  1*  Amianto  di  lì- 
gnea follanza , fubrtamente  oppor- 
mi ìfentd  , al  fuoco  sLvalorofa- 
mente  fa  fronte  , quando  tutti  i 
' ^§ni  ' 
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legni  dal  fuoco  foctomelTi,  e de* 
beJlati  ne  vengono  ? Rifpondere 
talun  potrebbe  idanza  contro  illan* 
za  torcendo.*  come  la  Salamandra  > . 
fe  è Animale,  frale  fiamme  a vi-  , 
vere  profeque  , quando . tutti  gli  A- 
■ nimali  dal  pofiente  elemento  con- 
funti  rimangono’.  . , 

Ma  a dritto  rifpondere  e lafcian- 
do  ciò  che  è dubbiofp  o favolofo,  , i 
io  affermo  effere  1*  Amianto  d*  una 
lignea  fofianza  tefiuto, la  quale  di  ni- 
tro,di  bitumi, di  foIfi,e  di  qualunque, 
infiammabile  materia  fpogliata  ha 
i fuoi  pori  agli  aculei  del  fuoco  ^ ' 

impermeabili , perchè  non  di  con-  ' i 
figurazione  alic  ignee  configurazio- 
ni conforme  . Senza  ripetere  qui  i 
Legni  del  Pomét,  e del  Elere  te-  | 
da  me  mentovati , fcrive  il  Vallif-  y 1 
nieri,  nel  celebre  fuo  Mufeo  aver  ^ 
de  Legni  fotterra  trovati , detti  voi-  [ 
gSLrmente  Antidìluviam  y i quali  im-  1 

penetrabili  ai  fuoco 'fi  ftanno,  nè  , ] 
più  fi  cbnfuraano . In  fatti  ficco- 
me  legni  vi  fono  ad  accenderfi  più 
cortefi , quali  fono  i pioppi  3 ed,l  - 
falicij  legnivi  fono  ad  accenderli  \ 
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più  ritrofi , quali  fono  le  roveri , 
e i caftagni  ; cosi  paflando  per  gra- 
di di  legno,  in,  legno  dal  piùcom- 
buftìbile  al  meno , e dal  meno  all’ 
incombuflibile  del  tutto  pervenir 
ragionevolmente  fi  debbe  . Di  più 
nella  maniera  che  fra  le  pietre , 
che  di  lor  natura  non  ardono  , 
pietre  danfi , quali  fono  lo  Scolg 
di  Scozia , ed  Inghilterra  che  ar- 
dono e s’infiammano  al  par  de* 
nojdri  carboni 5 così  tra  i legni, 
che  di  loro  indole  abbruciano , le- 
gni poflbno  darfi  , che  al  fuoco 
interamente  refiftano  . Vitmvio 
fcrive  del  Lturìce  ncque  flamm.ìm  »e- 
que  cArbones  fufcìpere  j e fegue  adire 
de  hoc  teflis  e fi  Cafar  in  expugna» 
tjone  cujufdam  Caflellì  quod  Lari» 
gnum  vocabatur , cum  Larice pricmu» 
nitum  fuerit  y nulla  contro  le  fue* 
mura  potè  il  fuoco  dal  trionfante 
aggrelTore  per  incenerirlo  appic- 
catovi. Il  Majolo  ancora  ramme- 
' inora  quamdam  Vigne  am  vidijje  vir» 
gam  y qua  in  ignem  projeVla  ^ nec  in» 
fUmm^tfa  , nec  combufia  fuit . 

~ Stante  tutto  ciò , amplifiìmi  U- 

' dito- 
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ditori,  nello  fcoprimento  de'  no- 
mi , delle  proprietà , e della  na-^ 
tura  deir  Amianto , al  termine  pre- 
fiflbmi  ecco  me  dirò  così  fpedita-, 
mente  approdato.  Refta/olo,  che 
a voi , i quali  fino  ad  ora  ardui  i 
voli  fpìegando , alto  Tempre  fpazia-  . 
to  avete , cofa  fconvenevole  non 
fembri , fe  quella  fera  di  colafsù 
fòiontati  fiete , a voi  fovvenendo  , 
Ch^  anco  fcefer  dalV  alto  y c qnag-  ^ 
giù  in  terra 

^ly  abitar  ^ fpcJ[o  non  [degnare  ì 
numi . 
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ESPO  SI  ZIONE 

OVVERO  DISCORSO 

DEL  MAGNIFICO 

MESSER  LODOVICO 

CASTELVETRO 

Sulla  prima  Canzone  del  Petrarca  , 
la  quale  comincia  : Nel  dolce  tem-> 
po  della  prima  etate , cavata  da  un 
manofcritto  non  più  ftampato , che 
11  conferva  preffo  ’l  Signor  Dottore 
GIROLAMO  BARUFFALDI, 
Arciprete  di  Cento. 

All*  lllaflrlfs.  Sì£, 

PREVOSTO  LODOVICO 

-ANTONIO  MURATORI, 

BibUotecarìo  elei  SercmJTimo  Sìg^  ^»ca 
di  Modofta,, 
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. cre  dei  ceUhrtifu&c^  ' ‘ ' 

A i f^^^^ótA  L>òào*~uUo  ., 

JìH^etH  ^ non  le  j/^ard  p^r  di-^  A\  * 

^ th*  ioì  f,  - 

!^o  procurata,  ad  una 

foprd  ld  :dctW^  ' ' . : 

^iif/  Petrarca  y la  ijùdle  con  dii . 
tre  tofe^  ^ dèÙo  pejjo  ;:^utòrep^^  | 

fo  dime  m^ofiriita-s  tanta^^  \ 

che  adendo  loJlejjQ  Autm'^òd  C-  ^ ^ 
P‘^  ^tto  l Petrarca. ini  ' > | 
'Voltarne  y.  n^qho  di^trfamehH^^^^  >'  j ^ 
hala,*uoTdto  in  pupp^  ptj,a  nm 
ha  Jpofi^^iohcyiktd  qUa,(t‘M"  ' ^ 1 

derh  à^gi^gnendo0dtn  &^^  i 

OpKjc,7lnh  /X,  . r S . . tni  ’ f V 
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fni  prefenti  OpufcoU  ( fe  cchsV . . 

. fark  orppro^fito  ' dal  loro  ' 

" gentiJJi?no  Rauoglitòre  ) altra  $o^ 
li  jÌ  ddmedefimo  ^Autore  ^ come 
anche . del  G ir  aldi , delj^^  a[Jiy 
di  G io;  Afidrea  "‘Doride  e Jra-^  ^ 
hrÌJ(io~  Me^J^aharha  : jju^ndp 
riejcattti  di  ben  ricalarle  dal' 

■'  manojcrttto > il  - eguale  per 
ejferé  fiato  malconferofàtOi 
patito  in  alcuni  Iftp^ht  moltpde-^ 
tr mento,'  ed  a ViS^  lUufirifs* 
hàcìó  rirt^j^rèntemente  le  mani  • 
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^TT  A prefente^  Canzone  > pèr 

£ì  può  vedere  , è 
m una  deJJe famo^eCanzoni", 

che  lacefTe  mai  il  Petrarca  : c di* 

■ ■ • «. 

ce  il  Bembo,  eh’ è molto  grave, 
parte  per  aver  -tolto  uh  verfo  Tca- 
vezzo  - per  B:anza  ; la^  qual  ’ cofa  ^ 
come  dice  egli , gli  dà  - gran- gravi- 
tà j parte  perchè  confifte  di  più 
ver/ì  per  ftanza",  che  non  fanTal- 
tre  : la  qual  cofa  , tome  dice  egli  I 
gli  dà  gran  gravità  ; ficcbè  > dice 
egli,  che  di,  qui  fi  può  conofeerej 
che  ferva  maggior  gravità,  dell’ al- 
tre. Ma  a quello  fe  vi  può.rilpon- 
derc  che  per  quefte  due  cagioni  di 
fopranon  ha  maggior  graVìtà  deli* 
altre  : perchè  fe  vogliamo  dire  j 
che  per  aver  un  fol  verfo  fca vezzo 
per  fianza,che quefio  gli  dia  gravità, 
io  dico  che  fe  ne  trovano  pur  aliai 
dcir  altre  fue  , che  non  ne  hanno 
fe  non  uno 9 ficchè  quanto  a' que- 
llo non  fafia  più  grave  dell*  altre  J 
,poich’  ella  fia  più  gi^^e  perchè  élla 
-V  - ' S 2 . ha 
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piu'verfi  per  danza , io  dico  che 
ha  quefti  verfi  più^perchè  è narrato- 
ria , e perchèquefto  vi  (5  conviene  , 
che-n’abbia  più  dell*  altre.  Diremo 
adunque  , che  quefta  fia  la  cagione.V 
che  fia  più  gfave,perchè  condiené  più 
fenfi  dejraltre , la  qual  cofa  fa  ^ che 
abbia  ancora  più  gravità  che  .non 
hanno  1*  altre.  Poi  perchè  contici* 
ne  ^Jlcg^oria,,  ' H che  non  fanno  Ie‘ 
altre:  il  che quantà'gravità  gli  dia, 
fi  può  conofcere  di  quinci  ; che  non 
conténgonq,  allegoria  fe  non  le  cò- 
: fe  facre  le  quali  fon  gravi  cóme, 
gli  Eyangeij.'  .. 

, -,  N^I  dolce  tempO:.  dèlia  prima  età* 

^ te  ' - V'-'-'v'- "■' 

Significa'  dalli  anni  14.  infino  alli 
22*.  nell!  quàli  vifle  fenza  fafiidiov 
poi  nelji'2Z.  anni  s'innaniOr.ò’., 
perchè  infino  àlli  14.  naturajihen^, 
te  .ru^dmq  npn  è stocco  d^ampse% 
Dice  dolce  6 perchè  fuol  . effen  ve- 
raméntc  dolce  >•  0 purè  a^riguWdo 
di  quel , che*  fegùì  .poi  « éxsc~  dolce  .; 
Donianda  egli  Ja  voglia  fiera,  l* 
'^morofo  pènfier  ; é 'éfce  fieri  quafi 
qontr^  natura che.  ^ 
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ra , . nafcèfle  fiera  : il  che  non  foì- 
gliono  pur  fare  i più  fieri  Anima* 
li  che  fi  trovino,  come- un  Leon 
nafcendo , fe  tu  tocchi  non  ».ti  ■ 
farà  difpiacere . v- 

Perchè  cantando^  il  dttol  fi  difa~ 

' cerba  (Se.  . . ' - ’ 

-Perchè  cantando  mi  allevio  alquan- 
to r affanno  .t^Quefta  fentenza  è 
fiata*  quefte  volte  pofta  dal  Petrar- 
ca, e fpefiè.  volte  in  contrario  5 
‘perchè  fpeffe  volte  ancor,  pone, 
che  cantando  accrefee  il  dolore'; 
.Come  adunque- può  ftar  qiiefto  ? 
bifogna  in  quefio  modo  rifolverlaì^: 
-che  fperacol  canto  movere  a com-  ' 
.paffione  M.  L.  e in  quefio  modo 
vviene  a lentare  il  dolore  e non  di- 
remo . volentieri  ' quel che*"  fperià* 
-.mò  doverli  finire',  o quel,  che  a'- 
venio  emendato  agli  anni-  pafiati 
O pur  che  intenda  perchè- cantan- 
.^o,  il  duol  fi  difacerba , cantan-' 
do  cofe,  che  al  dolor  fuo  nonap- 
,partengono , come  farla  un  'Javo^ 
latore , il  quale  fenta  - dolore  per 
la  troppa  fatica.;  nondimeno  caufa 
~è  quefio  fuo  cantar , che  cosi  non 
- ■.-.■i-  - ■ S 3 ^fen- 
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fente  il  dolore  : così  ancor  lui  can- 
tando cofe  diverfe  da  quelle,  che 
gli  danno  martire , in  quello  mo- 
do verrà-  a difacerbar  il  dolor. 

Ora  là  conflruzione  del  primo  è 
quella  . Io  canterò  come  io  vijji  in 
ìihertade  nel  dolce  tempo  della  prima 
etade . Non  però  in  tutto  il  tem- 
.po  della  prima  età,  la  qual  tiene 
dalli  j^.  anni  fino  alli  25.  *.  'ma 
ben  foggiunfe  a dire , mentre  che 
fu  avuto  amore  a fdegno  nel. mio 
petto  nel  dolce  tempo  della  prima 
etadc,  dico,  la ^ual  vide nafeer la 
fiera  voglia  , e ancor  quali  in  er- 
ba y la  qud  per  mio  mal  crebbe  y per» 
che  cantando  il  duol  fi  difaeerba  ; e 
quella  è la  prima  efpolizione'  del 
Petrarca,  la  qual contiene-feiver- 
fi  e la  narrazione , poi  ne  contien 
nove  da  7.  dico,  e tien  finoLaJfb 
che  fon}  che  fui  ! e quello  è icon- 
tra  i"  precetti , che  danno  i Re- 
tori,  come  fi  vede  apertamente^ 
perchè  la  -narrazione  dovrebb^el- 
fere  alTai  più  lunga  della  propo- 
^ firione  ; il  che  non  ha  fatto  il  Pe- 
trarca . - ^ - V 
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‘Dj  eh*  h/fon  fatto  in,  molte  pani 
ef empio 

Qui  fi.  de*  intendere  che  il;  Pft* 
trarca  le  avefle  ferite©  de*  fuoi  mat> 
tiri  9 efiendo  al  mondo' efem pio  y 
perchè  non  era  egli  così  grand’ 
uomo 9.  che-fi  poteilèro  faperefen» 
za  che  li  fcriveOfe . Il  che  il  dimor 
firò  poi  dicendo  ; fi  che  mille  penne 
ne  fon  già  fianche . Rimbombi  fi  regge 
da  benché  perchè  da  altro  non  fi  può 
reggere , perche  egli  è foggiuntivOi. 
Che  acquijhtn  fede  alla  ^penofa  vita 
éfr.  Qui  fi  moftra  quello , che  di- 
ce ; perche  cantando  ài  dnol  Ji  difa- 
cerha  i^c.  fperava  movere  a com^ 
-paflióne  M.  L.  e.  poi-  fegue  : la 
memoria  non  aita  Par  che 
-qua  voglia  inferire  ^ eh*  abbia:  pau- 
ra di  non  poter  fcrivère  i gran 
martiri  j perche  pel  gran  dolore 
non  fe  lo  ricorda  : ma  fi  -vede  pu- 
re > che  quando  uno  ha  una  cofa, 
che  gli  preme  più  dell’ altre,  ch’è 
cagione,  che  non  fi  ricorda  dell* 
altre  : così  lui , premendogli  più 
i martiri  , che  alcun’ altra  cofa: 
perche,  teme  dunque  di  non  gli  fi 
■ S 4 poter 
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poter  ricordare,  pungendogli  più 
loro,  che  alcun’ altra  cofa?  Sidee 
rifolverecosì  : che  piglia  la  memo- 
ria per  ingegno  , come  Tuoi  fare 
/pelle  volte  Dante  ; o pure  perchè , 
come  fi  può  vedere  appreflb  il  Boc- 
caccio ; che  non  era  alcuno  che 
avelie  miglior  memoria  del  Petrar- 
ca ; ed  ancora  lui  dice , facendo 
menzione,  di  molti  uomini  , che 
aveano  buona  memoria  , che  vi  era 
un  Tuo  amico , il  quale  avea  buona 
memoria;  ed  ivi  fi  dee  intendere, che 
voglia  fignificare  fe  ; ma  che  non  fi 
voglia  nominare  per  modeftia  nomi- 
nando però  gli  altri  ; e così  poi  ifog* 
giunga,  e- dica  : come fuoì fare  ifc>fi~ 
fitta,  i marùrì  ; muta  lo  n.  in  1.  levan- 
do via  o.  e di  quello  mutar  lo  n.  in  i. 
fi  vede  fpefle  volte  comechè  col- 
la .....  con  la  e molte  altre. 

E mi  face  ohbliar  me  flejfo  a for~ 
Obbliano  fe  fieffi  gli  Aman- 
ti inquefio  modo,  perche  fi  dan- 
no tutti  alli  loro  Amati,  nè.  fan- 
no fe  non  quello  , che  da  loro  gli 
è comandato  , e non  più.  .La  fcor» 
Qui  il  Petrarca  non  inten- 
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, de  come  in  altri  luoghi , la  ìcorza 
per  la ‘pelle,  ma  ben  per  quello,, 
che  non  vaglia  niente.  Metàfora 
tolta  dagli  Alberi^  che  Ja  fcorza 
non  vai  nulla  ma  ' è il  legno  s a 
che  vale.  < . ■ • ^ 

/o  dko  j che  dal  dì  del  primo  ajpalio 
\Mi  diede'  Amor  y molti  annV erari 
K ■ pafatil’  ' . ' 

Quà  comincia  il  Poeta‘la  narraziof 
zione  alla  quale  móftra , che_  dal- 
.Ji  *22.  anni  fu  prefo,  & aflalito  d’ 
Amore  * Io  dico , è-  un  modo  di 
narrare.  SiccVìo  cangiava'il  giove^ 
nìle  afpetto  y dice  che.  già  avea  - co- 
minciato a metter  la  barba , fìcchè, 
era  là  circa  lì  'ii.  annr,  perché^ 
.cóme,  dice  Genforino  , nei  primi 
fette  anni  fi  mutano  i denti , nei 
24.  fi  mette  la  lanugine  ,-allÌ  21, 
il  mette  la  barba  : & così  intende 
circa  li  12.  anni , de  flètte  il  P.  an» 
ni  8.  è meli  7.»^  e' giorni  2*  ienz* 
.-amore  , e -nacque  del  •1304,  a^  18'. 
Luglio  / e del  27.  s*  innamorò 
Ceche  flette  '8.  anni,  nelli  quali 
fogliono  innamorarli  i giovenì  fen- 
' za  lui  mai  efler  tocco . - . • ^ 
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Lagrima  ancor ^mn  mi  bagnava  il 
petto\ 

Le  lagrime  prima  bagnano  il  pet- 
to y poi  la  terra  , & fi  conofce 
quando  uno  fia  innamorato  daKVe- 
der  fé  vi  bagnano  prefib,  o lon- 
tano. . ' i ' 

■ -Nè  rompe  a il-  formo  • )Sc. Come 
rompano  le  lagrime  il  fanno  è in 
quello  modo,  che  fi  deve  fognare 
che  TAmante  il  dì  gli  fofle -fiata 
crudele  ^ «Se  così  ,defiandofi  , - fi 
velTc  metter  a ^piangere  .. ^ ’ 

' La  vita  il  fine  ^ e/l  dì  loda  la. 
fera. 

Vuol  dire,  che  fi  dee  afpettare  al 
fin  della  vita  a -lodare  la  ^ vita  , & 
alla  fera  a lodare  il  giorno,'  e quel 
loda  è imperativo 

Non  effermi^paffdto  oltrd  la  gonna . 
Bifbgnava , che  ancor  gli  pafiaffe 
la  gonna,  il  petto,  e ’l  cuore^e 
qua  dice , che  non  gPavea  ancor 
pafiata  la  gonna  / ein  altra  luogò 
dice  aver  pafiato  il  petto V fquar~ 
datine  porto  il  petto y e i panni  y e in 
altro  luogo  f che  gli  avea  paffato 
il  cuore . ' ■ i 

■ Ere* 


■ r-a*— — 
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. Pf$fc  in  fua  ' [corta  HJia-  pojfeìifc 
donna  i^c.  - ^ 

Prefe  una  iti  compagnia come 
quello  5 che  vedea  , che  per  lui  noq 
potea  paffargli  il' core*^ 

. Ver  cui  poco  mai  mi  valfe  > « ' 
vale  , V ...  V. 

r Ingegno  y 0 forz^  y 0 dimandar  per* 
dono . 

Qua  pone  quelli  tre  modi  5 per- 
che  eoa  :altro  fia  impoflibile 
fendo  necelTario , o che  uno  vinca 
l^r  ingegno  } 0 per  forza , . o.  per 
umiltà.  . . 

Facendòmi  d*Uo^  vìvo  m Lnuro 
verde  • ■ ^ -■  r 

Dice  d*  Uom  vivo  per  moftrar  il 
miracolo  ; ,che  fe  > dicelfcy  d’ Uom 
morto  , non . faria  ^ mi  racolo. , .per- 
chè , come-VOgliono  i Filofofi  y qnod* 
li^t  -fii  ex  qHolìbet\  .perchè  piglia 
un  tjom  morto , e fallo . marcire 
£ piantagli  ifopra  un  Lauro , ve- 
drai che  nafeerà,  licchè  non  farU 
miracolo  ) ma  dicendo  vivpì>, viene 
ad  efpriraere  il  miracolo.  . 

:,  j^he.peg  fredda  fiagion  foglia 


-f. — 


f * perde  éfc.  ^ 
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Il  Lauro  ^ come  fi  vede  , feraprc 
fta  verde , e perciò  dice  egli  , che 
ancor  lui  quantunque  venga  vec- 
chio, però  iiiai  non  ceflerà.il  ca- 
lore,. il  quale  è folitoceflar  ne*vec-. 
chi , c quafi  fi  dicono  venir  lecchi , 
quaficliè  voglia  inferire  , 'che Tem- 
pre amerà  Laura , nè  ccflcrd  per  la 
vecchiezza. 

-•  Segue  il  Poeta  fiendendo  la  trai 
sforraazione,  che  ha propofto  nella 
flanzà  pafTata;  e^quefto  è confue* 
to'  de*"  Poèti  volgari , di;  fiendere , 
e d’allargar  quello  che  nella  ftan- 
za  feguente  propongono  nell^  ftan- 
Ì5a  'fupériore.,  e Comincia  da  mara- 
viglia . 

'■  Primier  i'  Sono  appreflb  a i vol- 
gari due  avvérSi , che  finifcono  in' 
er  : e fono  primier  ,■  ■ e voìentkr  che 
fi’  pongono  per  vólentieraraente  3 
« primieramente.  ' . 

‘ E i capei  vidi  far:  di  quella  frort^. 
•'  "■  de  pc.  * *■ 

Finge,  che  i capelli  fi  mettelTero 
in  fronde,  le  braccia  in  rami,  i 
piedi  in  radici',  e' qaiefia'  Trasfor- 
mazione è perpetoà , ri/pctto  alte 
. - ‘ altre , 
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altre  j che  foao  accidentair  : e par^, 
che  alluda  alla  favola  di  Dafncj 
la  qual  fu  ancor  lei  mutato  in  Lau- 
ro apprelTo  il  Fiume  Peneo'.  - ^ 

> Di  che  fperato  ave  a già  lor  Co^, 

> ■■  rena . . i 

f- 

Qua  molira  il  P.  apertamente  eh? 
egli  avea  ancor  prima,  poeteggiato w 
Ma  d'm  più  altero  fiume  . . - 

Intende  quà  del  Rodano.  - ^ 

J2  i piedi  in  eh*  io  mi  fletti  y è 
. ' -mojft'j  e corfi]  . . 

E*  cofa  manifcfta  che  il  P.  nei  tem- 

< ' f 

pi , che  egli  era  giovane  fu -velo-' 
cilfimo  nèf  correre  ^ ottimo  fai- 
latore,  al  che  allude  quà  , dicen’* 
do,  tnojji  y e corfi . k 

Com*  ogni  membro  - all*  Anima  ■ tu 
- fponde-.  - V r ; -c  **- 

Rifponde  quà  fi' piglia  per. obbe- 
dir, & ha  molti  fignificati  come 
• preflb  i latini , & che  tutti  li  mem- 
bri obbedifeano  fi  può  chiaramente 
conofeere  , perchè  qualunque  cofa 
-è  comandata  dalFAnima  alle  mani y 
■la^  fanno  ^ e così  tutti*  gli  altrf . . . 


i • • • I . ‘-V  f ■ 9 ' $ 
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Nè  meno  ancor  m* agghiaccia  ' ^ 

' Comincia  Taltra  trasformazione  nel- 
la quale  vuol  moftrare  j che  fu  mu- 
tato in  Cigno  > 6c  quà  allude  alili 
favola  di  Fetonte  y il  qual  doman- 
dando al  Padre  quel  ch’era  fopra 
le  forze  fue^  cadde  in  Po  fulminato 
da  Giove  , e fu  cercato  :da  Cigno 
fuo  parente.Re  di  Liguria  > il  qual 
cercandolo , con  la  morte  fu  volta- 
to in  Cigno,  al  che  allude  quà  il 
Poeta,  mentre  che  dice:  Vefferco» 
verro  poi  di  bianche  piume  per- 
chè come  appare  divenne  d’ anni 
H.  canuto , fiilminato , de  morto . 
Giacque . Perfevera  nella  trasforma- 
zione , de  non  fa  però  ritrovar  la 
Speranza  perfa , c • tornava  dii  > e 
notte  là  dove  perfa  Tayca . In  dui 
modi  fi  perde  rla  fperanza , comevfi 
vede  nel  P.  o quando  noi  ottenia- 
mo la. cofa  amàta , come  dice  là  in 
quel  Sonetto  . Ingegno  ufato  a que^ 
fiiott  .profonde  éfr.  o,quando  flèin- 
tutto  difperato  di  poter  confegui- 
re  quel  che  fperi , come  quà. 
tre  porco  del  fuo  cader^maligno.  Ben 
difia  .chi  puote^  'perchè,  cangiato 
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! in  Gigno  non  potca  .poi  piti  parlar  ' ! 

ftio  cader  maligno.  Maligno  i 

non  fi  troya^mai  le  non  nelle  R.i-  ' i 
me  del  P.  e,  però  diremo  y>  che  non  . ' 
è:de)Ja  linona^  * ^ ^ i 

..  Così  lungo,  l* amate  rive  andai  i 
Nella  prefente  Hanza  moftra  il  P*  { 
che  mutato- che  fu- in  Cigno  non 
potea- parlar  , ina  fempre  ; Cantava  - ^ I 

con  cftrania  voce:  voce  nuova , per-  \ 
chè  non  avea  mai  più  cantata  con  | 
così  fatta  voct  . Qual  fu  a fentir  ^^.  ''  ’ | 

Sarebbe  forfè  meglio  leggere  il  fenr  ,■  \ 
tir:  e dice  che  non  feppe  mai  co-- 
si' ben  cantar  y.che  potelTe  muover  ‘ ' ! 

a compaflione  : Per  innanzi  non  . I 
vuol  dir  come  dicono  alcuni  per  jl  [ \ 
pajfatoy  ma  bea  per  ^avvenir,  Que- 
fla . dice  tjuelia  y e non  Madonna 
■Laura,  perchè  in  quetta-Cànzonc 
non  la  vuol  > nominare  . Gli  anim 
fura . E'  quel  , .che  Ovidio  dice: 
rapuere  me meglio,  fi  di- 

ce nella  Scrittura  furatus  efi  corda 
forum  ' e dice  che  gh  ^aperfe  - il 
cuore  , comandandogli  ^ che-  non 
-ne  dicefle  nulla  y e'  dice,  che  gli 
apparve  benigna  , ficchè  non  la  | 
- • co- 

*' 

« 
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conobbe  y ond*egli  apertamente  gli  • ' 
difle  non  la  conofcendo  tutto  quel-  ^ 
lo  , eh’  egli  • avea  commeffo , che 
tacelTe;  ond’ella  sdegnatali,  ritor-^ 
nò  nella  fu  a figura  di  prima  , cioè 
tórno  “di  benigna  fiera  come  Iblea, 
c così  viene  all’altra  trasformazio- 
ne, nella  quale  come  dice , fu  trasi 
formato  insbigottko- e ' quali  vivo 
faflb  ; e non  vuol  dire  come  dico- 
no alcuni  , eh’  efTendo  vivo,  era 
così  fin  orto , che  fe  m brava  un  Saf-, 
fo,  ma  ben  vuol  dire 'che  fu  tras- 
formato ^in  paragone  ; il  quale 
non  è veramente  faffo , nè'  vera- 
mente terra.  “ \ ' > • 

' Nella  prefente  danza  dice  il  P.  ^ 
che  efìTendo  tornata  M.  L.  alla  pri- 
miera fierezza  , che  reftava  attoni- 
to, ancorché  fofle  pietra  V e prega 
"amore  che  lo  voglia  ritornar  piuc*- 
tofto  n,eile\antiche  pene,  che  Ja- 
‘fciarlo'com’egli  è.  Se  cofiei  mi  fpe~ 

Tra  &c.  mi  ritorna  in  corpo  uraàt 
no, 'di  pietra  ch’io  era  divenuto: 
tira  vìvo  y e ?«or/o  .''  Qua^  non  figni- 
•fica  fé- non  compagnia  y e vuol  di-, 
re  y e poi -fi  feufa  ^ non  dirà  tot- 
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te  le  cofe  > che  PUomo  il  puòlmr 
maoinare  che  diceffe:  e dice,  che 
ciò  procede  dalla  brevità  deh  tem- 
po ; & la  penna  non  può  fcrivere 
tutte  quelle  cofe,  che  Ja  mentè 
vorrebbe  ; e però,  dice  , che  dirà 
fol  quelle , che  apportano . mera- 
viglia ; E dice  » che  non  potea  foc» 
correre  alii  fenfi  afflitti , e non  po-j 
tendo  parlargli  il  delibera  di  fcri- 
.vergli  una  Lettera il  foggetto  del- 
la, quale  è quello;  Non  fon  mio; 
nè  s*io  moro , il  danno  è voftro. 

Si  dee  penfare  ch’egli  allungalTc 
quella  Lettera , & la  faccflè  Ip^ 
ga,  per  brevità  la  fa  corta  * Il  dan- 
np  farà  di  M.L.  in  quello  modo; 
lafciando,  morire  il  P.  jl  quale  vi 
il  è dato  tutto  > con  la  roba  > è 
con  la  vita  -,  Jafciandolo  i ..dico^ 
.morire  lafcefà  morire  una  fua 
cofai  - - . ^ . ' V 

, * Be»  mi  credea  •dinanzi  occU 
..  . fuoi  éfc.  • , . ■ ' - 

In  quella  llanza  dice  il  P.  che  peti- 
fava  di  poter  acquillare,  la  grazia  , 
.di  hi.  L.  ma  che  fu  tuttp  il  con^  : 
trario  , perchè  la  prefetitc  ripn  gli . 

V • volle  _ ' 
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volle  mai  apparire  , nè  andava  in 
luogo  dove  egli  la  potelTe  vedere  > 
o le  Aie.  pedate.  ; ■ 

Ma  talor  umiltà  fpsgne  disdegm^ 
Talor  umiltà  fpegne  disdegno: ai* 
le  volte:  in  quefta  maniera,  per» 
ché  umiliandoli  a qualche  perfona 
d*età  fe  li  rende  piacevoli , alle  vol- 
te rinfiamma  , perchè  non  umi- 
liando le  cofe  degli  avverfar j lo  ad- 
ducano in  odio  , e non  sdegno . 
Lunga  flagion  &c.  Non  fi  trova  mai, 
£e  ' non  due  volte  nel  P*  una . nei 
Trionfi,  eTaltraqua:  dicech^egli 
era  di  tenebre  veftito  ; non  veden- 
do iMume  di  M.  L.non  vi  vedea  , 
ma  era  nelle  tenebre:  e dice  che 
non  la, potendo  vedere , tutto  , di- 
sperato, andò  fopra  l’erba , & . di- 
venne una  fonte,  & qua  alla-  fa- 
nnia di.  . . . miferar,  la  quale 
accefa  di  Canno  Aio  fratello  ^ 
non  ardendo, di-fcoprirgli  il  difio, 
glielo  fcrilTe:  della  qual  colà  fdc-' 
gnatofi  - egli  fi  partì  da  Mileco  Aia 
Patria  follecitato  da  ella:  al  che, 
di^  allude  qua,  dicendo  , che 
«tvenne  ung'  fonte  a jjièd’un  fag- 
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gioj  e.dice  fotto  un  faggio  per 
quefto  > perch*  egli  è ^ un ' Albero 
filveftre  , & però  dice  che  andò 
(otto  di  queft’Arborc  per  poter  piu 
agiatamente,  penfare  ; > e quella  pa- 
rola faggio  vien  dal.  Greco  fagas 
che- vuol  dir  mangiare  perchè  i , 
fofpiri  mangiano  il  cuore  • D*Uom 
vero,  perchè  fi  Vede  dalle  fonti  nd- 
fcerel'Uomfinto,.. 

]E  parlo  coft  manifefie  -,  e conte . | 

Conte  per  contare  ) e quello  fi  ve- 
de allài  volte  , come  fgombro  per. 
fgombrare>  e vien  dal  latino  coni^  | 
patate  , computar  ^ coniare . ■ i 

UAlma  cb*è  foh  da  Dìo  fatta 
gentile.  • » 

Avendo  il  P.  ritrovato  perdono  del  :.i 
commefib  errore  9 non  può  far  che  ' 
non  l’odi  ranimo  ditM.  L.  e nOl  ' | 
, paragoni  a DiO  j che  fol  da  -Dio  _ : 
fatta  è gentile , ed  è fatta-  umana > j 
e dicendo  fol*  da  Dio,  foggiugne  | 
poi  : che  già  d* altrui  non  può  venir  * i 
tal  Donna  c^r.  perchè  altri  che  Dio 
non  può  far  uno  umano.  •'  , j 

Simil  al  fuo  f attor-flato  ritiene  \ 

Simil  a Dio  il  qi^al'  è ’ inhanp  e & i 

I 
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Ogni  volta  che  il  Peccator  viene  a 
penitenza  de*  fuoi  peccati , gli  è 
perdonato,  come  fi  vede  appreflb 
S.  Paulo,  espcro  dice,  che  non  è 
fazia  di  perdonar  a chi  dopo  quan-  | 
tunque  offefe  viene  a penitenza . - 
. E fe  cantra  fuo  fide  ella  fofiie* 
-r:...  ììe  (ifc..  . 

Dice  che  fe  fi  tofto  non  * viene  il 
perdono , Io  fa  per  ifmarrire  il  Pec- 
catore, acciò  poi  predo  non  ven-? 
ga  Jn.un  altro  errore  : ma  veden- 
doli Poeta,  che.  pio  è.foJito  fu- 
biro  dopo  il  peccato  a perdonare , 
come  appare,  nella  Scrittura  Sacra 
incufa^  M.  L.  e fp^^  . « 

Che  non  hen  fi  ripente  ^ - 
t \ Dell* an  imai  chi  dell*  altro  ri  ap- 
parecchia , ' 'V  . 

Ora  avendo.lodato  Panimo  di  M;L. 
;vìenc.  alla  ‘ cagione-  pèrche  P abbia 
Iodato,  e. dice:  - 

\ Poiché  Madonna  da  Pietà  cordmojf  a 
■ Degnò  mirarmi , e riconobbe  ^ e vide 
.Gir  di  pari  la  penà  col  peccato . 

\ Benigna  mi  ridùjpe  4I  primo  fiato 

Avcmo  vedutQ  difopr^yche  M.  l,. 

per 
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per  avefgli  il  P.  . {f- 

sdegnò  & non  volle  mai  più  parij>‘ 
largii  , & egli  fi  «trasformò  come 
appare  di  fopra  nella  Canzone , in 
molte  cole  : Ora  avendo  M.  L. 
compaflione  a tanti-  martiri  , e 
vedendo  ch’egli  avea  patita,  la  pe- 
na, che  meritava  l’errore , commef- 
fo  , degnò  di  ridarlo  nel  primiero 
fiato  *.'  Óra  degnò  come  appare  ap- 
preflb  il-Boccaciò  , sì  . tutti  ' - gli 
altri  Autori  antichi non  fi  met- 
te mai^nè  con  mi,  nè  con. vi  , nè 
con  fi  , nè  con  ti . , ' ' • 

Che  ancor  porripregando  '^ci  Ght 
fi  dee  intendere,  che  gli  fcrivefie 
ancora  un’altra'  Lettera  , per  la 
quale  fdegnata  M;  L.  gli  diè  ban- 
do, e cosi  fi  trasformò  in"  .Saflb  ;- 
e.qùa  allude,  alla  favola  d’  Eco  ^ 
la  quale  rifiutata  da<  Narcifo  fi 
trasformò  fol  co  i nervi , & l’ofla 
in  faflb  5'  perdendo  il  corpo  a che 
allude  qua  il  P.  ' - • . " 

Et  còsi  fcoff'a.  V ."* 

Voce. rima  fi  dell*  cantiche  fomei- 
Chiamò  fomeil  Corpo,  come  qucl> 
che 'gli  fera  no|ofo.*  • 
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Spirto  dogliofo  errante  mi  tmemVrit: 
‘Nella'  prefentc  ftanzà  fegue  ìl  Pr 
perfeverando  nella  favola  d*  Eco 
in  parte  , & in  quefto  Spirto  doglio- 
fo  allude  a quello  fpirito,  che  an- 
dava errando  neirinferno,  non 
jpotea  ritrovar  luogo.  Mi  rimembra 
. vuol  dire,  mi  ricorda,  e vien  dal 
latino 

Per  fpelonrhe  deferte  y epdXegrine  ': 
Perfevera  nella  favola  perchè  Eco 
non  Tifponde'ma!  fe  non  ne’  luo- 
ghi folitarj , € concavi . Pianfi  moìt* 
anni  éfc.  diffe  Pianfi  perchè  non  po- 
tea  parlare  . 

Et  ancor  poi  trmoaì  dì  quel  mal’ 
• fine . • - " 

Ora  il  P.  fi  prepara  di  venire  all* 
altra  trasformazione , e dice , che 
M.L.  ancora  gli  perdonò  quefi’er- 
rore.  •'  ■<  - •’ 

■ E ritornai  nelle  terrene  'membrai^. 
ritornai  nel  corpo! 

Credo  per  più  dolor  ivi  fentire^fc. 

- Sono  alcuni  che  dicono  che  il  P,' 
^riprefe  il  corpo  perifeiitire  mag- 
; ^r  dolore  perchè  fiCcome  quei 
che  fono  nell’ Inferni  Mentiranno 
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naaggior  tormento  quando  vi  farà 
ancora  il  corpo , e parimente  quei  y 
che  fono  ancora  in  Cielò  fentiranno 
maggior  contento  quando  vi  farà 
ancora  li  fuo  corpo,  cosi  dice,  che 
M.  L*  gli  dice  , che  gli  fece  ripi- 
gliare il  corpo  per>  perfevcrare  in 
dargli  afFanno  , óc-dice^  che  fegul 
poi  tanto  avanti  il  Tuo  delire  , che' 
un  di  cacciando  , o andando  per 
vederla  , la  ritrovò,  in  una  fonte  j 
che  il'lavava  tutta  ignuda:.  Qua 
nf  nafce  unjl^bio^;fe^citó'  fofle  in, 
ufo^'  onò(  e fi  vede  ancora ’ln  un 
altro  loco  che  dice  i che  vide  àflai 
belle  donne  , che  tutte  ignude  fi^ 
andavano  a lavar  ; e dice  , che  fé 
non  fofie. fiato  innamoratovche  fi 
farebbe  allora,  intiàmorato^,  ' tanto 
erano  belle  : . doverne  intendere  o> 
che. quello  era  cóncelTo  in  quella 
Città , o che  la  vide  fare  una  quah 
che  gran  cofa  , la  qual  noh  la  vuoi 
manifeftare,  ma  volendo  pur  dif;^ 
che  la  vide  fare  una  qualche  gran 
cpfa,  dice,  che  la  vide  ignuda.’, 
perchè  appare  preifTo  Hefòdoto , il 
-quale  induce  ima  Donna\à  parla- 
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re  y che  dice',  che  le  Donne  quan- 
do fi  cavano  la  camicia , fi  cavano 
ancora  Toneftà , tanto  • riputavano 
a vergogna  refler  ignudc  ',  & di- 
ce , che  non  defiderando  di  veder, 
altro,  fi  fermò  a mirarla  , ficchè 
n’ebbe  M.  L.  vergogna , e.per  ven- 
dicarfi  , ovver  nafconderfi  gli  gittò 
dell’acqua  nel  volto;  e qua  fi. dee 
intender  per  pianger,  & egli  ef- 
fendogli  buttata  l’Acqua  nel  vokp 
fi  cangiò  in  Cervo  : & .quà  allude 
alla  favoj^  d? Attenne^,  4I  quale  men- 
tre che  .andava  àTCàccìa  ."  veduta 
Diana  in  un  jonte  ignuda:  ella 

vergognatafi  di/ciò,  gli  gittò  acqua 
ner  volto.,  ond’  egli- fiumutato  in . 
' Cervo  j &'laceratO'da' proprj  cani  : 
Vedali  a.  propófitO'Ariftotile  , .che 
. quando'^fi  vuol  dir  qualche  cofa  j 
bifogna  che  abbia  del  ' verifimiJe  ,'*e 

però,  temendo  egli,  che  quella  Aia 
invenzione  non  fofie  credibile  : Ke- 
rfi.y^Aìrò  y fforj e • e’  jrarrà  men^gfta  . 

Imago  è^fóJ  del'  vérfo  » Vagò  di 
felva  in- feìva^  cioè  andando.di  ìel- 

,.d£*  mù  Gdii  fitggó‘  h 

. ■ ■ . flor^'  - • 
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fiormo  y temendo , che  non-gl’in- 
terveniflc  quelJo  , che  intervenne'  I 
ad  Attenne  . Stormo  vien  dal  lati- 
no Turma . ■ ’ , , . . r 

Canzofiy  i*  non  fn  mai  quel  nuvol  \ 

d*  oro  . 

Finita  la  Canzone  fi  volta  pure  al- 
la Canzone  , & dice  ch’egli  fente  ^ 
ben  le  pene , che  fentiva  di  . j 
JDanae>  ma  non  già  i piaceri , che  | 

fenti  C^oved’efia.  Tira  la  favola 
di  Danae  a quella  > che  intenden- 
do Acrifio  dall’Oracolo , che  dovea 
eflere  uccifo  da  un  fuo  Nipote , an- 
dò ^ e rinchiufe  Danae  fua  figliuola  I 

in  una  Torre  di  Ferro,  acciò  non  . j 
partorilTe  mai  figliuoli  ; la  quale  ef- 
fendo  amata  da  Giove,  egli  fi  tras- 
formò in  Oro , & piovve  ^giu-per 
la  Torre,  & ebbe  a far  con  lei , 

& ne  nacque  Perico;  onde  intefo, 
ciò  Acrifio , cominciò  a temere  , | 

& non  volendoli  uccidere  , trovò  I 

quella  via  di  fargli  morire  : fecè  ' ! 

fare  una  calla , nella  quale  rinchiu-  1 

fe  Danae  col  figliuolo ^ òc  melTela  I 

net  mare  : ma  per  volontà  di  Dio  " 
fi  falvarono,  & andarono  al  Li- 

Opufc,  Tom*  IX.  T to . I 
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to.  Ora  effendo  Perfeo  venuto  gran- 
de , e fatte  egregie  imprefe,  per 
var}  accidenti  di  fortuna  venne  nel 
Regno  d'Acrifio,  e non  Io  cono- 
fcendo  ruccife;  e così  diremo  , 
che  quel  fui  ben  fiamma  ^ fento  ben 
l’ardore  , che  Tenti  Gìòve“ dì  Danae 
&c.  e fui  Vuccel  ^c,.  Intende  dell* 
Aquila  ’5  che  portò  Ganimede"  in 
Cielo , ond*  egli  vuol  dire  y.  che 
ancor  lui  porta  M.  L.  con  i fuoi 
verfi , ' , • ! ' 

Alzando  lei  y che  na*  miei  detti 
■ onoro  ; ' ■ - ' 

per  mova  figura  il  primo  aU 
■'  ' ■ loro'  ■ ' ■ = " '-"•  ■ 

Seppi  laffar  • 

Vuol  dire  , che  ancorché  fofle  tras- 
formato in  vàrie  cofe  come  appa- 
re , che  non  perciò  Teppe  lafciar'e 
il  primo  : la  qual  co  fa  fu  la  pri- 
ma trasformazione,  e quella  è per- 
petua i ma  tutte  Taltre  fono  acci- 
dentali. - 
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Sì  confronta  un  luogo  d*  Angelo  Po- 
liziuno  con  uno  di  Teocrito* 

Jk  ■ Ngelo  Poliziano  nelle  ele- 
, gantiflìme  flanze  Aie  a- 

/ - vendo  i migliori  Poeti 
imi-tato , tra  molte  > fece  una  leg- 
giadra imitazione  d’un  luogo  di 
•Teocrito , ficcome  quegli , che  fu 
uno  de*  principali  > che  le  belle 
Arti  9 ed  in  particolare  lo  Audio 
della  Greca  Lingua  promolTe  ^ In- 
cominciando egli  con  l’efempìo  Aio 
a darci- a conofeere  come  de*  Gre* 
ci  s’abbia  a fare  imitazione  > e in 
quanto  pregio  s*  abbiano  da  chi 
ben  difeerne  ^ a tenere . 

' Deferivendo  egli  dunque  nel  pri- 
mo Libro  delle  lue  Aanzecon  tut- 
ti que*  lumi  Poetici,  che  richie- 
dere A poiTono , .quella Donzella, 
alla  di  cui  improvvifa  .villa  tanto 
Giuliano  fe  ne  invaghì , volle  ag-  * 
giungere  alcune  circoAanze , che 
accompagnano  la  cofa , fapendo  be- 
niffimo  , quando  queAé  giudicio- 
fa niente  fono  pofte , che  mirabilif- 
Ama  rendono  la  Poefla  ; avendo  in  ' 

T 3 tal 
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tal  guifa  ógni  compirne tito  dato 
alla  dcfcri^ione  faa  > dìlTe:  egli  i» 
tanto  alla  Stanza  XLlV. 

, Ogni  aura  tace  al  fuo  parlar  d/- 
■ - vinoy  ’’ 

canta  ogni  augelletto  jft  Jfuo  la- 
^ ^thio  ; . ' 

E*  prefe  quello  ultimo  concetto  dal 
quinto  idillio  di*  Teocrito  , do7e 
il  Paflor  leeone  invi tan4<>  Ga- 

prajo  Cornata  a venir  a cantar  fe- 


vJ^ctrCo;  ’Kpayap/^lW  j 

' ffctl  étt/-  , 

opv/^gf  ^et^ctyivvt^  • cioè 

'{corrono  due  Fontane  di  'fre* 
fca  Acqua , e {opra  V Albero  cantai 
no  gli  uccelli  in  lor  latino^  CKfi?rvi-- 
jfi  ora  come  il  ; Poliziano' il  v^rbo 
'hotXayevvrt  elegantemente  > e giu- 
llamente  in  quello  cafo  cantare  in 
'{uo  latino  tradulTe;  perchè  propria- 
mente il  verbo  iìgnifirCa 

cancare^  vociferare  > tumultuare  con 
. parole , derivando  dal  verbo  AiAf« 
' che  vuol  dir  p/?r/p;  licchè  Tcocri- 
• ^ to 


co , rifpofe  quelli  che  non  voleva  j 
adducendo  con  tali  parole  lanTà*. 
filone . . 
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to  tràfporundolo^  ;id  efprimere 
canto  degli  uccelli , il  Pòliziano 
non  lo  potè  meglio,  che  in  quel-, 
la  forma  tradurre  ,*  quali , pronunr 
* ziandp  tJt  fuo  latino  , dicefle  in  quel 
mòdo  ch’è. proprio  di  cantare,  p 
di  parlaré‘(  per  così  dire)  degli. uc* 
celli  ; e fe  avefle  detto  /«  loro  idioma ^ 
la  cofa  del  tutto  bene  non  córri^ 
fpondeya^  non  effendo  ftrettamcnf 
■ce^  elprelTo  il  lignificato  della  pa- 
rola greca;  benché,  in  quanto  al 
dire  in  loro’ idioma  arendofi  rifpet- 
to  agli  uccelli,  Teocrito  in  quefid 
idillio  alquanto  di  fopra  fi  fervi 
del  puro  .verbo  ragionare  per  ligni- 
ficar la  voce  degli  animali  così 
J-eggciidoll . 

^ ;d  aHp/<A€j  Xot^vvti»  cioè  ' 
£ ragionan  qui  ancora  ì dolci  grilli-. 
Dieo  pér  tanto,  che  in  quello  ca- 
fp  pronunziare  in  lor  latino  colfap- 
pÙcarlo  agli,  uccelli  , fi  è giulla-* 
mente  riportato  in  nollra  favella 
. il  fentimento  della  greca  parola 
\a\ayeZyrt  , elicndofi  ancora  in 
^dtal  guifa  molto  beneefpreiro  quel- 
gàrrire  che  tra  di  loro  lànrià  gli 
- . . T ‘4  , ucce!-  , 
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icceJIiy  e fé  m*è  lecito  il  dirlo  ^ 
molto  più  mi  piace  quella  frafe  di 
Teocrito  , che  quella  di  fopra  ad- 
dotta, che  dice  , per.  darli 

ad  intendere  lo  llrepito  della  voce 
d’alcuni  Animali . £ per  intera  pro- 
va di  quanto  ho  detto,  ho  olTerva- 
to  come  Anton  Maria  Salvini  già 
celebre  per  uno  de’  più  fedeli  tra- 
duttori , non  Teppe , per  voltar  in 
nollra  lingua  quella  greca  parola  j 
trovar  frafe  migliore  anch*  egli 
dicendo . 


J^/  di  frcfca  acqua  f corro»  dite 
fontane  , 

C arreno  più  gii  augelli  in  ìor  latino 
Sopra  l* Arbore  ajjifi  >. 

Dico  di  più,  come  quella  é una 
belliUima  , ed  antichilhmà  frafe 
tofeana  , trovandoli  nella  prima 
Canzonetta  del  Libro  feco|ido  del- 
le Poelie  di  Dante  Alighieri e 
d’altri,  dell’ultima  edizione  di  Ve- 
^nezia  , in  un  luogo  che  contiene 
il  medellmo  fentimento  che  quel- 
lo di  Teocrito , ed  è quello. 

\E  cantine  gli  àufelli  J 

Ciafeun  in  fuo  latino  : : 

' ' - . X)a  ' 
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fera  , e da  mattìm 
Su  li  verdi  arhufcelli 
Sicché  parmi , che  per  tutte  queftc 
rifleflioni  egregiamente  il  Polizia, 
no  s’abbia  fatta  liia  queirefpfeffio- 
ne  di  Teocrito. 

Si  difcorre  fopfa  due  paffi,  uno  . 
di  Teocrito , e l’altro  di  Mofco 
imicati  dal  Bembo  . 

Teocrito  nel  canto  funerale  d*, 
Adone,  dopo  d*  aver  fatto  con  la  . 
tenera  mufa  fua  dolcemente  la men-. 
tare  Citerea  fopra  il  corpo  morto  ' 
di  quello  foggiunge  ^ 

‘ ^riptì  Ku3*fp«a>  M*ol  dm 
' . é^wfÀOtT  *èpcareg . cioè 

. VedovdJ  Citerea^  e per  le  cafe  gli 
Amori  ji  ^ahno  fenza  far  unita . 

Ora  Pietro  Bembo  nelle  fue  tanto 

- . ftimate  ftanze  rifpondendoj^er  boc- 

1 ca  de*  Sacerdoti  di  Venere  alTop-^ 

' pofìzioni  j che  fare  il  potevano 
perché  le  giovani  Donne  ad  Amo* 

• re  non  facrificaflero  i loro  verd* 
anni,  come  a quello  provare ‘in 
tutte  quelle  unico  fcopo  fi  prefe  * 
così  dìfle  alla  llanza  XX^TV^II- 

••  ^ ^ •:  ^ . T I 
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Non  è gran  meraviglia  s^tmà^  o 
dm 

Sciocche  'Donne  alcun  tempo  vide  j 
oci  ebbe,  - . 

yi  cui  fentir  d*amor  caro  non  fue  y 
B vìver  gli  anni  indarno  poco  in- 
crebbe. ^ * 

* ’ ■ ^ 

Dico  pertanto  che  fi  vede  jOchVgU 
ebbe  dinanzi  agrocchi  li  foprafcritti 
verfi  di  Teocrito,  o pure,  come 
è più  probabile^,  dalla  cOmiima 
lezione  di  quello , come  di  lui , é 
degli  altri  Greci  Poeti  ognora -fa* 
ceva , s'incontrò  a leggiadramente 
porre  in  carta  un  fimile  féntiraenfi 
to  ;;  benché  però  égli  all' incontra 
di  quello  ,/che  fece  Teocrito,  Tab^ 
bia  applieàto  ^‘Perché  Teocrito  di- 
ce , che  ficcome  gli  Amori,  tolto- 
ne I'  amorofo  - loro  officio  per  la 
morte  d'Adone  , indarno  fé  ne  fta- 
vano , ad  altro  ahili'^noii  cfTendo',, 
cosi 'dilfc  il  Bembo  poeticamente 
però",  ed*  amorofamcnte  ,^che  le 
giovani  Donne  *,  levatone  l'ama- 
rofo  affare,,  indarno  fé  ne  vivono , 
mentre  ad  altro  atte  non  fono  ; 
addattando  , come^iifii  ,‘ifcpenfie- 
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fo  alPincontrb  , perchè  quelle . 4»  ‘ * 

proprio  volere , gli  Amori  di  ne'| 
cellìtà  una  tal  vita  conducevano  ‘ > 

Dico  poi  per  maggiore  conferma- ^ 
zione  della  cofa,  ch"e  ilfopranno- 
mato  Salvini 'fi  fervi  per  tradurre  , 
quel  <l'‘oÌ!|Uar’ dfcl^ 

tile  > € in  quello  cafo  accomodata  , 
e giufla  frafe'  del  - Bembo.,  come 
fi  légge . . , ' ^ . . j 

. Vedova  è Cittrea^  e iit  ftta 
giofte  - . ' ■ • • 

> Stamtofiindarnàs  pargoletti 
Pare  ancora  che  quella  legge, che  , • 
il  medefimo  Bembo  dice  , chego-  ] 
vernava  qiie*  popoli  della  felice 
Arabia  piu  di  qualfifia  altro  tut- 
ti dediti'  al  culto,  di  Venere , egli 
abbia  prefo  motivo  d’èlprimerift;*  fe- 
condo quel  leggiadrilfimo  idillio  ; 
dii  Mofeo  / la  legge  prima  è nella 
terza  llanza  in  quelli  verfi . ; 

. E'fopra  tatto  come  gran  peccato^  . . | 

i Commette  chi  ’^non  ama  ejfendo  , 

- amata,  . ‘ ■; 

.Dico  poi  di  paflaggio,  come  An- 
>tònio  Ongaro  trasportò  nella  pri- 
ma Scena  del  fup  Alceo  quello  feh- 
, / ‘ T ' 6 • • limen^ . 

» * • / 
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tìmento',  quafi  con  ie  medcfime 
parole,  dicendo.  > 

Che  coliti  che  non  ama  ^ effendi 
amato  , 

'^Commette  gran  peccato* 

L*idiJlio  di  Mofeo  è queflo. 
HPA  -zraV  rag  yi^Tovog  j 
^paro 

XìitftTfiTa  Xarvpci)^  Xdrvpog  ' 
STTejumaro  AvJ^a? 

TC9  JjSva^  ToerQf  Xd- 
rvpog  qfKsyev  y 
Kai  ' A ùtf^ct  c'oir  vpttrMv.  5 ' Ep«f 
‘ sa-/ÀtiyeT^  ajuoi^a'  ' 

0(T(rov  yetp  Tvroov  ry*  ijuttres 
rèv  (pr\i*ovTee  y 

‘/Twro-flp  ojuòog  qu\tm  i^^a/ps^ 
y -'Trd^e  d'd'TTO/va . 

TttVroc  \iyu  ird^fv  irà  ^fd^ay* 
/xarct  rotq  dyepà<fotg» 

XrfpyfTe  rQg  <pi\kvtag  y Ihtw- 
(pìAiwre  . 

, '^Amava  Pan  Eco  vicina  j e 
lì  Satìr  faìtateì'e  yC  il  Salir  Lrda . 
Qual  Ecty  ardeva  Pan  y /)  SiHit 
rECOy,  ^ 

E Lida  il  Satiretto*  Amore  i» 
' volta  - ■ • * - ‘ • ' - 


Dif-  ■ 


del  Sìgìt.  Parifotli*  44  j 
” Bruciando  andava  lor^fcambievof^  ^ 
mente  > 

^ „ ^poiché  qnanto  di  loro  alcuno  ,<r- 

dìava 

L'amante , tanto  egli  era  amando 
odiato  j ' *!  _ 

E il  ricatto,  ed  il  cambio  in  [epa- 
j tivane  ' > . " 

' Q«cfiì  precetti  io  do  a)  dì  fumanti 
' (Mor  che  v'aman  deb  tenete  cari  ', 
Acciò  f e amate  , riamati  fiate. 
Riflettali  intanto,  come  eglidU 
ce  j che  quanto  ciafcuno  di  que* 
gli  odiava  ramante  che  di  liii  fe„ 
n’era  innamorato , canto  egli  era 
. avuto  in  odio  da  chi  egli  amava; 
e che  perciò  eflendò  quella  una  co- 
fa  ihconvenientillìma  per  ogni  con- 
to  ; egli  dà  per  precetto  agli  odia* 
^qri  di  chi  fono  di  loro  invaghiti, 
xhe  airamore  di  quelli  tali  corri- 
fpondano , perchè  fe  ancor  elTi , od 
elTe  faranno  prells  dalle  belle  di 
qualche  oggetto',  loro  lia  refo  il 
^ medellmo  cambio  . La  qual',  cofa 
ft'conofce  avere  certamente , sì  per  _ 
I gli  ultimi  verli  dell*  idillio  j ’ ma 
molto  più  per  tutto  hi nlleme  ^ cól 

fó* 
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(bptaddetto  iencimento  dèi 
bo  iìmilitudine  non  poca. 

■5,  ■ ^ ^ ' 

Si  conferma  lina  X^ezìòne  del  ^ 
Mureco  fopra  Catullo., 

Marco  Antonio  Murato  comen» 
tando  quei  gentiliflimo  EndecaflI- 
labo  di  Catullo  ad  Fabulltm  > quan- 
do viene  a quel  vcrfo  : Sed  con.  , 
$ta  acàphj;  tneroS'  amores , . così  di- 
ce; ita  lego  no»f  ut  aUì  ^ meos  amo- 
resi  ^ de  ipfo  'unguento  hoc  dìHum 
accipìom  £ perchè  io  giudico  che 
quella- fìa  la  vera,  e germana  le- 
zione, e che  così  lì  debba  inten>  \ 
dere , liimo  bène  i per  vie  più-dilì^ 
cidare  la  cofa  , alquante  ragioni  ad-  _ 
durre  ; ponendo  prima  per  maggior 
intelligenza  V Endecafillabo  tutto 
■{  Ceenabis  beney  mi  Fabullcy  apud  me 
Paucisyfi  tibi  dij  favent  y diebuSy 
Si  tecum  ' attuUris  honam  ^ atqite 
£‘  , ^ tnagnam  -•  >:  , ■ . j?. 

Cisham  y non  fine  candida  pueìla  ,y 
. .^£t.  vtnoy  & fiale  y (^  omnibus  ca» 

^ 'Jlac  fi  ^ ìnquamy  etttnkrìs  y Fa~ 
^^hùUe  nofier. yr  ~ . 

Co?-'  ■ 

. , ' » ' 
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Osaabis  bene  , mm  tm  CatM  ' 

- Plenus  faccultts,  e fi  aranè^rum . . 
Sed  cantra  accipìes  meros  amores  , 
Seuquìd  fàavmsy  elegantiufve  efl  g 
J^am  mgmntmt  dubo^  qtiodmeat, 

puella  . ■ 

- X)onarunt  Ve  nere  Cupidinefqiteg 

Q^d  tH  ckm  olfacìes  j deos  rQ-? 

, gabts , ^ : ' . . . 

Totftm  ut  te  factantg  Flabulle  »<?• 

- . fum  , ^ ; 

Veggafì  adunque  come  CatuUo  di- 
ce, che  apprcflb  di  fe  nulla,  tié»- 
nè  / onde  l’ amico  Fabullo  ^poffa 
invitare  alla  Gena  fua , e scegli  ne  ' 
-porterà  , che  farà  fpicndida  la  Ce- 
na/ mp  ben  però  , che  in  contrac- 
cambici a lui  darà  merajt  amores ., 
/e«  quid' [uavìus  ehganfiufiue  efl  i»am 
unguentum  dabìt  Ora  dico- che  in 
qXicfto  cafo  Catullo  .non  intende 
altro  per  quel  meros,  amores  ^ che 
queir  unguento  , ,.onde  s’ ungeva- 
no gli  Antichi -nelle.  Cene  lorQ, 
e per  vie  più  incitare- il  piacere, 
e per  lulTo  , e magnificenza  , e per 
molte’ altre  cofe  / ,come  prova-  per 
infiniti  luoghi  d' Antichi. Scrittori 

. ■ -V.-  :>  ■ - ■ ‘ ^ Ate-.  , - 


• / • 


. i 
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44®  Ojfervaziom 
Ateneo  lib.  15.  cap.  14.  (Ino  al  18. 
cd  il  Démftero  fopra  Rofino  nel 
Capitolo  XXX.  de  Poculis  lib.  v.  e 
che  la  cofa  ila  così  ^ fi  fcorge  chia- 
ramente dalia  congiunzione,  nam 
la  quale  fa  vedere  > che  voglia  egli 
lignificare  per  meros  amores  , eflen- 
do  una  congiunzione , che  include 
Jn  fe  caufa,  e motivo,  e che  non 
può  avere  relazione  ad  altro , che 
al  meros  amores  ; altrimenti  ivi  va- 
namente polla  farebbe  , Jo  che  è 
evidente  a chi  legge  il  contello 
tutto.  Lo  dinàoilra  ancora  maggior- 
mente col  foggìungere  Catullo  dopo 
il  rheros  amores,  qujd  fuavìus  eie-' 

gapmfve  efi  ^ Spiegando ‘ egli  cofa 
intende  per  quid  fuavius , eìegantiujf- 
ve  efiy  col  dire  che  a Fabullo  darà 
nn  unguento  > quod  fua  puella  do- 
harunt  Venere s :cupìdìnefque . Ecco 
adunque  con  queflà  lezione  il  fen- 
timehto  bello , giudo  , e netto  j nè 
può  elTere  altrimenti  letto  ;/ perchè 
fe  filegelTe,  come  altri  , meos  amo- 
res. ^ ne  feguirebbe  .una  mànifefla 
cQntraddizione ,.  mentre  Catullo  in 
tal~guifa  verrebbe  a^  lignificare.,  ’’ 

che- 
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che  di  q^ualche  Dònna  fna  cdm- 
pìacere  lo  potelfe  > lo  che  dire  non  .. 

- Jì  può,  non  avendo,  come  affer- 
ma, nulla  di  quello  , eh*  cgli  .fó  , 
ìprega  a portare  j' e tra  quelle  co- 
le dice , che  feco  conduca  una  leg-  ; 
giadra  Giovane. 

Sì  tee  firn  amleris  bonam  , atqttc  ’r 
magnam  ' 

Cwnamy  non  fine  candida  paella  J* 

£ che  egli  non  abbia  nulla  di  qUe- 
ilo , ò manifeffo  da  ciò  che  fegue  > 

' leggendoli 

nam  ' tuì  Catullì . 

Pienti f faecHlns' efi  aran'éarum  • 

£d  in 'tal  fornia  credo , che  a tut-' 
to  s’abbia , come  mi  pare , ’ pienkr 
mente  foddisfatto.-  , _ 

OfTcrvai  dipoi,cl^  ficcòme  Caini-  i 
lò  gentilmente  ha  chiamato  quel  ' ^ 
' preziofo  unguento  hòminìbus  merpì . 
armresr,  così  Anacreonte  ncH’  ode  ^ ] 

in  Bacco,  nominò  il  vino  ' 

ncro  y e delicato , amore  agli  Uomini  j / 
dicendo  , ' 

- - - ^eéi;  KaTrAS*?  | 

" AVoAÒp  Bporó/(ri  <p!\tpo9 
TtÒTov  S<yOm’  ^ cioè"  • 
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venne  Bacco  Dio  ,\  - 
Portando  l* allegro  vino  tenero  ì K - : 
r E delicato  amore  agli  Uomini^ 

Si  eonofce  pertanto  non  che  Or 
cullo  abbia  quel  femipa^nco  cpmf 
^ pollo  > avendo  dinanzi  .que’  verfi  d*' 
. Anacreonte;  ma  che  elTendo  Tuno, 
e raJtro  della  lingua  fua' due  ec- 
^ celienti  Poeti,  s’incojjtrarono  due 
tofe , che  hanno  tra  , di  loro  una 
certa  fomiglianza , e corrisponden- 
za, in  un  jnedeUmò  modo^ad  e- 
fprimerc . ‘ 


• Si  confrontano  * alciini  pafli  .de* 

- ; nollri  Poeti  Larini , e T ofcani 
. ~ 'COn  alcuni  di  Teocrito..  •' 

Raro  j e mìrahilc  diletto  dee 
-prèndere- ognuno,  .ogni  volta  che 
. comparando’ i noftcS  Pocti  del  Se-  ' 
v.colo  XVI.  co’  Greci , . in  fine  vede, 
-'Come  i Greci  per  un  certo,  parti- 
. ^ colare  dono  di  divino  ingegno,  tan- 
to  perfette  fono  le  compofizioni 
loro , che  rariflìnae  volte  vengono 
da  quelli  agguagliàre  , non  ché  fu- 
perate  ^ Molta  utilità  ^etò  fi  tica- 

> *,'■  . . - - . .j; 
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va  qualùnque  volta  che  y pareg^a** 
ti  tra  di  loro  fi  fa  a noi  noto  per 
qufli  Arade , e con  quali  mezzi  i . • 
noftri  Poeti  tentarono  ^ fe  non  a ' 
tanta  altezza  arrivare^  almeno  lo- 
ro d’awicinarfi  di  molto  ; potendo  /. 
noi  intanto  con  quefto  efempip 
quando  ’in  qualche  conto  vogliamo  . 
in  Amili  cole ' diftinguerfi  |e  me- 
defime  pedate  feguire  ; credo  per-  . 
ciò  che  queAo  chiaramente  yed.raf-  ‘ j 
ii  da  quello  y che  fono  per  dire, 
non  oflervato,  ch’io  mi  fappia  , ^ 

. da  Vlcuno . ' * . . ' 

BeJlilAma  >.edelicatiffimaòquel-  ^ i 
/la  picciola  Egloga  di'  Marc’Anto-  ^ ' 
nio  Flammiò,  già  uno  dcf  cinque  ■ 

Poeti  illuftri  del  Secolo  XVI,  inti-  | 

tolata*  'J^nthìs  ; dico  che  V ^ j 

quando-  fegli  .fi  mife  a comporla  j , | 

ebbe  -davanti  a gli  occhi  il  XII. 
idillio  dlTeo'critó  intitolato  AITAX  - 

cioè  r Amato;  così  comincnindo 
- quello  : ■ \ 

HAw'9'^?  cJ  <pi\s  Hfcpfi'  - ' ■ j 

ào7  1 

5.  0/  .TrcS’^VJ'Tff  - iy  ar 
/uctTf  Y«pa(rHaor/F . . , . 

■ -4.  ■ ' WOF  ■ I 
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ccrffo?  gap  ocTffdv  fAuAov 

- fipa^v\oiO 

ttS^tov yO<r(rev  oh  <r<psTÌpaS  Aà'er^ctf- 
Wpa  appof^ 

®<r<roi'  TrapB’sviK.i^  'jrpoq>/€i  rptyi- 
. Ato/o  'Yui'a/KÒff 

oara-oì  €Àaq>erepog  /*ó%co  ve^pòg  ^ 

/ ^<T(rOF  C^wJ^Ci)»  , “ 

(TU^TTiaF-ràr  A/7vg)«yof  ao/.J^òra^ 

' Tw  ^frguvaiy 

' rócra-of  ^fx  i\<^pam^  rv  <pcaitg  . 
cioè,  come  traduce  Antoìi  Maria' 
Salvinì  . 

VemJH  amico  giovane  alla  tevz^ 
Notte  3 e alla  terz'*  Aurora  sì 
venifii  *' 

Chi  ama,  e ehi  cìefia  in'an gior- 
no invecchia  ; 

Quanto  è del  verno  più  In  prima- 
vera , ' • ? 

Quanto  una.  mela  più  d*  una  fel- 
' vaggìa. 

' Sufina  è dolce  ^ e quanto  della 
’ propria  ' ' ■ 

Pecorella  la  pecora  è ]>iù  ir  futa , 

E quanto  ancor  la  verginetta  avanza 
La  femmina^  che  fa  di  tre  mai 
riti,  _ " .. 
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franto  il  cervi ato  èj  del  vitcl  più 
fnelloy  ‘ . ' 

E quanto  il  lupgnuol  che  dólce 
plora  y ^ ^ ^ -,  - ^ 

Infra  tutti  i volanti  è più  camìroy  f 
Tanto  tu  comparendo  fni’allegrafli  ,/ 
L’Egloga  di  Marc’Antonio  Elamii 
nio  cosi  principia. 

Venivi  tandem  y tandem  mea  fol4 
voluptas, 

Venifli  y lucem,  mi  fera  > vytam»  ' 

que  tulifti . 

- Q^ntum  vere  novo  gaudet  lafci-^  . 
va  capella  y^ 

.^flivìs  quantum^  ptientes  itnbri-' 
buf  hort^:  . 

^Tantum y Mopfe  , tuo  reditu  /<c-  • 
tatur  Janthis . . . 

Óflervifi  prima . come- ilj  riftretto. 
del  penfìere  di  Marc’Atitonio  Fla- 
minio^ benché  con  minori  paro-  -<^ 
le  compito  ^ è il  medefìmo.con 
quello  di  Teocrito , e come  prin- 
cipia appunto  in  una  forma  ftefla  > 
ponendo  ancora  nel  medehmo  fun- 
go la  repetizione.,  > 

, Venifli  tandem  y tandem  ^ tnca  ' fola 
• ' voluptas  . . 

; - , • . ' Ve- 


452-  ' Offervailo»i 
^ VemfiL  . Y 

w 9/Xg  y.4pe  T'p/fH  <rt^ 

' 'C  ^nw-T/Y  . ciòè 

Venijìì  amico  giovane  alla  terza 
"Notte  i e alla  terza  Hftrora  j)  ve* 
nifif*  ' 

È come  poi  il  Flaminio,  per  dar 
a vedere*  quanto  Janti  fi  rallegrò 
alla  villa  ii  Mopio , fi  fervi  d’aJ-  . 
. cune  comparazioni , come  Teocri- 
to , ma  quéfti  in  maggior  numero  > 
e più  belle  affai  d’invenzione , e più 
ancora' dilicatàmente  efpreffc . Pcf- 
. chè  non  fi  può  a mio  giudicio  più 
gentilmente  , è più  vivamente  dar 
ad  intendere;  è porre  dinanzi  agli 
occhi  'quanto,- afta  villa  d’alcuno 
uno  rallegrato  fi  fia  i^che  col  pren- 
' dere  la  comparazione  , da  qualche 
cofa,  la  quale  in  diverfo  tmpo 
"cÌTa  fteffa  differcntiffima  per  al- 
dine particolarità  fue  fi  xitfovi-j 
comé  fece  Thcqcrito  in  quelle  due 
comparazioni  ? ; ' - - 

^ ^ercrov‘'ois  ^òi<ri<iìT9* 

pa  dpi'òc'"  ‘ 7 

^<r<rov  irapB^fiwi'orpo<pe*ini  /Tp/Y^“ 

jÀOto  yvvamós.’  ' 


e 
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^ J quanto  della  propria  *.  • 

I Pecorella  è la  pecora  piu  irfutay  , 

'\M  quanto  ancor  la  'vergìnetta  ‘ 

' , avanza^  . ■ ..  ' 

I 'La  femmina  ^ che  fu  di  tre  mariti  . : <, 

Mentre  in  tal  guifa  con  fòmma  fa-  , . 
cilità,  e chiarezza',  c a prima  vi-  ^ 
fia,  Io  che  è una  perfezione  del- 
la Poefia,  fi  comprende  affatto-^la 
piena  ^ e bella  intenzione,  deirAu- 
torc  , quando  11  prende  5 come  ho  J 
detto , la  fimilitudine  dallalmedc-  , ’ 

Urna  cofa , o dalia  medelìma  Ipe- 
oie,.  non  avendoli  in  tal  guifa, da 
combinare  cofe  differenti  , fe.noiz  ; ' 
in  quelle  circoftanze  y che  fono  ne-  i 

' ceirarie  , > per  cui  viene  ‘pofta  la  fi- . 
militudihe  ; . dico  ancora  , che  da  . 
ciò  fi  fa.  chhtro'>, 'come  di  ai  fatte  ' I 
comparazioni  teneriffime  n*è  Pia-  ' 

menzione  ,*  e di  quelle  due  Pultima  . j 
in  particolare.  Quelle  parole  an- 
cora  di -Teocrito  polle  in  fecondo  \ 
luogo':  ■ ' ^ 

. • - Sii.^^-Tro^evvTei;'^  iv  upuìùrr  . ?, 

‘yyiìda-nsinv 

j:  Chi  jìma^ y c ébì.  defia  h ^ j 

invecchia,  . v.'r  '.'r,''--  ' / 

' ^ 4 • Aven-  ■'  , ' 

« 


Dsg:'>^cd  by  Googic 


454  ■ Offervazkm  • 

Avendo  tralafciate  del  .tutto  ne*To- 
praccitati  veri!  il  Flaminio , le  traf- 
portò  di  pefo  nell’ultimo  verfo deli**^ 
Egloga  fua , diccrido  : - 

Exps^atis-  ma  vel  noEc  pwlla 
fenefcìt  . ■ ' . 

V’è  però  tanto. in  quella  Egloga 
del  fuo  proprio,  ed  è così . felice- 
mente elpreflb  il  carattere  d’  una. 
Innamorata  , che  parli  ad, un  fito 
ritornato  amante,  che  bcndcora^ 

, prende  eh’  egli  .coriofeeva  , come 
aveva  a fare  uno , che  vole^  paf- 
: far  per  un  .Originale^  Autore  , e 
non  per  mero  còpifta,  e inCeme 
' iniìeme  talvolta  bere  a’ Greci  fon- 
ti ; elTendb  quella  certamente  una 
.delle  leggiadre^  e.  belle  compòfi- 
'zioni  , che  fi  leggano  ne*  Poeti, 
noftri . ' - . . ' ' 

Il  Navagerp  . ancora  , già  uno 
^ch’  egli  de^  cinque  ilfuflri  -Poe- 
ti, tradufle  la  prima  , c l’ultima 
di  quelle  tre  llmilitudini  , e délP 
altra  ‘ vi  fi  feorge*  bene . 1’  imlta- 
j^iòne . - . 


1/  G;:Ogli- 


V 
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- ^ aS^iov  y o(ra-ov  0/5  <rg>erépai  Amo-/- 

a>TipoL  apvoq 

Qmnto  è del  verno  più  la  prima- 
vera y 

Quanto  m(t  mela  più  d*ana  fel- 
vaggia 

Sttfina  è dolce , e quanto  della  prò- 
:•  pria  ■ 

Pecorella  la  pecora  è più  irfuta . -, 
Con  quefti  verfi  della  feconda  Églo- 
ga  Tua. 

Q^ntum  ver  formoftm  hyetne  ejl 
' ' jucundius  atra  , 

• Q^ntum  mite  pìrum  forbì f ejì  duU 
cìus  jpfis  ^ 

Quantum  birfuta  capella  fuo  feto- 

- for  hfdo. 

Dico  poi,  che  non  folo  di  gran 
lunga  non  s’avvicinò  a Teocrito, 
ma  molto  meglio  portoflì  il  Fla- 
minio nella  imitazione  fua  ,*  non 
corrifpondendo  per  nulla  alla  deli- 
catezza , e foftentamento  della  e- 
Fpreffione  di  Teocrito  <\}\é[?hyeme 
efl  jucundius  atra  y e quel  capella 
fuo  fetofior  beedo  . Il  che  ad  ogni 
mediocre  intendente  parmi,  che 
chiaro  Ila.  ^ 

Opufc.Tom.IX.  V L*Aii^^ 
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L'Autore  ancora  del  Paftorlido 
nella  Scena  prima  dell'Atto  fecon- 
do fi  i't  Tuo  un  luogo  che  è nella 
fine  del  fopradeteò  idillio.  £ non 
è maraviglia  ^ fe  ricorfe  al  dilica- 
tiffimo  Teocrito  , mentre  quello 
Carattere  volle  , e doveva , che  fo- 
pra  ogni  altro  le  prime  parti  fa- 
celTe  nel  Dramma  fuo . Il  luogo 
è dove  Mii  tillo  narra  ad  Ergafto , 
come  avevano  le  compagne  d'Ama- 
rilli  per  conGglio  d'una  Donzella 
Megarefe  inftituito  un  giuoco  di 
baci  per  diporto  loro  ; ed  ì veri! 
quelli  fono. 

joTCÌÌC  y 

Se  il  mìo  configlio  di  feguir  v*  ag» 
grada y ' • 

Provi  am  oggi  tra  noi  così  da  feherzo 
Noi  le  nofir*armi , come 
Centra  gli  Uomini  aliar  , che  ne 
fia  tempo  y 

■ Uuferem  da  dovero, 

Bacianne  , e fi  contenda  - 
• Tm  noi  di  baci , e quella  y che  d* 
ogni  altra 

Baciatriee  più  ficai tra^y 
Li  fiaprà  darpiù  fiaporiti  y e cari  y 

N^avrà 
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ÌPavrà  per  fua  vittoria 
■ Oiiffla  bella  ghirlanda . 

Nella  fine  di  quell’idillio  così  fi 


de  amico  de*  Garzoni , e'  che  per-- 
ciò  quelli  il  feguence  onore  rice- 


veva . : 

dtst  h 'TTspì  rvjufiov  uoWhc  siapi 
vrpaTco^^  * 

kupot  iptS^/jialmrì  ip(\etjuaro^  a- 
Kpa  <pèpeSfe , * • 

0;  Hrus  TTpocMd^r  y\vnepoirepa 
yslXim  yjìl\v\y 

fipi^o/xevo^  trecpavoiiriv  èa9  nrpo^ 
p,ì\rip  a’jrmé'ev , 

Cioè,  come  traduce  il  medefimo 
^alvini . _ 

Sempre  fui  cominciar  di  prtmt^ 
vera 

<•  Giovani  Intorno  alla  fua  tomba 
uniti, 

Contendon  di  portar  del  bacio  il 
vanto  ; 

E chi  piu  dolci  labbra  a labbra 
fffigge  9 

Piede  a fua  Madre  dì  Ghirlan- 
de carco. 

V 2 Di. 
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Dico  però  3 che  quell?  0^ 

-Trpoo-Ata^w  y^vyLspoórepci  , 

Astri  ^e/A«.  I f 

E chi  più  dolci  labbra  a lab- 
bra affigge . . 

Il  Guarirli  con  que*  verfi  * 

. - - e quella  che  d*ogni  altra 

Baciatrìce  più  fcaltra 
, Li  faptà  dar  più  faporiti , e.  cari . 
non  potè  > • benché  con  maggior 
giro  di  parole , così  dilicatamente 
efprimere  , perchè  gU  intendenti 
^ella  lingua  Greca  veggono. ^ che 
qìiel  verfo'di  Teocrito  propria- 
toente  fignifica-,  chi  .ardentèmente 

fyiefcola  più  dolci  labbra  a.  labbra  ^ 

efprefTo  poi  con  dolciffime  parole  , 
c infreme  iinite  con  foaviffinio-  ie- 
aamento;  che  fe  il  Guarini  avef- 
quelle  parole  polle  da  parte  col 
foggili ngerne  alcune  altre  j-  fi  pO" 
irebbe  dire  di  quello  paflb  ciò  che 
dice  Agellio  nel  lib-  9.  cap.  ^ di 
quello  del  terzo  idillio  di  ^ Teo- 
jcrito , che  Virgilio  giudiciolamen- 
te  tralafciò  yu/r  rè  jiaAcv  Trsqi'Aa- 
yufvs,  cioè,  da  m ben  ^armato  , 
non  potendolo  per  una  certa  na- 
/ i riva 


DigitizeO  by  Googl 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Sìgn.  Parìfotti.  45^ 

(iva  dolcezza',  con  latine  parole  ug-' 
giiagliare:  perchè  non  fono  v^ra-, 
mente.di  quefto. luogo  minori  lo. 
inarrivabili  prerogative  . Più  feg-. 
siadro  è ancora' ciò  che  dice  Teo- 
eneo  L 

BpiB‘ó/usvog  (re(j>cho/(r/v  eàv  •Jrpog 
/MiTsp  à’TrrfyB’ev  . cioè  . . . , 
Riede  a fua  Madre  di  Ghirlan- 
, de  carco . 

di  quello  del  Guarini , dicendo  egli 
folamente . • • . • 

N'avrà  per  fua  vittoria  ' 

Qi^efta  bella  Ghirlanda,.  1 
E ie  non  poteva  far  menzione  dcj- 
la  Madre  per  effer  quivi  foreftiere, 
che  non  Pavevario  , come  P aveva 
Amarilli,  grandiffima  lode  avreb- 
be riportato',  fè  in  cambio  di  quel, 
perifiero  , qualche  altro  , fe  non 
più  bello  ■,  almeno  che  del  pari  fe 
n'andalfe,  avefle.  foftituito,  come 
nel  medefimo  fopraccitato  luogo 
narra  Agellio , che- Virgilio, fece  , 
dicendo.  nuperrìmi  apudmeri’^ 

fam  cum  ìegerentur  utraque  fimul  Bu- 
coìivitTheocrìti  y ^Virgiliìy  anìmad- 
verthnus  reliquìjfe  VirgiliHrft  , quod 
* -,  V 3 • Crte- 
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Cracum  quìdem  mire  quatn^  fuAVc 
efl  ; ,wr/i  amem , ncque  debuìt  ncque 
potuit  f Sed  cnìm  quod  fubfiituit  pra 
co  quod  omiferat  > non  obejì  quin  ju^ 
(undws  ) lepidiufguc  fit . 

BftXXe#  /utd\ota-t  rov  ce/TroXeu 

d KÀgap/Vfl^»' 

,Ta/  a^ya?  7rapeA,wvra  y 
tt  ’jroTT'zruA./ao’J'Ji  • cioè 
Ferifce -colle  mele  Glearifta 
Il  capraro , che  pafla  colle  capre , 
E clolceme^te  mormorando  'fi- 
Ichia*  ’■ 

E Virgilio  Ecloga  III. 

Malo  me  Galatea  petit  lafciva 
' puella , . ' . ; 

Et  fugic  ad  jfalices  j & Te  cupic 
ante  videri . 

E in  quello  cafo  dovea  procurata 
il  Guarini  di  farlo , eflcndo  quehdi- 
,fcorfo>  e quella  fcena  tutta,  or- 
nata , com'è  già  fuo  collumc,  di 
leggiadriflimi , e novi  concetti , nè 
aLfuo  acutilfimo  ingegno  farebbe 
flato  difficile  refeguirlo. 

■ Tolfe  oltracciò  il  Guarini  quel- 
la Sentenza , che  nell’ Atto  3.  Scena 
3.  dice  AmarilU  verfo  Mirtillo 

Boc- 
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' 'Bócca  baciata  .a  forza  3 . 

. . Se  il  bacio  fpiita  ogni  vergo- 
gna ammorza  ' 

Dair  uJtirao  Idillio  di  Teocrito, 
che  contiene  un  colloquio  di  Daf- 
ni ; è d’Anna  Donzella  , e perchè 
diilantemente  s’intenda  , feri verò  il 
luogo  lì n. dal  principio.  . / • 

Aa9*'  rav  Trivvrdv  i\évxv 

' • , . . V 4 Tlccpig  ^ 

— Ì..I  ■ ■ lii  «Ili  ■ ■ ^ ' 

(a)  Benché  meritamente  il  Salvini  fìa  lU* 
mato  uno  de*  piu  fedeli  traduttori, ed  intcnden” 
tiflìmo,  quanto  altro  n>ai',  della  lingua  Gre' 
ca'j  pure  mi  cònvien  dire  , elTendo  manifcft^ 
la  cola  , che  egli  nel  tradurre  il  primo  verfo  fo" 
praccitato . retv  TrivOrdv  i\ivuv  rlpTra" 

rf  0'«xdX^  a/xopjtrala.lciò  l’epiteto  rcLv  TnwTclVf 
che  Teocrito  diede  ad  Elena  , che  nccelFif-’;, 
riamente  doveva  effere  tradotto.  Ed  invefti- 
gando di  ciò  la  cagione  j può  elTere  che  dalla 
jmemoria  sfuggito  gli  (ìa  , come  ad  ogni  uso 
può  accadere  , .o  pure  , com’è  piò  probabile,  che. 
vedendoG  ch’egli  volle  tradurre  qne’primi  ver- 
fi  greci  con  altrettanti  foli  tofcaiii  ( come  ^ 
anche  tutto  l’Idillio  , quaG  col  medcGmo  nu- 
mero de’verG  trafportò  ) pertanto  fé  voleva 
tradurre  l’epiteto  , gli  conveniva  aggiungere,  ^ 
per  efprimerlo  un  altro  verfo . Perchè  propria- 
mente •a’tìvràg  GgniGca  favio  , prudente , 
ma  in  quefto  fentimentor  non  potendoG  pren- 
dere l’epiteto  , mentre  è chiaro  che  ad  Eletta 
non  conviene  j fa  mellieri  il  dire  , che  colui  , 
che  prudentemente  opera  lo  fa  fa  pendo  quello 
che  in  fatto  efeguifee  , così  in  ijuello  ultimo  , 
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'37‘ap/f  inpircuFS  (3coiió\of  «M.o^  • 
'■  juaWof  ìfjk  «‘c^*  gXsva  Tov  0O)- 
xoAo»  €?■/  <pt\ev<ra.. 

Kcp,  fieli  X^v^oó  <rotTvp/(TK€  Ksvóy 
rò  ^/Xafica  \fyo/a-/v. 

Aa^.  eV/  HSH  Ksvóta-t  (piXdfica-' 

^ <r/v  àS^su  rep4^^ . 

Kop,  ré  ‘c^ofjta  jusv  irKìivoì  3 t(9Ìì 
aVo  TrTuci)  rò  qì/\afita,  . 

Cioè  cerne  il  medelìmo  Salvini  tra- 
duce. ’ 

Daf.  Paris  rapìo  altro  bifolco 
Elèna . * * . 

£ me  altro  bifolco  ama  ella 
Elèna . • 

Donz,  Pian>  Satiretto  > è il  bacio» 
dicon»  vano. 

Daf. 


fenfo  scabbia  da  prendere  l*epiteto  ; cioè  tòlv 
■n’iyvrav  attaccato  ad  Elena  iìgnifica  y ch’ella 
nel  commetter  l’errore  , lo  fece  di  fuo  proprio 
Volere,  non  sforzata,  e confeia  di  ciò  che  operar 
va  ; nè.  veggo  che  in  altra  guifa  poiTa  elTere 
Jntefo  j ora  era  necenàrioval  Salvini.,  fe  tea- 
darre  lo  voleva  ,,  oprare  un  giro  dj  parole  , 
benché  fe  l’ayelTe. potuto  anche  trafportare  con 
una  fola  , ella  non  poteva  entrare  nel  verfo  , 
non  potendoli  di  quelle  levarne  alcuna  i « per- 
ciò , avendo.egli  finato,  com’è.probabile  quan- 
to, ho  detto  di  fopra  , dico  che  j non  potendo 
' altro  j l’ebbe  tralafciato  . ' , 
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, del  Sign.  Parìfottì . 4^3 
Daf.  Dolce  è diletco  ancor,  ne*, 

' baci  vani.  * 

"Dom^  Lavo  la  bocca  mìa  i e fputo 
il  bacio . 

Ora , fe  m*  è lecito  dire  il  parer 
mio , dico 'come  è benillimo  collo- 
cata quella  Sentenza  in  bocca  d*una 
Donzella  verfò  un  Satirettotrà  loro 
amororamente  fcherzanti^  e tanto 
più  ch’ella  non  era  di  difFerenté 
fentimento  da  chi  ramava  come  ■ 
già  apertamente  dalla  hne  dell* 
Idillio  fi  fa  chiaro  ; ma  dico , che 
ila  male  mefla  in  bocca  d’Amarilli  y 
la  quale  apparendo  in  faccia  degli 
Uomini  in  fatti , ed.  in  parole  ca- 
ftiffima , e d’una  federa  oneftà , do- 
po d’aver  verfo  Mirtillo  molte  co- 
le dette  confacentHlìme  al  deco- 
ro .di  pudica  Donzella  > ch'ella  poi 
prorompa  in  quella  Sentenza  Bocca 
éfc. affermo,  che. chi  vorrà  giudi- 
care dirittamente , e con  occhio  fa- 
nò,  vedrà  , che  oltreché  in  tutto 
non  conviene  al  carattere , che  fof- 
tiene  Amarilli  , quel  detto , noti 
poco  affettato  , Homachevoie,  ed 
importuno  , e«^tanto  più  eh’  ella 
« ' V 5 ave- 
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4^4  OJfervaziom 
aveva  detto  avanci  di  moltidime  co- 
fe , che  appieno  il  medelìmo  ii- 
gnificavano  y ma  gindiciofamente 
polle , ed  efprefle , così  leggendoli . 
Jo  dico  allor , che  tu  fra  nobil  ter? 
Di  Vergini  pudiche  y ' 

Lihidinofo  amante 
Sotto  abito  mentito  di  Donzella  _ 
Ti  mefcolafli , e i puri  feberzi  aU 
trui 

. - Contaminando  ardifii 
• Mifchiar  tra  finti , ed  innocenti  baciy 
Baci  impuri  y e lafcivi  ,. 

Che  la 'memoria  ancor  fe  ne  ver» 

g^na}  ■ 

Mà  falla  il  Ciely  che  allortion  ti 
conobbi  y *?  • 

■ ' E ebe  poi  conofeiuto , • . 

Sdegno  n*ebbi  , e fervai  ^ 

Dalle  lafcivie  tue  Inanima  intatto ^ 
Nè  lafciai  che  eorreffe 
' XJamorofo  veneno  al  cor  pudico  e 
Cb*  al  fin  non. viola fii  - - ^ 

Se  non  la  fommità  di.  quefie  lahm. 
bra* 

Creda  che  ognuno^  vegga  quanto 
convenientemente,  leggiadramen* 
tc>  c pienamente  lino  qiiV  Ama» 

; ' ' riili  ' 


del  SigH.  Parifotti.  465 
riili  aveva  detto  il  fentimento  Tuo  ^ 
ficchè  per  ogni  parte  più  oltre  de- 
fìderar~non  poteva;  e perciò 
foggiungendo  ella  poi  in  quella 
guifa  quella  Sentenza. 

Bocca  baciata  a forza  y 
Se  il  bacio  fputa  ogni  vergogna  am^ 
morza , 

affettata , come  dilli  > ftomacheyo-  - 
le,  e fupèrflua,  nulla  più  fignifi-  - 
cando  di  quello  che  immediatamen- 
te di  fopra  aveva  detto  , ed  anche 
alquanto  ba0à  pefil  verbo  fputare 
non  conveniente  ad  un  leggiadro  , 
e follenuto  dicitore;  dico  cheli  fa 
chiaro  abballanza  ^ che  il  Guari' 
ni,  così  facendo,  di  non  poco  ha 
guada  quella  per  altro  bcllillima 
pittura  ; e che  perciò  non  abbia 
giudiciofamente  tolto  il  concetto  , 

' da  Teocrito,  nonelTendo  quivi  il 
cafo , per  le  ragioni  allegate , di  ^ 
porlo  in  quella  forma. 

Altra  imi razione  poi , o per  diir 
-meglio  traduzione,  olTervai,  che 
fece  il  fuddetto  Navagcro'd'alcunì 
verli  dell*  ottavo  Idillio  di  Teo- 
crito > nel  principio  della  fecoilda 
. ; V.  6 Eglo- 


Digitized  by  Googic 


4^6  OJfervaziom  ^ 

Egloga  Tua  incicoiata  Jglas  y così 
dicendo . 

Palette,  oves  tener as  herhas  per 
. , , pabula  Igta^ , > 

pafeite  ) nec  plenìs  ignava  pìtreì^ 
te  campis  : ' 

' Qj^^tum  vos  tota  mìnuetìs  luee , 

. refe  Bum 

' ^ Eeeeundi  tantum  , per  noBem  rore , 

• refurgety  i . . ' ..  v 

->Hine  duki  dìflenta  tumefeent  uhe^' 
ra  ìaBe  y * . 

Sufficìeutque  fimul  fifeelU  ^ mok, 
lìbus  agnìs . 

E così  dice  Teocrito . 

Ta/,^  <1^  vfAfÀSi;  ixfSÙ*' 

}'  aTrahùig  wfiìèeraQ’a/  , ' 

. 'u-o/acy  ovr/  Ha/*«(^*;àVjta  TraAn» 

' • aJ^s  gìvnra/, 

^ v/rrà  véjue^e  , nfjtiSfe  , rà 
.ov^arci  ’n^hm»Ts,'na<rai. 

■ wj  ro  ^iv  (a^vee  ( impuri  1,  rh^  ig 
raK^cag  dirotta fjicu » »,  .... 

Gioèj  coEn6.„  traduce  il  fopradetto, 
Salvinl . \ • . , 

■ ' ■^E  voi  .y  0 pecorelle  y ancór  non 
‘ gravi,  '*  . 

- l^Werba  tener  ella  fatpllarvi , j , . v, 
i ike 
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> • m vi  flamate  ,,  poiché  ella  rU^  ■ 

^ mette,'  - ' ? 

Via  tutte  sì  pafcete , /)  pafcete  y ' " 

' E di  latte  V* empiete  de  mammelle  y 
Acciò  gli  Agnelli /m* abbi an  lafua 
parte.  . j ^ , 

. £ la  fua  parie  ancor  abbiano  i. 

giunchi  , 0 

Qui  .egli  il.  tutto  prefc  da  Teócri- 
^ to  ( fe  noli  che  .itrafporcò  avanti , o 
dopo  alcuna  cofa/ e il  fentimento 
e le  parole  > e la  repetizione 
9ffAi§re  y y 'CÌoh.  y via  tutte 

j;  pafcete  , pafcete . P afe  ite  oves 
&c,  pafeite  &c.  effehdo  però  molto 
più  leggiadro,  e proprio  dei  par- 
lare d’unj^aftore  allo  pecorelle,  fue 
tVTTOt  »»yUf3*f  5 ve/uteB'ey  via  tutte  > 
sì  pafcete  , ri  pafcete vedendovifi 
in  quelle  parole  efpreflb  r incita- 
mento a pafcolare  lo  che  è ma- 
nifeilo^'che  in  quelle  del,  Nava^.  . 
gero.  non  fi  feorge.,.  In  quanto  poi 
alPefpreflìone,  e al  legamento  deir 
. le  parole  di  tutto  quefio  luogo  il 
Navagero  non  ordinariameme  efte- 
le  il  penfierp  'fuo , e.con  un  de^o-  ^ 

. roiip  VirgUiano  jToftenwmenip- del 

iVi  • verfo*  • 
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Vfsrfo.Ma  Teocrito  fì  foftienequan* 
toil  Carattere  buccolico  lopermer- 
te  , e non  più^*  c.  l’efpremone  di 
gran  lunga  in  dilicatezza , dolcez- 
za > ed  in  una  certa  paftorale  pro- 
prietà y è fuperiore  > e per  non  di- 
re altro  ; quanto  è più  gentile) 
e bello.  . 

cirro,  3 y rà 

oUi&ara  ^rXincon  rrocai,  cioè  , 
Via  tutte  sì  pafcete  y stpafcetcy 
E di  latte  *u*empiete  le  mammelle  . 
ehe  il  'dire . Hinc  dulci  difleata  tu» 
mefeeut  ubera  laHf . 

Tralportando  di  fopra  il  pafcite.y 
pafeite;  e0endo  così. unito,  ed  in 
quella  maniera  poflo  > di  fopra  ri-, 
mrita , in  Teocrito  d’una  inarri* 
vabile,  ed  inalterabile  bellezza  > e 
leggiadrìa.  . ^ 

Molto  più  dilicato.,  proprio,  e 
fpiritofo  fi  è quella  ancora  ) che 
dice  Teocrito  immediatamente^di 
lbj)ra',  verfo  il  Cane.  ' 
eli  XajorrypB  kvcot  y ovro 
^ ‘ ■ inrpo^  e^arv  y ' 

> od-  Ko//ua^ai  003" taf  'c4e 
^ iroìS^i  . cioè  v.  ^ 

4.  V. 
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Prefo  t'ha , 0 can  Lampnr  sì  doU 
ce  fonno  : ' . 

Chi  guida  in  compagnia  d'un  G/o- 
. vinetto . V 

D'uopo  non  è dormir  profondamente. 
Che  quello  che  dice  il  Navagero  • 
nella  flelTa  Egloga  fubito  difotco. 
Tu  vero  vigil  y atque  canum  for- 
tijjime  Teuccny 

Dum  pafcent  illg  late  per  prata  j 
luporum  ' 

Jncurfus  fubitos  y fevafque  averti 
rapinai . 

ElTendo  quello  del  Navagero  un 
penfìero  trito  > e commune  > nè 
certo  da  pareggiar/!  a quello  .di 
Teocrito,  e novo,  e leggiadro. 
E notili , còme  quefto  penliero  del 
Navagero  detto»  verfo  il  Cane  li 
legge  in  Teocrito  auanti  a*  fopra- 
citati  veri!  per  bocca  di  Menalca 
giovinetto  , pronunziato  verfo  il 
Lupo  ; ma  egli  vi  aggiunfe  una 
belliflìma  circollanza  , tralafciaca. 
dal  Navagero  y che  lo  refe'  tutto 
mirabile  ; come  ognuno  può  in  que- 
lli veri!  vedere,  > . 

XyRg  rm 


V 
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/UM  c^*  acA/nii  yu*  or/  yU/xH^;  gwv 
^wo\\a7(nv  òjuapiS), 

CU  agnelletti  rifparmia  y o C npo  , 
e quelle 

• Pecore  c^han  figliato  a me  rifpar* 
mia , ‘ 

Nè  oltraggiar  y percbUo  a molte’ 
dietro 

Vada  pìcciol  d*etade , e di  per- 
fona . 

£ la  cìrcoflanza  ila  in  quelle  ul- 
time parole . 

Meglio  a mio  giudizio,  fi  portò 
li  Navagero  nella  dcfcrizione  deli’ 
antro , che  poco  dopo  fegue  nella 
medefima  £gloga,Ia  quale  è quella  . 

£Ji  mihi  pràruptis  ingeni  fub  ru- 
' ■ pìhus  antrum  , 

Qwd  croceis  bedera  circum  fpar- 
fere  corymbis  : ■ ' 

^ Veflibulumque  ipfum  filveflris  oh^ 
^ fimbrat  oliva  ^ 

Hanc.  propefons  , lapide  effuftts 
qui  defilii  alto  ^ 

' ’Defertur  rauco  per  lavìa  faxa  fu- 
^ furro,  . , . 

Uinc  late  licei  immenfi  vafla  pquo- 
ponti  ^ 


-Re- 


; del  Stgn.  Parìfoit^.  471  r-". 

Reipicere  y éf  longe  venientes  cer» 

• ytiereJluBus.  . 1 

Ed  egli  certa^ientc  ebbe  rifleflip- 
ne  a q.uefti  verfi  del  Ciclope  di  Tco^ 
crito , , 

àS)tov  iv  TcSvrpcù  Trap  i/itf  Tav 
‘vvaTci  i 

^ ivTi  d'fltìpva/  rvvw'  ivtì  paS^ivat 
7tV7rapi(T(rot  5 • 

hrt  fjkiKctg  y.i(T<ròg  ^ hr*  ot/UTrg- 
\og  dyXvìLìjìLapTTog  , ' 

gy<r/  ^u^pòi»  Bd'ojp.  tÒ  fj.(n  et  *zfo- 
/vvd'gyd'pgo?  dtrva- 

• Xevìiag  e'ìi  ttotov  d^<rpo<rioy 

, Tfpo/Vir/  • ' * ' ' J - 

Come  già  traduce  il  Salvini-.^  • 
''-Da  me  ned*antYO  avrai'  pià  lieta, 
notte',  . . 

■ ' 'Qjdvi  ’fon  lauri , e fon  lunghi  et- 
preffi.  . ' ' ‘ 

V*è  VEdra  negra  y e v*è  la  dòU 
ce  vite  ; 

V*è  la  frefea  acqua  , eh*  Etna  a 
me  felvofa 

Dalle  candide  nevi  alma  bevanda  y 

E divina  mi  mefee  y e mi  minìfira . 
E fi  vede  ch’egli  prefe  quelli  vcr- 
£ì  per  ifeeda  y e modello  ideila  ^e- 

■ - «ì  feri- 
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fcrizione  fua , mutando. però  àlcuner 
, cofej  fecondo  il  genio  fuo,  ed  al- 
tre  aggiungendo  non  men  ielle , e 
vaghe , e delicatamente  efprefle  r 
come  fi  conofce  da  tutto  quel  luo- 
go ; ‘e  particolarmeatc  da  quefti 
ultimi  verfi . .. 

* Hanc  prope  foni  ^ lapide  effafus  , 
qui  deftlìt  alto  , • 

- . JOefertur  rauco  per  ìevìa  faxa  /«- 
farro,. 

Hì»c  late  lìcet  tmmenji  vafla  gqm» 
ra  ponti  \ _ 

Defpicere  i éf  longe  venìentes  cer~ 
nere  fluóìus . 

La  qual  cofa  è in  vero  degna 
del  fuo  eccellente  Poetico, ingegno, 
efle.ndo  egli  a ragione  onorato,  o 
Himato  per  uno  de’  principali  Poe- 
ti del  tempo  fuo . 
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Singiilaris  «legantìas  ex  àntìqiùs 
Mufeoli  fui  monumentis 
contuendam  proferc- 
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DJSSERTATIO: 

Vctuftis  mulierum  arma- 
mentariis  nuper  elegans 
cmerfit  hafta , cui  dentata 
ffcula  pepcrcere.  Fortuito  ex  Eu- 
gancis  coìlibus  eriita  mufeolum  no* 
ftrum  locupletavit . Ingenuas  artes 
excolentibus  contuendam  Jibenti 
animo  damiis.  Hujiis  metallum  aes 
eft;  formam  & magnitiidinem  in 
tabula  videas.  Quo  vocabulo  difcre- 
ta  fueric  apud  antiquos  a estero 
mundo  muliebri  , liabes  a figura , 
habes  ab.  elegiaco  vate  in  fecundo 
Faftorum. 

Nec  $ibi  qua  matura  vide- 

bere  matri 

Comat  vìrgìncas  HASTA  RE- 
CURVA comas. 

Qua  contentione  animi  laborent  ex- 
planatores , ut  sequam  poetas  men- 
tem  alTequantur  ; ex  fe  fe  quifque 
viderit  . Paulus  Marfus  interpres 
cmunftae  naris  , ac  fi  aes  noftrum 
fuifìfet  intuitus;  vel . Romanarum 
- • -‘v-  -'CiH,' 
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fupelleftilem , atque  yvvatìtìict  per« 
luftraflet  : flilum  reflexum  y hoc  efl 
calamijlrum  y hanc  hailam  .edixìc^. 

£c  fané  maxime  confencaneum 
tridibus  feralium  diebus  in  quibus 
utnbr^.  manium  placa ndas  fepulcris 
egrefl»  pcrvagari,  cundaque  poi*? 
luere  putabantur  : ut  puellse  nubi- 
les  ornatu  criniumque  culcu  abdi-  - 
, nerent,  Saliorum  triduo  religìo  fuic 
ancilibus  nondum  conditis  nubere; 
ac  Diali  flaminicae  nefas  fe  excole- 
re  comafque  depeélcre  : Sicque  cum 
irec  ad  Argeos.  Non  ne  mulieres 
foliitis  funera  crinibus  exequeban- 
, tur?  Vel  tirunculisipfis  notiffimum  , 
ed.  Diim  itaque  poeta  recurvam 
hadam  feriatam  voluit,  exquifitio- 
rem  ornatum  puellis  hymcn«um 
elegantia  venustateque  crinium  vc- 
nantibus^  luduofis  illis  diebus  in- 
tera pedi  vum  atq;  vetitiim  raonuit . 

Sed  quorfum  base  ? Ut  de  perfa- 
cilijntelligas , hadam Ovidianì  car- 
minis  non  caelibarem  illam  extitif- 
fe,  quam  Plutarchus  & Fedus  in 
miptiarum  folemnitate  adhibitam 
ajunt  ; ut  fponfas  coma  diferimina- 
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retar . Huc  vocabuli  fortaffe  ana- 
logia dufti  : ycl  myftcriis  affluente 
hac  fpeciofa  confuetudinealleAiqui 
& ita  fenfere . Scd  enim  verborum 
vi  perpenfa  cjufmodi  eommentùm 
clanguct  , ac  penitus  evanefcit  . - 
Hanc  haflam  porro  diflurbandis 
magis  crinibus  aptam  fiiiflc , quam 
comendisexornandifq;  perfpicuum 
cft:  atque  ut  morcm  ageret  non 
recurvarri  > inftrumenro  repugnac 
equidem , fed  inclinatam  demillàm- 
ve  fletifle  necefliim  eft . Alicnum 
quippe  a politiori  vate  abati  voca- 
bulis  eorumque  flgnificatus  ,prave 
detorquere  . Quid  cnim'Vecurvus 
apud  lexicographos  nifi  in  modani 
hami  retortus  ? En  carmen  alte- 
rum  ex  lib  i,  de  remed.  amor,  hoc 
itidem  aftruens;  .....  . .’pro- 
dcfi 

Vel  qua  pijcis  edax  avido  male 
devoret  ore 

Ahdere  fnpremìs  ara  recurva  cìbif . 
Sicut  alibi , ut  proprietatem  tuere- 
tur  re  dimifla  particula  , boum 
ga  curva  dixit,  curva  jene^a^  cur» 
vatos  pendere  ramosa 
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- Jam  denique  hac  afcititia-inter- 
pretatione  rejeéèa , merum  fenfiun 
Nafoniani  didichi  habes  hujufmo- 
di . Nec  bafla  recurva  ( noftra  fci- 
licet,  quam  tibi  delineandam  cu- 
ra vimus  3^  quasque  de  genere  cala- 
miftrorum  eft  Comat  comas  virgi~ 
neas  ) componat  , crifpetque  in 
anulos  forma  eleganciori  crines 
puellares  ùhì  ^ qua  vìdehere  matura 
mairi  cupida.  Non  patri,' qui  non- 
dumeam  defponderaty  fed  matri , 
maturitacem  hanc  proprius  nofcere 
folicitiufque  aflbienti  : ideoque  cu- 
pidas  ut  fìlia  ornata  piacere  ftudeat, 
citiufque  viro  -jungatur . Non  ergo 
haftatorum  militum  , fed  cinifio- 
num  ornatricumve  de  armìs  quic- 
quam  refcivifle  congaudeas:  atque 
oculis  vidilTe  tuis  ìnexploratani 
hucufque  hanam^  ac  manibus  con- 
treànQc . 
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Del  Signor.  2V.  J?7.  . 

al  signor  . ^ 

“ 'l'  * \ ^ ^ i. 

TRA VER  SA  RI 

Con  cui  fi  dà  giudizio'^ <1*  una,  ^ 

Lettera  Stapnpata 

* • • «*  * 

' DH  Signor  27. 

' • r ' - . -f  ^ ' 

Sopra  un  Parto  mòfiruófo  nato  . 
nel  Territorio  di  Saltarà^ 


Opìtfe^om, 
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MErcoledìdiecicorrentcmi 

fu  refa  per  voftra  parte 
una  Lettera  del  Sig.NN. 
'Chirurgo  Primario  di  Fano  , fopra  - 
<i'un  Parto  Gemello  moftrudro.  Mi 
comandate,  ch^io  vi  feriva, fu  que-' 
ila  il  mio  Tenti  mento,  edioperub- 
bidirvi,  vcl  pongo  tofto , qual  egli 
fìafi , fott’occhio-  , - 

- Dicovi  dunque  che  P accennata 
Lettera  parmi  ella  troppo  erudita,' 
e fvagata  ; e lontana  perciò  dal  co» 
fiume  chiaro , femplice^  e breve, 
ch'è  proprio  della  Lettera  , e maf* 
fìme  della  Narrativa . 

Parmi , che  la  divida  bene  in  tre 
Paragrafi  , facetmtando  prima  il 
càfo;  ragionando  pofeia  del  modo 
della  mofimofità  ; e dando  per  ter*v 
20'il  fuo  voto  circa  il  taglio;  ma  P 
inframmifehiarea  ciafetm  Paragra-  , 
fo  dal  principio  al  fine  tante , e tan- 
t’altrecofe,  e tante,  e poi  tante, 
e fa  Ita  re  ora  in  quefta’j  ora  in  queli- 
ta , quefib  sì , che  feml^ami  giallo  , 
come  porre  inficme 

X ^ .Sta- 


Dìq ’v’cd  by  Google 


481  Lettera  - , .* 

Stadere  y e [pecchi  ^ e ■ canovacci  ì 
e flocchi  f a ) ; ' • 

onde  Io  Spirito  bràmofodi  faperé, 
pena  aliai  in  afpectar  tanto  3 e per- 
de anzi  il  filo  della  cola . 

V»  J 

Farmi , che  non  rifletta  le  cole 
£n  fondo  3 mancando  alcunavolta 
di  dinumerarle  di  parte  in  parte, 
'dimodoché  da  qualche  coferella  , 
che  refla  indietro,  riefcono  le  in- 
duzioni per^  lo  più  non  gìufte , e 
parmi  ancora  vedervi  qualche  con- 
iradizioncclla . - ! 

Farmi , che  le  Allegazioni  lenza 
il  forte  della  fperienza , e della  ra- 
gione, non  abbiano  tutta  là  forza 
in  provare  y-  e che  fia  un  gran  pre- 
giudizio lo  pretendere  dì  convincer 
Con  quelle,  o con  le  Favolette 5 Ó 
con  le  Storicene  ridicole  , e riderli 
poi  delle  fperienze,  e delle  ragio- 
ni ^ che  fono  le  diie  gran  bali  de* 
buoni  Ragionamenti . 

E parmi  Analmente che  Ila  im 
ìmpeto  del  temperamento,  ouno 
sfogo  di  qualche  particolar  palflone 
Jo  feri  vere  tanto  alla  fcopeita  con- 

. , . tro  .• 

* _ , _ <:  . 

^ ra  );\Bù'rd.  p.  1.  foli.  1.  ' 
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tro  la  Generazione  de*  Vivìpari  ah 
ovoy  c chiamar  francamente  gli  di 
lei- Seguaci , SviluppiflìVifionarj  y c 
Fantafliciy  quando  tutto  il  biondo 
Letterato  gli  applaude  , e moftra  ^ 
che  ella  (la  non  che  verifìmile^  an- 
zi vera. 

Qiwnto  al  primo  Paragrafo,  è 
ben  portata  la  Legge  delle  dodici 
Tavole,  che  comandava  il  foffoca- 
re  i Moftri  e ben  anche  l’ufanza  d* 
irtene  di  fardono  a Giunone  al  na« 
feer  dì  qualche  Moftro  , per  preaf- 
(ìcurarfi  de*  mali  ; imperocché  fer- 
ve quella  per  una  graziofa  Intro«  ' 
dazione  al  fuggetto  , e quella, 
per  un  bell*ornamento;  ma  dovcà 
poi  fenz*altra  digreflioHe,dir  fubito, 
che  per  efler  quel  Parto  Gemello 
Moftruofo  folamente  mercè  la  fin- 
golarità  , avea  perciò  meritato  il 
Battefimò:  coH’impofizione  al  Pri- 
mo del  nome  di  Francefeo  , all*  al- 
tro di  Domenico,  e paflar  fubito 
alla  Storìa^cioèch^il  di  primoAgo- 
Ho  dell’Anno  1713.  Maria  Camilla, 
Moglie  di  Carlo  Angelelli , Forna- 
ciajo  nella  Corte  del  Caftello  di  Sal- 

X 3 tara , 
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Contado  di  Fano , in  età  d* 
Anni  32.  giunca  al  termine  di  Tua 
non  prima  Gravidanza dopo  aver 
co*  foliti  dolori  partorito  un  Figlio, 
trovoffi  in  grande  fténto,  per  cffer- 
vene  un  altro  da  uicire , ch’era  at- 
taccato all’ufcita , e che  non , co- 
me quello , prefentavafi  per  ufcire 
col'Capo  avanti,  ma  col  Ventre,: 
fìcchè  vi  volle  del  buono , che  ufcif- 
fc  , ed  ufcì  poi  sì  per  la  robuftezza  ' 
della  Madre  , sì  per  la  deftrezza  del- 
la Mammana  ; ed  era  attaccato  all* 
Altro  dal  Bellico  alla  Cartilagine 
M ucronata . Ricavai  dalla  Madre  y 
e dalla  Raccoglitriceche  li  Bambini 
avevanoavuto  comune  un  ipl  Tacco, 
c che  (lavano  appefi  con  un  fol  Fu- 
' nicello  Ombilicale  , più  gro(To  dell* 
Ordinario  , ad  una  fola  Placenta  , 
li mil mente  più  groffa  del  confucto  . 
Erano  in  oltre  i Gemelli , quali 
^ appunto  ù vedono  difegnati , benif- 
. fimo  fatti,  e perfetta  mente  compiu- 
ti. Cadauno  aveva  il  fuo  Capo,  due 
Braccia , due  Mani , due  Gambe  , 
due  Piedi , il  Segnale  diftintivo  del 
fcflb  j e il  Foro  deretano . Ciò  5 che 
..  -.v  / ^ uni- 
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ùnìvali  > non  gli  obbligava  a ila- 
re Erettamente  combacciati  inGeme; 
potevano  qualche  poco  ftarfene  di- 
flanti  r Uno  dall* Altro,  ma  non 
tanto,  ohe  non  veniiTero  aftretti  a 
teherfi  ciafeuno  una  mano  fui  dor- 
fo  deir  Altro . Il  Nob.  Sign.  Fran- 
eeico  Gafparoli  per  la  fperienza  fat- 
ta , pizzicandoli ’àn  diverfe  parti, 
conobbe  che  feparatamente  fentiva- 
' jio,  per  non  eilère,come  q^e'GemcI- 
li  di  Nortumbria  , attaccati , e con-  / \ 
fufi  affatto  inferiormenje  , ediftin-. 
ti  da'  Lombi  in  fu;  onde  di  già 
toccati,  unitamente  fentivano,  e fu- 
, perior mente  ali'incontro  fenda  cia- 
feundìperfe. 

' Così  doveva  regolari!  la  Storia'/ 
non  farla  si  lunga  , paiTando  al  Re, 
che  fè  allevare  que’ di  Nortumbria  j 
e pofeia  a'Genitori  delle  due  Agrip- 
pine 3 ed  alla  traferizione  del  Rac- 
conto deI  Riolano  : baftava  dire  col 
menzionato  Riolano  , che  nulla  te-' 
meadimaleda  cotal  Parto,  e che 
quelli  avea  avuta  diverfa  forre  dalle 
due  Agrippine  , mentre  quelle  por- 
tate In  moEra,  cumularono  buon 

X 4 gua- 
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guadagno , non  così  i due  Gemelli 
di  Saltara . Cade  in  acconcio  che 
Carlo  Angelelli  Padre  di  Coftoro  , 
non  avendone  voluta  permetter'  P 
incisone  dopo  la  Morte , facelTe  di- 
verfamente  di  quello^che  fece  Gior- 
gio Langio , che  in  fimil  cafo , volle' 
anzi  eflèr  prefente  alla  ricerca  delle 
Vifeere . Sono  quelle  Erudizioni  a 
tempo  piacevoli  y non  piacemi  pe- 
rò quel  giudicar  male  del  Genitore  j 
accufandolo  > che  per  fua  balordag- 
' gine  mancaflfero  i Figliuoli  y corre 
bensì  graziofamente  lo.fcrivere , che 
farebhono  forfè  crefcìut^v  fe  avefle- 
jo  incontrata  la  pietà  d^in  Re  di 
Nórtumbria.  E farebbe  ^ato  al  ca- 
fo  di  fperimentare , fe  unitamente 
fentivano,  toccati  nell*  Ombilico, 
come ;l*è  llato  il  ragguaglio  deila 
morte  d*  Entrambi , feguito  li  ii. 
Novembre  dello  flelTò  Anno  colfin- 
tervallo  di  due  fole  ore  frà  Domeni- 
■ co , e Francefeo  , de*  quali  il  primo, 
che  fu  Tultimo  a nafeere , fù  il  pri- 
mo a morire . 

. - Ciò  fatto  potea  dire , che  fe  fi  fof- 
fe  ricercato  il  Funicello  ; farebbefi 
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trovato  compofto  di  quattro  arte- 
rie y e due  vene , fenza  avanzaifl 
dipòi'  al  ragionamento  delle  opi- 
nioni^ circa  il  nudrirfiil  Feto  nell* 
^ Utero,  ed  alle  lodi  di  que’  due  Cava- 
lieri , perchè  fono  fuori  del  punto  * 
Il  fecondo  Paragrafo  è molto 
più  fvagato  del  primo  . Batter  qua^ 
batter  là  non  va  bene.  Se  quello 
Signore  folTe  egli  un  femplice  Chi- 
rurgo , potfebbeli  feufare  in  chia- 
mando Favoleggiatori  i Filofofi  No- 
tomilli  , fpcrimentali  , e fenfatiy 
ma  effendo  egli.  Chirurgo  prima- 
rio , Notoniifta  , e cred’io , Filofo- 
fo  ; non  fo  poi , fe  lia  degno  di  que- 
lla feufa  . I Filofofi  Notomiflij  fpe-, 
rimentali , e fenfati , altro  non  af- 
ferilcono  , che  quello  vedono  chia- 
ra , e diftintamente,  o*per  la  via 
de*  fenC,  o indipendentemente  da 
quelli  y onde  fé  facciano  qualche 
probabile  induzione , l’appoggiano 
od  alla  vericà'del  veduto,  od  all* 
Intelligenza. 

. Ma  ciò  è un’  ombra , e un  nul- 
la. V’è  mille  volte  peggio  , inol- 
trandoli TAutore 

^ X 5 
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Affai  più  là,  che  dritto  no»  vo- 
( a ) , 

a fcriverc  di  lodarli  quelli*  Fllolb- 
fi  per  Vindtifiria  y con  la  quale  da»- 
no  Inanima  del  verifimìle  alle  loro  in- 
di fpenf abili  bugìe  . O qui  sr,  che  non 
v’è  jùii  difpenfa  pel  Signore  Nu- 
voletci,  avendo  fatto  un  trafcorfo, 
che  non  pirò  giammai  rimediarli 
feflza  una  pubblica  Confezione  y 
cd  un  pubblico  pentimento . 

Che  affdver  non  .fi  può  chi  non  fi 
pente:.  ( b ) 

It^rho  fott’occhio  , e noi  credo  , 
e panni  di  vedere  tutti  quanti  i 
lènfatiFiJofofi  affoUargiifi  intorno 
o per  irgridarlo , o per  correggerlo  « 
Quando  già  dovrebbe  favellare  dei 
modo  dell*  attaccamento  , ridicen- 
do prima  ron  Fommio  Liccti  le 
cagioni  de*  Mollri^  attende  a da- 
re addollo  alla  Generazione  de*  Vi- 
vipari ah  ovo^  chiamandola  Opi- 
nione > e Parola^  cd  aflcrendo  d* 
aver  . imparato  da.M.  Charron  a te- 
ner per  fofpecto  tutto  ciòcche 
, \ _.pìa-. 
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piace',  ed  è approvato  dal  Popolo 
de'  Fiiofotì  ; e dal  maggior  nume- 
>-  ro.  Per  verità  Io  non  avrei  regi^ 
t Arato  qucAo  rentiracnto  dopo  ì* 
altro  dei  Galil^:  Pochi  fono  qttoU 
U , che  ne  fanno  qualche  cofetta  ben 
pìceota:  pocbìffim  quelli  ^ che  ne  fan- 
no qualche  partieella  j.  cÀendo  chia- 
ro chiariffìmo  che^Nimium  alter- 
cando -verìtas  ammittìtur , e che  per- 
ciò non  può  faper  nulla  il  num6> 
ro  de’  fuàurroni  ; onde  a queftì  d , 
che  non  dee  crederfi , mentre  nien- 
te, o,pochiffimo  fanno  i veri  Fi- 
lofofi,  che.  fi  cancan  col  nafo,  i 
quali  per  quanto  mai  {appiano, 
nulladimanco  niente  non  fanno 
riguardo  airimàienfità  delle  cofe , 
che  ppauo  faperfi,  e ciò  non  per- 
chè Dio  abbia  voluto , che  reftaC- 
feil  Creato  ignoto  airilomo , ma* 
perche  i’^Uoino  giurando  appena 
nato  nelle  paròle  deirUomo,  ere- 
fee  nelle  preoccupazioni , e non  fi 
dà  dal  bel  principio  a confiderar 
liberamente  quella  Terra  i che  Dio 
ha  tafeiata  .in  fua  balia;  ma  non 
è_  per  quello  , che  .riguardosa gli 
^ X 6 alcrr 
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altri  qualche  cofa  non  fappianoi 
Appena  a(Tegnata  la  ^ prima  ca- 
gione dc*«^Moftri  , cioè  la  fwzà 
dell*  immaginativa  , eh'  apprefìTo  di 
me  è veriflfima , impugna  quella  to- 
ilq  validamente'^  e per.  luoga  pez- 
za fta  fuori  del  feminato'con  gli  ' 
efempj  delle  Piante ,,  delle  Galli- 
ne , delle  Gattucce  > delle  moftruo- 
fità  Jnterne , e de*  Parti  bellifli- 
mi  > dati  in  luce  da  vìftofa  G/o-' 
vanotta  y febbene  ~ ingombrata  ella 
della  deformilTima  immagine  del 
fuo  Marito  ; e benché  manchevo-. 
li  1*  Altre  deir  immagi  nazione.  £ 
traferitte  le  undici  cagioni  de*  Pàr- 
ti  moftruofi , riferite  dal  fuddetto 
Liceti , feri  ve  che  i di  lui  razioch- 
' . nj  bafia  fola  guflarli  fitperfici^hnen-^ 

. le  per  ribatterli  y e che  l*ajfapwarìi  - ■ 
di  . vantaggio  fervirehbe  ' a pròmovet  ■ 
la  nausea  . Quelle  fon  locuzioni 
piucchè  naufeofe  e tanto  lonta- 
ne dai  naturale , che  fanno  fioma- 
' co  a qualunque  • Il  rigettar  ,poi 
" francamente  tutte  le  fuddet te  ca-  . 
gioni  t un  mancamento  di  perfer-i 
co  dinumerare  ^ onde  ..prendonfi 
' t ^ degli' 
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' degli  .sbagli , e ben  grandi  ; men- 
'h  tre,  e per  la  Superfetazione  alme- 
n no,  e per  la  ftrcttezza  dell'Utero , 

'/♦  e per  la  Concuflione  può  fuecc- 
dere  del  moftruofo  ne'  Feti. 

. , Imprende  di  nuovo  la  prova  con» 
tro  la  Generazione  de'  Vivipari 
ah  ovo  colle  favolucce  di  Caftore  , 
e di  Polluce.,  e d' Elenà , e delle 
Selenitidi^  infilzate  Dio  fa  come, 
e quindi  coll'autorità  di  Cicerone',' 
che  fi  fa  ufcir  di  bocca' al  Signore 
Sbaraglia  : Piaceffè.  a Dh che  coU 
la  facilità  , eolia  quale  ia  pojfo  vi»- 
cere  di  [alfe  le  opiniom  altrui  ^ io 
Me  potejji  flabilir  delle  vere;  ed  è 
poflibile  eh’  £i  non  veda  che  in 
oggi  la  Generazione  dall’  Uovo 
non  è più.  opinione  , cadendo  Sot- 
to r occhio  di  chi  che'  fia,  s’ei  " 
non  guardi. a rovcScio,  o pure  co-  '“ 
ine 

Chi  guarda  pur  con  Vecchio , chf 
i ' no»  vede.  ( a) 

Opinione. è come,  e per  dovè  fi 
fecondino  le  uova-  nelle  Ovaje 
opinione  come  1'  Uovo  fi  generi  j 
' * - / .non  - ■ 

{a)  Purg.  c.  15. 
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con  già  c che  tutte  le  piante  > 

€ che  tutti  gi’  Infetti , ed  i Pcn» 
cuci  tutti  , e tutti'  gli  ’ altri  Ani» 
mali  nafca no  eglino  dalle  Uova,  ^ 
Quella  è verità,  e la  chiamo  co- 
sì , perche  con  PArveo  ^ un  Re- 
di , un  Malpighi , e tant’altri  paf^ 
fati  Uomini  inlìgni,  e di  prefen- 
te  un  Vailifnieri-,  acquali  confen- 
tono  le  prime  fperimentali  Acca- 
' demie > hanno fcoperto  tanto,  che 
fanno  toccarla  appuntino  con  ma» 

' no  ponendola  lòtto  l'occhio  c que- 
llo è il  vero  mododi  provare  le  co- 
fcj  ed  è quello  quel  modo  che  fa 
. veder  ehiaro  elTcr-più  probabile  1' 
attribuire  la  Generazione  del  Mo- 
Rro  Bicorporeo,  nato  con  un  Ibi 
Capo  in  Roma  nel  1691,  a due  uo- 
va calate  inlìemc  nell’Utero  entro 
un  fol  gufcio  ; che  allo  fpargimen- 
to  de*  due  Temi  nel  medelìmo,  mal 
guidati,  Dio  là  da  chi. 

Sarebbe  ormai  tempo  di  fpiegar  ' 
la  maniera  della  oonfaputa  unione  , 
allorché  lì  va  contro  al  Kerkrin- 
sio , ' come  Fautore  dell'UoTa , • nè 
fi  fa  ^uel  , eh’ Ei'  rifpondefle.>  in- 

.V/  ; ' • ter-  . 


V 
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terrogato  fe  in  uno,  o in  due  LTo  I 
va  fofs'cgli  delineato  iTParto  mo-  ' ! 

ftruofo  di  SaJtara;  e tornafiquin-  ' 
di  alle  aliegazioni,  dicendoli  con 
‘Boezio  effer  Elhfio  le  'opinioni  Fiìo^ 

^oficbe  foggette  alla  forte  di  acquila- 
re'  ora , ora  dì  perder  chiarezza  i 
« con  Celfo  creduto  dal  Signore  . 
Sbaraglia , ohe  qaefle  fono  opinioni 
hizùerr^  Ì facendoli  altre  digref-  ' 
lìoncelle,  e portandoli  quell’ Ilio»  - 
rica  Barzelletta  a c.  14.,  e 15.  in*- 
frafcata  con  la  loda  di  quel  Per- 
fonaggio  , e con  P Archibugio  ri-  ] 
portato  dal  Galeata  in  Italia  col 
palTaggio  di  quello  in  Cafa  Tana-  " ^ 
ri , e faltanlolì  al  Racconto  dei 
Romanzo  di  D.  Chilciocte  3 alle 
glorie  di  quel 'Signore^  che  teggc- 
va  ogn’anno  cert’Opere  6tc.  ed  in 
ultimo  al  come  cfce  la  Pianta  dal 
feme  , e divifandoli  che  n*  efca 
con  la  potenza  di  generarne  qua«. 
li  infinite , c foggiungendolì,  che 
da  un  Tralcio  di  Vite  piantato , ne 
viene  una  Vite>  che  non  era  nel 
primo' Acino  3 e che  debba  limil- 
mentc  dirli  della  Generazione  del 

. Cpr-  . ^ 
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Corpo  umano , fenza  porre  ne*R.cni 
d’Adamo  tutta  l’Umanità,  c credeii- 
dofi  provar  tutto  col  Satirione  An- 
tropoforo, ra^pprefentante  Uomic- 
cini  nè  Tuoi  Fiorcili , ed  intanto  fa- 
cendofi  un’altra  canata  agli  fviiuppi- 
fli , e per  dar  tutto  lo  sfogo  allo  Spi- 
rito  agitato  jbiafimandofi  come  de^ 
rifori  della  Luce  fcmjnale  , del  Ca- 
lore Intelligente , e della  Forza  Ar- 
chitettonica, quando,  egli  fteffo  le 
Hima  ei  pure  cofe  inutili , ed  ’im- 
poflibili  . Io  non  poiOTo  rattenermi 
dal  norì  efclamare , o che  mìfcugUol 
0 che  mifcugliol  o che  femenza  di 
> cofe  contrarie  all’ oflervazione,  alla 
ragione,  ed  .al  buon  ordine  natu- 
rale! non  potendovifi  rinvenire 

Priììcìpiofe  fine  con  la  mente  fi  fi 

Promette  quindi  per  la  terza  , 0 
quarta  volta  , la  fpiegazione  dell’ 
attaccamento;  ma  fubits  mente  fcor-, 
datofene  , fraftornafi  al  folito  in 
una  lunga  allegazione,,  ed  in  al- 
cuni rifleflì  ; e ritorna  dopo  alla 
Generazione  de’' Vivìpari  , ripu- 

, , . ^ tan- 

( )'•  C.  xj.  Tnf. 
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tandola  una  mcr^  pura  Vegctazior 
' ne,  fatta  neirOrticcllo  dell’Utero, 
« che  fucceda  non  altrimenti , che 
fuccede  negli  Orti  terreftri , affida- 
’ to,  che  fiavi  un  qualche  femC;. 
Aggiunge , che  tutto  il  Feto  è de^ 
lineato  nel  corpo  del  Seme  , ac- 
cordandolo anche  Ariftotele  , e il 
Vislingioj  elTendoin  effo  tutte  in- 
tere, divife,  e diflinte  tutte  le 
parti . Segue  a dire , che  nel  fcme 
Mafcolino  fta  veramente  l’elTenza 
dell’  Animale  ; che  è la  ilelTa  la 
Virtù  che  conforma , é iche  nudri- 
fce  fcnza  il  ricorfo  alle  virtù  pla- 
fliche.  Cónchiude:  e perchè  non 
avrà  potuto  Dio  fare  con  tal  di- 
fpolizione  i Viventi , che  giufta  la 
variazione  de*  tubi,  da’  quali  fon' 
corapofti , i liquori  , che  per  elfi 
frorróno , prendano  quella  , o quel- 
la figura , e ne  rifulti  ciò  3 che  dee 
confervar  l’Individuo,  e ciò,  che 
ha  da  moltiplicare  la  fpecie?  Ser- 
vefi  poi  per  prova  dell*  Agnello 
vegetabile  di  Mofcovia  , e del  ri- 
. menzionato  Satirione  Antropoforo: 
fervei!  delle^ varie  opinioni  intorna^ 
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al  feme  ; fervefi  degli  Aborti  , ri- 
gettati  per  bocca , e de*  Concetti 
trovati  nelle  Tube , e per  fino  del- 
la Bambina , che  nata  d’otto  gior- 
ni , partorì  anch’Ella  allora  un’al- 
tra Bambinella . 

Io  per  me  non  voglio  fentire 
adeflb  ciò  , che  rifponderebbe  il 
Kenkringio , e voglio  accennar  fo- 
lo,  che  e’  confonde  il  buono  col 
cattivo , il  vero  col  falfo , per  fcn- 
tir  finalmente  una  volta  la  manie- 
ra del  defiderato  attaccamento  : ed 
eccola  appunto. 

Suppone  il  Signor  Nuvolctti  , 
che  due  Feti  fiano  attaccati  ad  una 
fola  Seconda  , e divifi  da  una  mem- 
brana ; e fuppone  anzi,  che  ven- 
gano germogliati  da  efiTà  Seconda 
per  mezzo  de  vafi  OmbiJìcali , nel- 
lO'fieffo  modo  , che  dalla  Placen- 
ta del  Ciclamino  s’innalzano  quà , 
c là  de’  gambi  , e s’aprono  fu  què- 
fU  fiori , e foglie  ; facendo  i gam- 
bi l’uificio  di  Funicelle  Ombilica- 
le,  ed  i fiori  rapprefenrando  i Fe- 
ti, e la  membrana  le  foglie,  edi- 
viia  infieme  infie.mc>  che  da  vafi 
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. òmbilicalì,  e dal  loro  fugo  i Feti  fi 
formino . Ciò  pofto  , la  difcorrc 
così  ; Se  due  Gambi  s*  uniflero 
in  - uno  , chi  non  capirà  che  ’I 
Fiore  farà  duplicato?  Se  ne' Fiori 
deli*  Antropoforo  s*  uniflero  due 
picciuoli , il  Fiorellino  , che  n’ufci- 
rebbe , non  faria  egli  un  moftruo- 
fo  Uomicino  > ed  una  mofiruofa 
vegetabile  FcminelJaf  Sì  certamen- 
te per  la  duplicatura  > e confijfio- 
ne  de*  Vafi . Fin  qui  dell*  attacca- 
mento; e va  bene.,  o può  aimcn 
paflarfi di  quello,  feguito  nelfUm- 
bilico  ; ma  non  così  del  formarli 
i Feti  umani  de*' vafi  ombilicali  , 
cflendo  un*  inverfione  d*  ordine  , 
per  non  dire  una  moftruofità , ben-' 
chè  tal  Ila  , giudice  1*  occhio  de* 
più  oculati  Scopritori  (id)  , che  mìo-  , 
Arano  a dito  anche  il  modo  della 
V egetazione  oppofto  diametralmen- 
te al  concetto  del  Signor:  Nuvo- 
letti.  Suppone  di  nuovo, f per  più 
fpiegarfi  ) della  Generazione  Uma- 
na ; e la  fuppofizione  eli*  è , che 
il  feme  virilecon  quello  della  Don-  . 

- ^ . nà  : 

{a)  Malp.  de  veget.  Piane. 
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Ma  fi  rappigli  in  una  piccola  mafi- 
fa  ^ e che  quèfta  appiccandofi  in 
un  qualche  fitò  deir  Utero , vi  get. 

^ ti  le  fue  minime  radichette , e che 
. polli  in  moro  i principi  feminali  ^ 

' . mediante  I*  impulfo  di  ciò  , che 

dall*  utero  per  efie  radichette  gli  fi 
aggiunge  3 cominci  la  Vegetazione 
con  Io  fpuntare  il  Funicello  Om- 
■bilicaie,  in  capo  a cui  pofcia  fi  la- 
vora il  Feto,  c crcfce,  e ma  tura- 
fi  in  mezzo  alle  membrane  , che 
' ^ nello  ftefib  tempo  anch*elle  ger- 
mogliano : e che  fe  la  vegetazione 
Ombilicale  farà  dillante  Funadall* 
altra,  vi  farà  anchp  la  .Membrana 
divilbria,  e con  ciò  farà  afficurata 
Ja.feparazione  fuperficiale  de*  Fe- 
ti ; Ir  quali  correranno  rifico  d*at- 
in  ^qualche  parte  fuperfi- 
ciale, fe  mancherà  detta  membra- 
na diviforia  , perchè  la  Germina- 
* zione'  duplicata  farà  nel  principio 
corrente,  ec.  ^ _ i 

, Dopo  cotale  Amplificazione,  ri- 
tocca diverfe  unioni  moftruofe  sì 


^dè* Frutti,  che  de*  Corpi. Umani; 
faper  di  certo; , che  gli  pare 

d*ac- 
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d*accoftarfi  affai  al  vero  con  quefta 
invenzione,  trovandovi  molta  fa- 
cilità , la  quale  , giufta  il  gran  - 
Bellini,  è la' norma,  fu^  cui  Dio 
ha  lavorato,  e lavora  tu^te  le  fué- 
Fatture  , onde  1*  incomparabile  ' 
Vallifneri:  tutt^  è lavorato  eia  quella 
Onnipotente  w ano  con  Idee  femplici 
immutabili , pure  , e non  tanto  dijji» 
tnili , e tenebrófe  , come  qualcuno ^ l* 
argomenta  : e che  quefta  facilità  non 
trovali  nell*  afferzione  , che  fi'  Ivi- 
luppino. ed  amplifich^iho  cofe  , 
che  già  preefiftono , che  ih  un  fe- 
me  fi  riftringa  un*  infinità  di  cofe 
future  ; e che  quando  perdcfi.i  Q 
confumafi  un  Teme  , fi  perda  un*" 
infinità  di  cofe ,/  che  v*  eran  riftret- 
te  \ ficchè  ritorna  ad  impugnare' 
la  propagaxfone  della  fpecie  da*Pri-  ' 
mi  Padri  a’Figli , come  avea  fatto 
anche  prima  alla  pag.  18.,  ed  al- 
trove . " ' 

lo'  qui  certamente  mi  perdo  ; ini- 
peroechè  ficcome  in  qualche  ma- 
niera gli  accordo  il  modo  dell*  at-  - 
taccamento  "de*Gemelli  di  Sahara^' 
così  affolutamente  gli  nego  che  fot- 
^ : ' mifi.  : 
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jnill  qùaKinqué  Feto'  o éì  Pianta , 
o d’ Animale  da’  vaii  ombilicali  , e 
fugo  , che  per  eflì  difeorre  . So 
bene,  che  le  radici  fono  elleno 
ancora  come  vali  Ombilicali  in 
quanto  al  foftentare,  e ’l  prende- 
re r alimento  dalla  Terra  , fpie- 
gate , che  fono  , e confumato  già 
quello,  che  abbraccia  il  Germo- 
glio ; ma  fo  ancora  che  quelle  fi 
llendonodalCòmpendiodeila  Pian- 
ta > e che  perciò  fono  elleno'  fpic- 
gazioni  della  Pianta  , non.  princi- 
pio di  efla  unitamente  co’ primi 
fughi,  a’quali  fupplifce poi  Taitro 
proprio  alimento  per  ie  radichette 
trapportato  e, modificato:^  ed  il  fi- 
niilc  accade  negli  Animali  , ne* 
quali  i rimenzionati  Vafi  ufeendo 
dairuoro  , ed  attaccandofi  appoco 
appoco  alla  Membrana,  el pene- 
trandola infino  all’  Utero  , s’in- 
tralciano'^juivi  di-  tal  maniera  , 
che  per  J*  intralciamentt)',  e pel 
fugo  determinatamente  tale  , che 
vi  feorre  , formali  il  vaglio,  no- 
minato Placenta . Or  come  penfar 
pòi  , che  germogli  il  Feto  da’Vafi 
: • * ' Om- 
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Ombilfcatì  ,‘è  dal  di  loro  ?ugo  » 
fc  vedefi  chiaramente  la  preefiften-» 
za  dèi  Feto  , e r ufeita  da  quello 
de’  medefimi  ? S*  e’  ftalTe  davvero  - ; 
attento  a quello  5 che  citali  de’duc 
piucchè  grandi  .Bellini  > e Valli* 
llaierì  3 non  s’appiglierebbe  alle  dif-»  <. 
fomiglianzc  >^alle  compofizioni  > 
al^  tenebre)  alle  .difficoltà  . . Dee  i 

affaticarli  lo  fpirito  per  ben  di  fa* 
minare  di  parte,  in  parte  , i fugget- 
ti  ) non  dee  già  delirarli  per  in«^  j 

ventar,  cofe  lontane  da  quella  fem-  --  ! 

plicilliBfia  linea),  con  la  quale  Dio  ’ 

ha  creato,  e conferva.  ' ^ 

E chiaro:  che  da’ gambi  efcono  ii  • ^ I 
fiori,  ed  in  confeguenza  i femi J | 

ma  rifletta,  egli  che  quelli  'reai-  , | 
mente  non  fono  le  radici  y maclw^ 
le  radici  derivano  da  effi '5  c che.  . ! 

nelle  lo>roi  ftrivtture  fono  elleno  ta* 
li  , che  deve  indi  neceffa riamente , . | 

ufeirn^  i| -Compendio  della  fu* 

Pianta  i*  e , non,  già  delle  radici  , 
che  prima  d’  èflerll  incavalcate  3 
rintrecciate  ).  ed  annodate’ > no» 
ponno  ftrettamente  modificare  , e 
caratterizzare;  GonCeato  dunque  ai 
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> Signor;  Nuvoletti , che  i Semi  fi  ** 
• . formino  per  il  determinato  modo  ' 
. . d*  elTere  de’  fughi , e^^de’tubi , ma 
: V . non  gli  accordo  poi  1*  immaginata  , 
Generazione  a rovefcio.  ;-e  gli  ac- 
, ' ' , cordò  il  di  fopra  , perchè,  parmì 
, 4*  capire  abbaftanza,^,che  feguano 

le  produzioni  eX:  quadamvelutì par* 

\ * tium  necejftiate^  e direi  anzi  da  una 
; ^ ■ neceflària  nèceflità  delle  con forma- 
, ; , " .zioni  , e ftrutture  delle  parti  foli- 
~ ;.de , e delle  fluide  detèrminatamen- 
; ' . te  tali , con  incom prenfibile  aìrnìo- 

àia,  di  corrifpondenza  , di  propoN 
y '■  zione  , e d*  equilibrio ‘ 
s ; ‘ Signor  Trairerfarì  mio , piacemi 

' ' ora  di  ritómare  indietro  alla-  Di^ 
fefa  dèlia, Generazione  de*  Vivipari 
: \ ah  ovo  y e della^  propagazione  della 
fpecie  da*  primi  Padri  a*- Figli  j e 
. ' \ degli  Svilupparti , tacciati  dì  Favo- 
leggianti  >'.di  .Vifidnarjr,  e 4^‘^Fahw 
tattici  >,^Non  sò.  capire  j che  tin 
Uomo  di  non  infinita  èievàtura  s* 
avanzi  a tanto.  Lo  Sviluppifta  fi- 
loTofain;  due  modi;  co’fenfi,  che 
alla  V Mente  rapportano  : e colla 
f > che  opera  indipendente^ 

\ . mcn-.  I 
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mente  da*  fenfi.  Filofofando  col- 
la fola  mence  incomincia  a far  ri- 
cerca della  prima  cagione  del  tut- 
to > e delle  di  Lei  proprietà  elTen- 
ziali>  e quindi  degli  attributi;  e 
delPelTenzialità  dell’Anima  y e dèi* 
la  fua  Immortalità  : e conofce  tut- 

0 * 

to  sì  bene  3 sì  chiaro  > e diilintOj 
che  non  gliene  refta  pur  ombra 
di  dubbio:  paflando  innanzi  vede 
chiarilTima  y e diflintilTimamen- 
te  che  il  tutto  è maggior  della 
parte  : che  qua  funt  eadem  uni  ter» 
fio  y funt  eadem  inter  fe  : che  il  nul- 
la non  ha  alcuna  proprietà  ; che 
niun  corpo  può  darli  il  moto  di 
per  fe  ftcflb,  ec.  Qmndi  venen- 
do a*  fcnlì  ; Chi  non  vede  , che 
tute’  i corpi  trafpirano , e che  fenzr* 
aria  non  il  può  vivere  ? Che  il 
fangue  perpetuamente  gira , e che 
gli  fpiriri  il  . vagliano  dalla  coctcc- 
cia  del  Celabro , e volano  per  il 
midollo  alle  parti?  Quefte  per  ve- 
rità non  fono  Favole,  e dìprefen- 
te  neppure  opinioni . Opinioni  fo- 
no, ma  non  già  Favole,  che  la 
Milza  fepari  un  fugo  armoniaco 
Opufe.  Tom,  IX.  y per 
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per  la  cribraziòn  della  Bile-;  che 
le  Fibre  Midollari  fieno  ^ o non 
fieno  cave  ; che  la  fa nguifì cagio- 
ne facciafi-o  nel  Cuore  , o ne*‘ 
Polmoni  3 o nell*  univerfale^  del 
fangue  , ec.:.  E*  dunque . manifc- 
fio  5 manifeftiflìmò  y almeno  fin 
qui,  non  efler  eglino  gli  fvilup- 
pifiiv Vifionarj , e fantallici , 

Se  ben  fi  ’ guarda  con  la  mente  fa- 
na  (^a)  y ' 

mentre  hanno  la  fcienza  di  tut- 
to .1*  efj^flo,  ufcito  già  dal  Ca- 
talogo delle  Opinioni  ; ficcome 
n*è  ufcita  la  Generazione  de’ Vi- 
vipari ab  Ovoj  potendoli  in  oggi 
chiamar  verità  , come  confefia  an- 
cora ^on  volendo  F^Oppofitore 
col  Signor , Onofrj  , dicendo  1* 
uno  j e l’altro.:  femi  e^ambo  i Vi» 
vipari  y imperocché  la  voce  feme 
alle  buone  orecchie-flJt«>  PUa  non 
iuona  > che  un 'Compendio  delle 
parti  tutte  si  delle  Piante , che  de- 
gli Animali  y .e”Conteftafi  di  nuo- 
vo con  le  parole  ; è fecon»' 

dar  fi  V Uovo  neW  *ovaja  ^ altro  il 
* '■  mi- 

(a  ) Plug.  C.  6.^  • - ' 
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mìfchìampìto  ■ de^' femi  nell*  Utero  y 
e mifchì amento  tale  y che  abbia  rap- 
'porto  aWUovoy  mentre  Io  aver  rap- 
porto all*  Uovo  inchiude  la.  fìmili- 
tudine  airUovo:  e da  ciò,  e dall*  . 
àflerirfi  che  le  Generazioni  dipen- 
dono dalla  dirpofizion  delle  parti, 
feorgefi  una  contradizione  , per 
aver  detto  prima , che  le  Genera- 
zioni fi  fanno  di  nuovo,  e che 
nulla  hanno  di  quello , onde  fi 
generano . Queft’è  un  gran  paflb  : 
<lire  la  dipendenza  delle  .Genera- 
zioni dalle  difpofizioni  delle  Parti ,' 
jQ  pofeia  , che  nulla  abbiano  di 
quello  , onde  fi  generano;  impe- 
rocché chi-  non  fa  , che  gli  effetti 
hanno  una  conneflìon  neceffaria 
colle  loro,  cagioni  ? Lo  conobbe 
fino  il  Burchiello , allorché  fcrifle 
. Natura  pazz^  fcaglia. pazzi  ef- 
fetti y - . ^ 

Perchè  hanno  a fomigliar  le-  ìor 
cagioni •(  Si) 

Giuro  di  non  fapere  intendere  co- 
me poffa  cader  dalla  penna  d*  al- 
cuno un  fentimento  si  difforme. 
Y . 2 . Tic- 

( a)  Par.  i.  fon.  10. 
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Tiene  dunque,"  che  TUtero  fia 
rOrticelJo  , ove  germoglia  il  Cor- 
po umano,  affidatovi  il  feme  del-' 
l'Uomo;  che  il  fluido  nell’Uomo 
^ fegua  talmente  le  modificazioni  del 
folido,  che  ne  riceva  l’impronta: 
cr  fe  la  Donna  ha  le  ftelTe  difpo- 
llzioni , perchè  poi  porre  l’efsenzia- 
Jità  del  Feto  nel  feme  virile  ? Avef- 
fe  fognato  almeno , che  nel  feme 
della  Femmina  v’è  il  figlilo  del 
filo  feflb,  edel  fuo  in  quello  dell* 
Uomo,  e doy’è  qui  quella  facili- 
tà, che  tanto  cerca  fi  dal  Sig.  Nu- 
voletti , e che  dee  veramente  cer- 
carfi  ? Se  il  feme  della  Donna  mi- 
\fclìiafi  a quello  dell’Uomo  nell*- 
Uccro  , donde  quello  vi  piove?  Se 
dicami  che  piova  dal  tutto,  o dal 
particolaf  de’  Tefticoli  , fia  come 
vuole;  intanto  io  chiedo  fe  que- 
llo feme  abbia  fimilitudine  coll’al- 
tro ? fe  l’abbia , farà  egli  un  altro 
Ritratto  dell’Uomo,  in  cui  pone 
il  Sign.  Nuvoletti  l’efsenzialità  del 
feme  ; tantoché  avremo  due  femi , 
e due  ritratti,  da’  quali. ne  rifui- 
terà  un  folo  Ritratto.  Or  come 

poi.' 
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poi  fa  egli  fortire  i Feti  da’  vafl  ' 
Ombilicali , e dal  loro . fugo  ^ poc 
nendo  Tlltero  come  campo  , e femc 
la  -materia  virile  ? Ma  fiali  co- 
munque : Io  per  ogni  modo  la’dw 
fcorro  così:  fe  Adamo,  ed  Èva 
erano  di  tale  é tale  determinata 
difpoGzione  d’Organi,  e fe  i loro 
Difcendenti  hanno  ancor  Eglino 
la  fteffa  difpofizione , non  farà  egli 
chiaro,  che  ne’  primi  Padri  era- 
no tutti  gli  ftami  appuntino  di 
tutti  quanti  i palTati  , de*  pre-  , 
fenti,  e de’  Futuri  lor  Figli  ? Ada- 
mo 5 ed  Èva  non  fono  eglino  do- 
po Dio  le  prime  noftre  cagioni  ?, 
ed  or  come  non  avremo  Noi  ,tut-  , 
te  appuntino  le  difpofizioni , e 
tutte. le  Stampe  de*  nollri  Padri  , 
fcj  come  prodotti  da  Loro-,  no- 
flre  prime  cagioni,  non  pbffianio 
non  efler  fimili  a loro,?  Facciali 
la  cofa  chiara  con  un , benché  grof- 
folano,  efempio.  Se  io  pongo,  in 
ordinanza  quattro  corpi  A , B , 

C , D , e do  pofcia  fei  momenti 
di  moto  al  corpo  A , e il  corpo  A - 
moffo  gli  comunica  al  corpo  B , . 

y 3 c B 
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eBaC,  eCaD;  ditemi  chi 
è egli  la  cagióne  del  movimento 
de*  Corpi  B,  G,  D ? non  già  il 
corpo  A ; che  di  per  Te  fteilb  non 
s*  à rimòlTo  ; ma  la  prima  cagione 
del  movimento  di  tutti  che  fono 
io  ; così  i primi^  Figliuoli  d*  Ada- 
mo j e d’Eva  , *non  fono  eglino  la 
prirna^  cagione  nè  di  fe  medefimi  / 
nè 'de’  loro  Difcehdenti  ; ma  la 
cagione'  di  tutti  quanti  Adamo  fo- 
no , ed  Èva  , ne’  quali  Dio  dal 
primo  iftantè  della  Creazione  creò 
tutto  quello  appunto  j che  vi  vo- 
leva -per  iftampare  gli'altri  tutti 
della  fila  fpecie;  che  fe  non  1* 
avelfe  fatto  3 non  avrebbero  mai 
Adamo , ed  Èva  potuto  generare 
Difcendenti  fimili  >*e  ,quell’è  l’or- 
dine naturale  ; ch’altraniettte  avreb- 
be dovuto  Iddio  tornar  fempre  a 
creare . Lo  ftcflb  dicali  delle  Pian- 
te ; e de*  Bruti , e di  tutti  quanti 
i viventi  ; e non  farà  dunque  vero  , 
che  tufte  le  Piante  > e tute’  i Bruti , 
tutti  i viventi  e tutt’  i Corpi  Umani 
palfati,  prefenti  e futuri  folTero  egli- 
no Tutti  nei  loro  primi  Padri , e 
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confeguentemente  ne’  primi  feml  ? 

.L’immortale  Malpighi  folca  dir-;, 
mi , e reftò  _anche  fcritto  : Na- 

■ tura  patet  analogifmo , end’  ei  gra^ 
du  velut  retraBo  y dal  ha  ricerca  de’ 
Vivipari  tornò  indietro  a quella  del- 
le Piante;  é da  quella  ripafsò  a quel- 
la delle  Uòva  e degl’  infetti . Dal- 
la ftruttura  delle  cofe  più  femplici 
cadauno  fa  quanto  feopriffe  di  li- 
mile , di  grande , e di  reconditor 
negli  Ovipari,  e ne’  Vivipari  . ' ; 

- V’  imparò  , fra  le  tante'  altre  co- 
fe, che  lìccome.  dairUovo  farge  la 
Pianta  , così  Umilmente  dallo  flef-  - i 

- fo  il  Pennuto , e l’Infetto  ; e {lan- 
dò Tempre  fulT  Analogifmo  , e 
vedendo  unitamente  con  altri  fen- 
fatiffimi  Oflcrvatori  le  Ovaje  an- 
che nelle  Donne,  gremite  -di  glò- 

. betti , o acini  circoferitti , fìmili  a 
quelli  delle  Galline,^  e d’altri  Vo- 
latili, e vedendovi  infeme  farfo-' 
ce  le  Tube  attaccate  all’  Utero  , 
nc  fecero  pofeia  giuìliffima  l’indù-  i 
zione , che  fi  fviluppafle  anch’egli 
il  Corpo  «Umano  dall’Uovo,  fe- 
condato nella  Ovaja  ; e che  que-  , 
. ' Y 4 fio 
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Ao  dopo. un  qualche  rviluppa'men- 
ta,  fofTe  fpinto  ncirUtero , a cui 
ben  preAo  s’attaccafTe  medianti  i 
V afi  Ombilicali , dilungati  già , e 
fpiegati  abbaAanza  per  1’  azione 
delio  (pirito  Seminale  entro, all’ 
Ovaja. 

Fermiamoci  adeffo  a 'riflettere , 
fe  pofla  generarli  od  una  Pianta  ^ 
od  un  Viyiparo,  od  un  Oviparo 
-fenza  il  di  lui  feme  >'  uovo  , o 
compendio . Riflettiamo  benbene 
finfondo  y internandoci  a confi- 
derar  ben  addentro  cofa  ella  fìa 
una  tale  Generazione , e vedre- 
mo efler  un  armoniofo  aggrega- 
to d’Oflà , di  Cartilagini  , di  Li- 
gamenti)  di. Membrane  > di  Mu- 
fcoli , d’Arterie  ^ di  Vene , di  Ner- 
bi > e d’akri  -Vali  y ed  infieme  in- 
fieme  di  diverfe  Vifeere  corrifpon- 
denti  , e mirabilmente  intreccia- 
te > e di  Fluidi  finalmente  diver- 
lì . Se  dopo^queft*  interna  atten- 
_zione  non  fiamo  neceflitati  dalla 
; chiarezza  a confeflare  di  non  po- 
terla concepire  fenza  ie  Stampe) 
propagate  da’  primi  Padri  ne’  Fi- 
/ gliuoli) 
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gliuòli , Io  dico , che  non  fono  io  . 
e poiché  lo 'fteflb 'dubbio  di  non 
cflere  fa  diftintamente  conofccrmi , < 
eh’  io  fono,  cosi  lo  fleflb  dubbio 
della  Generazione  dall’  Uovo  fa 
conofcefmf  lo  ftelTo,  dell’  Uovo  , 
cioè  che  nafee  anch’egli,  il  Corpo  , 
umano  dall’Uovo  . Lo  che..vera>» 
mente  confeflà  di, vantaggio,, fen- 
za  avvederfene  1’  Oppofitore  , . , 
ove  dice,  che  il  feme  dell’Uomo 
neirOrticello  dell’  Utero  è come 
il  feme  delle  Piante  nell’  Orti- 
cello  Terreftie^  ; e parmi  anzi , che 

10  confermi  viepiù , motivando  co*  1 > 
Chimici  elTere  il  feme  un  Com- . • 

I pollo,  in  cui  Ha  il  fale  elsenziale  ' 
del  Vivente,  e che  perciò  da  que-  ^ 
fio  Temi  nato  fìa  per  ,rnafcere  la 
fila  Pianta  ; é col  Flud  che  la^ 
fpecie  delle  cofe  fla  nel  fale,  che 
da  quelle  lì  cava,  e che  difeioìto 

11  Sale  degli  odi  umani,  in  acqua 
pura , vedanlì  in  eda  pendolonè  • 
molte  fìaure  umane  : che  fe  .mai 
fode  ciò  vero  in  quanto  all’interna 
armonia,  dicami  quel  Signor  , a 

“clie  altro  podàli  l’ emergente  .at-; 

Y$  tribui-  . 
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tribuire>  fuori  ch’  a’  primi  prin- 
cipi delle  cofe>  determinaumence 
tali , perchè  creati  da  Dio  a con-* 
tinuare  nel  loro  modo  d'eflere  per 
la  confervazione,  e per  bordine 
della  Natura  ^ il  quale  > concepito 
diverfamente  , invece  d*  appagare 
lo  Spirito  » lo  allontana  anzi  Tem- 
pre più  dalla  Linea  della  femplici* 
tà , fu  cui  la  Natura  cammina  » e 
fulla  quale  dee  flarfi  per  ifpie^a- 
re  le  di  lei  opere?  Io  però  mi  fac- 
cio lecito-  di  fuggerirè  al  Signor 
Nuvolctti , che  l’effenzialità  accen- 
nata (fiali  o ne*  Tali,  o- nelle  of- 
fa ) è ella  una  femplice  mera  po- 
litura > o figura  efterna , tanto  più: 
lontana  dairinterna  armonia»  quan- 
to Tombra. dal  corpo;  ma  fe  tan- 
ta fimilitudine  de*  primi  Padri  fer- 
bafi  anche  rieli*  efierior  figura  , 
quanto  farà  ella  più  rigorofa  nell* 
architettura  interiore  » atta  nata 
per  tutte’ le  funzioni  confer?atri- 
ei  del  corpo  ? ' 

Refia  la  ricerca  del  luogo  » ove 
fegua  la  fecondazione','  eh*  altro 
non  è,  che  Pappltcazìone  del  mo- 
v ven- 
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venté  proporzionato , al  Compen- 
dio della  cofa  y che  dee  fpiegarfi , 
ed  ingrandirli.  Crede  il  Sign.  Ja- 
copo, come  fi'  difle  , che  facciali 
dal  mifehiamento  de’  due  fenii 
nell’utero,  ed  io  co’  Sigg.  fvilup- 
pifti  credo  di  no  ; e diciamo  uni- 
tamente, che  facciali  nella  O va ja', 
dove  fervonfi  le  Uova  , contenne 
te  llrettamente  ne’  loro  gufei , llan- 
dofi  filila  fomiglianza  dei,  Pennu^ 
ti,  ne’  quali  Tempre  trovanfi  ivi 
fecondate . Crediamo  dunque^  che 
la  fecondazione  fegua  nelle  Óvaje 
della  Donna  , ora  nella  ^delira  , 
ora  nella  linillra,  ora  in  amendue^ 
e ne  fa  fondaniento'  a tal  creden- 
za l’aver  veduto  ivi  delle  folTette 
dopo  il  difiacco*  del  le';  Uova,  e lo 
aver  trovati  nelle  Tube  i Feti  y c 
il  veder  l’uovo  fortemente  impian- 
tato , tantoché  abbia  bifogno  d’uti 
eificaciilimo  impullb  per  ingran- 
dirli, fiiperar  la  capacità  del  Tuo 
nido  , e diftaccarfene . E v’  è di 
più , che  fembra  necelTaria  qual- 
che dimora  in  quel  nido,  accioc- 
non  manchi  al.  piccolo  feto,' 
. . ' che 
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che  va  di  mano  in  mano  fpie- 
.gandofi  quell*  alimento  proprio  y 
che  da*  vafellecti  terminanti,  nel 
fuddetto  gufcio  di  continuo  fi  va-  . 
glia , quale  certamente  non  fe  gli 
può  fomminiftrare  dall* Utero,  a 
cui  non  può  farli  fubito  fubito 
quell*attaccamento , che  .fafli  dipoi 
comodamente  , fpiegati  che  fo- 
no egli  no  abbaftanza  i vali  Ombi- 
licali  nell*  Ovaja , di  dove  rtJovo 
difcende  co**  vafellem  , infinuati 
già  nella  prol&ma  membrana;  tan- 
toché giunto  appena  nella  piccio- 
la  cavità  dell’  Utero,  a quello  s*- 
unifce,  e formali  , ,ed  aecrefcefi 

• paflb  paflb  Ja  Placenta  a mifura 
del  bifogno',  dei  maggior  , o mi- 
nor foftegno  , e nutrimento  , che 
forfè  dal  primo  ihante  dello  fvi- 
iiippo  prendeli  per  bocca;  e la 
placenta/oltre  il  vagliare,  e il  fof- 
tenere,  ferve  probabilmente  a com- 
,pire  il  mifchiamento  del  chilo  col 
fangiie.  * 

' Mi  concederà  anche  il  Signor 
Nuvoletti  , che  quello  fpirito  , 
il  q^uale  cititts  vola  dal  Ce-  , 
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labro  aireftrcmità  di  tutte  le  par- 
ti tanto  lontane , e da  quefte  al 
Celebro  , pofla  immediatamente 
paiTare  alle  replicate  Ovaje  > cor- 
rendovi dalla  Guaina  fin  là  una 
piucchè  breve  diftanza , e maflime 
perchè  lo  rpirito  feminale  virile  > 
oltre  Tattività , è egli^  modificato  , 
figurato , e caratterizzato  a modo  di 
tutti  gli  organi^  anche  in  fenten- 
..za  di  quello  Signor  , e lo  deve- 
/. eflere  > ^acciochè  polTa  in  un  atti- 
mo proporzionarli  a tutto  il  fi- 
glilo > è muoverne  ugualmente  tutt’ 
un  tempo  le  minime  intralciate 
.particelle.  Ma  finiamola  una  vol- 
ta, fermandoci  all’ombra  di  quel 
trapiantato  Tralcio’  di  Vite,  per, 
ifcorgere , che  fe  egli  fia  propa- 
..gazion  d’una  gemma  , chiamata  ^ 
bellamente  dal  Malpighi 
flodìtuf  j e conipendietto  della  piàn- 
ta non  ancora  spiegata,  come  real- 
mente è,  avrà  necelTariamente ne*, 
fuoi  tubi  tutta  la  difpofizioHe  per 
. divenir  vite  Madre  i ficchè  quadra  , 
eh’  era  ella  pure  nel  primo  acino,  . . 

e manifeftafi  ancora , che  difper- 

den- 
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dendofi  un  feme,  fi  perdono  così  in^ 
finità  di  Piante,  come  poflb  cre- 
dere, che*  incomincia  capire  anche 
il  Signor  Nuvolecti.  E qui  tor-  - 
nando  al  Corpo  umano  conchiu- 
do cogli  fvifuppifti  , eh’  eflendo 
il  Feto  una  immaginetta  di  tutto 
il  corpo,  della  Madre , riftretta  in 
un  punto  nelle  Ovaje  atte  nate  a 
contenerla  , ed  a nudrirla  ^ venga 
poi  quella  illuilrata  dallo  fpinto- 
feminaJe  virile,  modificato,  figu- 
rato , e caratterizzato  anch*  effo 
giuda  le  difpofizioni , e le  Stampe 
di  tutti  gli  organi  del  Corpo  uma- 
no, fra’  quali,  fecondo  Ippocra- 
. > te,  paflà  tutto  il  confenfo,  tutta 
la  corrifpondenza  , e tutta  la  pro- 
porzione , ad  oggetto  di  crefee- 
• rc^ , di  confervarfi , e dì  propa- 
ga^rfi. 

Dirci  qualche  coferella' degli  al- 
tri Parti  in  qualunque  maniera 
tnoftruofi  / e particolarmente  del- 
la Bambina  nata  ^ d’  otto  giorni  , 
che  diè  alla  luce  un  altra  Bambi- 
r - nella  , - e degli  aborti  vomitati  ; 
^ma  di  quelli  parmi  che  n’  abbia 
: ; ra-  ' 

' j 
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ragionato  abbaftanza  l’àccu  rati  (lìmo 
Vallifnìeri(  <»)vero  pregio  della  no- 
ilra  Italiana  Letteratura . Dico  fo- 
. lo  di  pafTaggio  Succeder  forfè  più 
facilmente  gli  attaccaménti  nel  Bel- 
lico , perchè  talvolta  trovandofi 
due  Feci  in  una  fola,  membrana  in  , 
politura  naturale,  non>T  ponno  à 
meno  i vafellctti  Ombilicali  nello 
fporgerfi  unitamente  in  fuori , di 
non  toccarli  , inlinuandolì  nella'  . 
membrana  tutti  per  un  verfo  , e 
con  la  médellma  direzione  ; e che 
lia  il  vero,  può  ben  argomentar-- 
ii  dal  formarfene  un  folo  maggior  1 
funicello  ^ ed  una  fola  maggior 
placenta,  tantoché  vedeli  Fintral- 
■'ciaracnto  degli  uni,  e deali  altri 
per  ogni  banda*  confufo  / tacendo 
quel che  dir  fi  potrebbe de'gii  Òm#» 
bilichi,  come  centri  de*  due* Cor» 
picciuoli . ' \ 

Siamo  finalmente,  o ftimatilfi- 
mo  mio  Signor  Traverfari,  al  ter- 
'■  zo  Paragrafo,  imbrogliato  pur  cf- 
,fo  con  le  folitc  Allegazioni , c Fa- 

, volet-  - 

^ Confìd.ed  Efp.intor.  alla  Geiier.  de’Ver- 
mi , ec.  pag.  17.C  fegg. 
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velette , e di  più  col  bifliccio  del- 
le quattro  cagioni;  lo  che  tutto  la- 
feiando  in  pace^  dico  del  Taglio  > 

' e del  modo  d*  eflb  nulla  di  più . 
Avrei  bensì  onninamente  tagliato 
i lenza  tema  d*  offendere  le  intefti- 
na  ; che  fe  mai  foOero  fiate  vici- 
ne , veniva  Tantecedente  legatura 
a difcoflarle.  Piacemi  che  pórti  il 
Gafo  delle  Gemelle , con  buon  e0 
to  divife  in  Huttingeri , non  così 
la  lunga  digreffióne  circa  il  prefa- 
gìo  della  nafeita  ' de*  Moftri_,  e 
madìme  moralizzandovi  fopra  più 
d*  un  poco.  Il  Filofofo'  flarfi  de- 
^ve  al  naturale  > che  negli  alcidìmi 
giudizj  di  Dio 

‘Noi  veggiam  come  qtté*  y che  ha 
mala  luce  ; f a } 

Confedb  per  fine  di  non  poter  non’ 
compatire  il  Signor  Nuvoletti  , 
.perchè  ognuno  y cpm*  Uomo  5 è 
foggetto , finché  vìve , agli  errori , 
ed  ognuno  ha  il  fuo  debole  o nel 
caldo , o nel  freddo  del  tempera- 
v-tóento,  0 mercè  ‘qualche  partico- 
lare 

I 


( a ) Inf.  c.  IO. 
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lare  impegno  dello  Spirito  , che 
certamènte  accieca  ; ' , , 

Perchè  fa  parer  dritta  la  via 
torta  fa): 

come  appunto  è fucceduto  a lui^ 
avendo  urtato  nel  grandiflìmo  fco-  , 
glio  deirimpugnazione  della  Ge- 
nerazione de'  Vivipari  ah  ovo  in 
un  tempo  , che  le  tante  offerva- 
zioni  5 fatte  da  diverfi  Uomini  di  . 
gran  mente ^ in  diverfi  tempi,  in  , 
diverfi  modi,in  diverfi  Paefi,moftra- 
no  tutte  lo  ftefTo  coiraccompagna-  . 
mento  di  chiariflime,  e dlflinti0i- 
me  ragioni , fenza  le  quali  3 e fen-  v 
za  pure  una  minima  oflervazion- 
cella  ha  egli  meffo  in  campo  un 
fentimento  lontaniflimo  dall'órdine 
chiaro,  e femplicc',  con  cui  la  Na- 
tura Tempre  opera.  Potea  pur  ba- 
flargli  1’  effèrfi  fatto  diflinguere 
co'  fodi  fuoi  faggi  di  buon  gufo  di 
Cirufia  fenza  tentarlo  di  nuovo  coll' 
opporfi  francamente  a'  più  .fenfati 
' feopritori  Non  voglio  tuttavia  ^ 
mancare  di  ringraziarlo , che  a^  , 

' biaci  onprato  del  Cognome  di  fvW 

iup- 
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520  Lettera 
luppifti , palefandoci  per  Uomini , 
che  nulla  ponghiamo  del  nollro 
ideale  fancallico  nella  fpiegazione 
della  Natura , come  fa  egli  ; ma 
che  fviluppandola  a*  noftri  occhi , 
ne  ammiriamo  quindi  viepiù  l’in- 
comprcnfibile  magnificenza  deirim- 
menfo  Onnipotentiffimo  Facitore  ; 
e crediamo,  come  dèe  crederli , che 
tutto  il  poflfibile  deir  operar  natu- 
rale non  fia  egli  altro  , che  lo  fpìe- 
gare  i ritratti  di  tutte  le  cofe  già 
create,  le  quali  dipendono  inquan- 
to alla  propagazione , dall’armonia 
degli  organi  de’ primi  Padri,  e de* 
primi  femi, determinatamente  tali 
per  la  confcrvazione  dell’ordine. 
E per  certo  ciò  non*  difciiopreH 
con  le  autorità  ideali , ma  con  le 
replicate  oculari*  oflervazioni , le 
quali  non  atterranfi  che  con  efpe- 
rienze  contrarie  ; intorno  a che  , 
fehben  dicali  elTer  facile  il  farlo  , 
io  però  altamente  rifpondo  , che 
dal  farlo  al  dirlo  v’è  un  gran  di- 
vario , e che  finora  non  ne  vedo 
niente,  vedendo  anzi  crefeer  tutto 
dì  le  fperienze  a prò  noftro'.  Io 

non 
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' non  fo  quanto  fia  per  piacervi  que- 
fta  mia  tediofa  diceria  ; Vi  prego 
a correggermi*  di  qualunque  mo- 
/Iruofità , che  io  feriva,  od  a fot- 
toporla  irrevocabilmente  alla  Leg- 
ge delle  dodici  Tavole  fofFocandola  ; 
anziché  per  far  meglio,  e per  di- 
ftruggerla  fubito,  ficchè  non  «ne 
trafpirino  aliti  cattivi  a quei  del 
buon  gufto , condannarla  alTUftri- 
na  ; legito  , dunque  , raptìm 
tìmqite  unto  . V’abbraccio  cordial- 
mente, e mi  raccordo  davvero,  cc* 

1 Perugia  23.  Ottobre  1734. 
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